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PRESENTAZIONE 

La liturgia è la fonte primaria per la conoscenza della volontà di Dio. In essa mirabilmente vengono congiunti ascolto della Parola del Signore, preghiera per la sua comprensione e interiorizzazione, patto di alleanza sancito sul sangue di Gesù Redentore, offerto e consumato, creazione di una sola vita con Dio in Gesù Signore, vera comunione con i fratelli, con i quali si diviene un solo corpo, rinnovamento spirituale e fisico dell’uomo, che in Cristo riceve una dimensione nuova, che è la sua vera essenza. Poiché viene trasformato ad immagine del suo Creatore e Signore.

Questa ricchezza rimane però tutta fuori di noi, se la Parola che viene proclamata non è santamente compresa, saggiamente attualizzata, intelligentemente messa nel cuore di quanti sono venuti a celebrare il culto e a nutrirsi di Cristo, Pane di Parola, Verità, Vita Eterna, Sangue di salvezza, Carne di redenzione e Corpo del sacrificio per la remissione dei peccati, Strumento di riconciliazione e di pace. 

Se la Parola non entra nel cuore, l’uomo rimane senza verità. Anche se riceve la grazia, questa manca del fine stesso per il quale viene conferita, elargita, donata e cioè la nostra conformazione a Cristo secondo la Parola che abbiamo ascoltato. 

Una verità ancora più profonda ci deve muovere. L’Eucaristia è Nuova Alleanza. L’Alleanza è un “Patto”, un “Testamento”, una “Convenzione”  di vita eterna, un “Impegno” bilaterale. Dio e l’uomo, insieme, convengono verso una duplice realizzazione: Dio si obbliga a dare all’uomo la sua vita eterna sulla terra e nel cielo, l’uomo si vincola a dare a Dio la sua vita attuale, che è fatta di peccato, trasgressione, vizio, stoltezza, infinita insipienza. Come l’uomo darà la sua vita a Dio? Portandola interamente nella sua Parola, vivendola secondo la sua volontà manifestata nel Vangelo, osservando le Beatitudini, realizzando la perfetta imitazione di Gesù Signore, seguendo il suo esempio.

In questa prospettiva la lettura del Vangelo quotidiano non è solo una pia meditazione, un esercizio dello spirito dell’uomo, un’attività della sua intelligenza, un’opera del suo cuore, finalizzati a conoscere la verità che il Signore ci ha rivelato e che noi siamo chiamati ad osservare. È molto di più. La lettura del Vangelo quotidiano è un vero rinnovamento dell’Alleanza stipulata nel Battesimo, nella Cresima, nella Penitenza, nell’Eucaristia, il giorno in cui si è divenuti Presbiteri o uniti con il Sacramento indissolubile del Matrimonio.

È come se noi fossimo ogni giorno presso il monte Sinai, o nel Cenacolo. 

Ecco cosa è avvenuto presso il monte Sinai.

Mosè riceve la Legge. 

Dio pronunciò tutte queste parole:

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 

Non avrai altri dèi di fronte a me. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». (Es 20,1-17). 

Mosè riferisce al popolo le parole dette dal Signore. Il popolo ascolta le parole e su di esse stipula l’Alleanza, impegnandosi ad osservarla per tutti i giorni della sua vita. 

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». (Es 24,3-8).  

Nel Cenacolo l’Alleanza è stabilita sul fondamento del nuovo Comandamento, così come esso è stato annunziato da Gesù Signore. 

Ecco come il Vangelo secondo Matteo ci annunzia la stipulazione della Nuova Alleanza.

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». (Mt 26,26-29). 

Mentre il Vangelo secondo Giovanni così ci rivela la portata del nuovo Comandamento dell’amore.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Quando [Giuda] fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». (Gv 13,1-20.31-35). 

La Parola del Vangelo che noi ascoltiamo ogni giorno ha un solo significato: mostrarci concretamente come Gesù amava, perché anche noi lo possiamo imitare. 

Se osserviamo la letteratura ascetica, notiamo che le “ricette” della santità cristiana sono senza numero. Ognuno propone una sua particolare via, ognuno un suo cammino, ognuno una strada da percorrere.

Certo. Tutte queste vie sono buone, ottime, sante, se praticate con assiduità e costanza. Ma sono anche per ogni uomo indistintamente? Sono per il povero e per il ricco, per il dotto e per l’ignorante, per il sapiente e per colui che tanto sapiente non è?

Alcune vie non possono essere praticate da tutti, perché non tutti possiedono le qualità spirituali richieste.

Il Vangelo invece è praticabile da tutti. Tutti possono percorrere la sua strada. Tutti si possono incamminare sulla sua via. Tutti possono viverlo in pienezza di attualizzazione.

Ecco allora l’opera sapiente della Chiesa. Non dona ogni giorno tutto il Vangelo da vivere ai suoi figli. Ne dona un brano, un rigo, una pagina. Dona un esempio particolare di Cristo Gesù, un suo insegnamento, una sua risposta, un suo ammaestramento, una sua opera di compassione e di carità.

Come il corpo per nutrirsi non mangia tutto il cibo della terra, ma assume quel poco che poi trasforma in energia di vita, così fa la Chiesa con i suoi figli. 

Essa non dona tutta la verità di Dio, tutta la sua divina volontà in un solo giorno, in una sola volta. Dona quel poco che basta oggi per elevarci nella più alta santità.

Si legge il Vangelo della liturgia del giorno, lo si comprende, lo si mette nel cuore, lo si vive, ci si nutre spiritualmente per tutta la giornata. Cambia la vita del discepolo di Gesù.

Un giorno senza Vangelo è un giorno senza nutrimento spirituale. È un giorno di anemia dell’anima e dello spirito. È un giorno di morte della verità che è in noi. 

Ora che sappiamo la vitale importanza del Vangelo del giorno, ecco la preghiera che dobbiamo innalzare al Signore per ogni discepolo di Gesù:

Signore, fa’ che ogni giorno

ci lasciamo illuminare con la tua Parola.

Rafforza la nostra volontà,

riscalda il nostro cuore,

rendi saggia la nostra mente

per poterci nutrire del tuo Vangelo

e ricolmare così di verità e sapienza celeste

la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, 

fa’ che neanche per un solo istante

rimaniamo senza Vangelo, la unica e sola fonte

della luce che guida i nostri passi

sulla via del bene e dell’eternità beata.  

La grazia di Dio è sempre a portata di mano. Manca solo il nostro impegno e la nostra costanza, il nostro desiderio e il nostro amore. 

Affido queste brevi riflessioni alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a renderle fonte di autentica fede, perfetta verità, somma giustizia per tutti noi. Sia Lei a farci innamorare della Parola di suoi Figlio Gesù per tutti i giorni della nostra vita. 

Gli Angeli e i Santi ci custodiscano nella luce divina che sgorga in modo sempre vivo e sempre attuale dal Vangelo della grazia e della salvezza. 

Mons. Costantino Di Bruno 

Catanzaro 2 Agosto 2010

SETTEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
Mercoledì 1 SETTEMBRE (Mc 6,17-29)

Quando si apre la porta al primo peccato, si spalanca un baratro dinanzi a noi. Nessuno sa quanto sia profondo. Tutti ignoriamo se ne usciremo un giorno. Non conosciamo quali saranno gli ulteriori sviluppi e i frutti che raccoglieremo in futuro. Un seme di morte è stato sparso nel nostro cuore. Se non corriamo subito ai ripari, noi camminiamo su un sentiero di perdizione eterna per noi e per gli altri.

Oggi il peccato è minimizzato. Lo si considera espressione della nostra natura. È un frutto di essa e quindi nessuno si deve preoccupare. E così la società va in rovina e con essa la distruzione anche delle nuove generazioni. Il peccato è un vero disastro, una calamità spirituale e sociale, economico e politica, amministrativa e civile. I mali del mondo sono originati tutti dal peccato, dalla trasgressione dei Comandamenti, dalla disobbedienza alla Legge santa di Dio.

Erode prende come moglie Erodiade, la moglie di suo fratello. È questo un grave peccato di adulterio. È un tradimento del patto coniugale. Sarà questo primo peccato a fare di Erode il carnefice e l’omicida del giusto. Leggiamo con somma attenzione la narrazione del martirio di Giovanni il Battista secondo il Vangelo di Marco. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Giovanni aveva detto ad Erode che non gli era lecito tenere con sé la moglie di suo fratello. Erodiade odiava Giovanni. Lo voleva morto. Il rispetto che Erode ha per Giovanni finisce dinanzi ad un giuramento stolto ed insipiente, frutto di concupiscenza e libidine, di passione morbosa e accecante, fatto alla figlia di Erodiade che aveva danzato dinanzi a lui e ai suoi cortigiani. La ragazza di lascia consigliare dalla madre. La madre vuole una cosa sola: la testa di Giovanni il Battista.

Se noi riflettiamo un tantino notiamo che questa storia non è lontana da noi. Anche noi siamo protagonisti di storie come questa. Apriamo la porta al primo peccato e poi tutto diviene inarrestabile. Si giunge dove noi non vorremmo che mai si giungesse. Ricordiamolo: un solo peccato, quello di Eva, condusse il mondo nella morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei la tutta santa. Mai hai conosciuto un solo peccato veniale, coprici con la tua santità. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Custoditeci dal male e non permettete che cadiamo nella tentazione. 

Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti
Giovedì 2 SETTEMBRE (Lc 14,34-35)

Il messaggio evangelico è affidato anche all’intelligenza, alla sapienza, alla saggezza, al discernimento dell’uomo. La nostra mente, poiché può, è anche chiamata a  cogliere la verità di ogni Parola di Dio. È obbligata a coglierla, comprenderla, penetrarne il senso, scoprirne l’altissimo significato, assaporarne la bellezza, pesare il suo valore.

Noi, dice la Scrittura, non siamo come muli irragionevoli, senza intelletto, testardi e cocciuti. Dio ci ha partecipato la luce della sua sapienza, ci ha donato lo Spirito Santo, ci ha arricchito di ogni dono di discernimento e di orientamento spirituale. Mettere sotto il moggio questa grande ricchezza ci rende responsabili di grave peccato di omissione. 

Chi è il sale? Il sale è il cristiano. “Voi, dice Gesù, siete il sale della terra”. Il sale serve a dare sapore ad ogni cibo, serve a conservare tutto quanto è soggetto a decomposizione e a imputridimento. Il peccato è il germe della decomposizione della nostra vita. Un solo peccato e l’anima entra nella morte. Lo stesso corpo inizia a non sentire più in sé gli impulsi della vera vita. 

Qual è allora il compito del cristiano? È quello di conservare se stesso nella sua verità di cibo spirituale per l’umanità intera, ma anche quello di non permettere che il mondo si corrompa e si decomponga, marcisca perché privo del sale della verità soprannaturale, della rivelazione, della scienza e della sapienza delle cose di Dio.  

Un cristiano che dovesse perdere il suo sapore di verità e di sapienza soprannaturale è il più grave disastro per il mondo. Un solo cristiano che diventa tenebra provoca più danni spirituali di quanto non ne produrrebbe il sole se all’improvviso si oscurasse. Questa è l’altissima verità del cristiano. Per lui il mondo risorge. Per lui il mondo si corrompe e muore. Per lui rinasce a nuova vita. Per lui si decompone e diviene tenebra. Per lui la luce illumina e riscalda e per lui le tenebre possono avvolgere il mondo intero, senza alcuna possibilità di ulteriore salvezza. Le parole di Gesù sono chiare. Sono piene di verità eterna. Leggiamole con attenzione. 

Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».

Il cristiano è obbligato a sapere qual è il suo ministero in questo mondo. Deve sapere cosa ha fatto di lui il Signore. Non può ignorare la sua missione. Non può non conoscere la sua verità. Non può pensare di essere un uomo come tutti gli altri uomini. Lui è investito di una vocazione soprannaturale, di una missione divina, di un mandato eterno, di un compito singolare, particolare, specifico. 

Il cristiano deve dare al mondo intero il gusto di Dio. Deve far sì che tutti siamo attratti dal nostro Dio e Signore, dalla sua verità, santità, saggezza, rivelazione, salvezza, vita eterna. Per fare questo lui deve essere creatura divinizzata, deve essere creatura celeste, nuova, persona cristica, diversa da ogni altra natura umana. 

Se diviene natura della terra, di peccato, di morte, se diviene persona corrotta, che cammina di peccato in peccato, lui ha perso la sua verità, la sua consistenza; diviene essere dannoso, pericoloso, ingannatore, mentitore. La gente si affida a lui per raggiungere Dio, invece lui lo conduce ad una corruzione più grande ed universale. Lo porta ad una rapida distruzione, ad un pronto dissolvimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Convincici della nostra verità di sale e di luce. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Abbiamo bisogno di ritrovare la nostra verità. Il mondo ci sta calpestando, perché non ci riconosce più. 
I farisei e gli scribi mormoravano

Venerdì 3 SETTEMBRE (Lc 15,1-7)

Nel Vangelo scopriamo qualcosa che ci rivela quanto devastante siano in noi gli effetti del peccato, della trasgressione, della disobbedienza a Dio. Questi frutti del nostro male oscurano del tutto la nostra mente. Non solo da noi stessi non vediamo più il bene, la misericordia, la pietà, la compassione verso coloro che hanno peccato, che peccato e si pongono fuori della Legge del Signore, quanto soprattutto non comprendiamo quanti lavorano per la redenzione del peccatore e mormoriamo contro di loro. Chi è nel peccato non comprende il peccatore. Lo giudica, lo condanna, lo ripudia, non lo riconosce come suo fratello, come persona bisognosa di salvezza. 

Chi invece è nella grazia, nella bontà del cuore, nella misericordia e nella grande carità di Dio vede il peccatore come persona da accogliere, redimere, giustificare, salvare, portare nella luce, liberarlo dal male che lo opprime. Chi è con Dio sa quanto amore Dio ha per l’uomo caduto nella tentazione e lui stesso va alla sua ricerca, per trovarlo e riportarlo nell’ovile della giustificazione e della grande redenzione.

La mormorazione con i giusti, i santi, gli amici dei peccatori, amici però di redenzione e si salvezza, di giustificazione e di riappacificazione con Dio e con i fratelli, nel pentimento e nella grande volontà di abbandonare ogni via del male, attesta che il nostro cuore non è ricolmo dell’amore di Dio; rivela che i nostri pensieri sono assai distanti da quelli del nostro Signore; manifesta la chiusura dell’anima al vero bene. Non c’è mai vero bene verso Dio se manca il vero bene verso l’uomo e il vero bene verso l’uomo ha un solo nome: perdono, accoglienza, ricerca del peccatore, aggregazione, inserimento nel proprio cuore ed anche nella propria casa. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

È questa la nostra grande stranezza: noi che dovremmo avere pietà dei peccatori, perdono delle loro colpe e manchevolezze perché il Signore abbia pietà di noi e rimetta la malizia della nostra trasgressione, siamo spesso spietati di cuore e di mente, di pensieri e di volontà, di immaginazione e di opera. Nel momento invece in cui ci si apre alla grazia di Dio e ci si lascia conquistare dal suo amore infinito, ecco che il nostro cuore si scioglie, si frantuma, la sua durezza svanisce, la sua empietà scompare.

La grazia di Dio è così potente in noi che non solo ci fa perdonare i peccatori, ci spinge a cercarli, chiamarli, invitarli perché lascino la via del male e inizino a percorrere solo la via del bene. Il discepolo di Gesù diviene così un grande missionario, ma verso chi? Verso coloro che giacciono nell’ombra della morte, sotto la schiavitù del male. L’amico di Gesù fa tutto questo perché vuole che ogni giorno si faccia festa nel cielo ed in verità c’è gioia nel Paradiso quando un peccatore abbandona il male e fa ritorno al suo Dio e Signore. Anche nella comunità cristiana deve esseri festa quando un uomo si spoglie del suo passato e riveste la grazia e la verità di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Rifugio dei peccatori e loro Avvocata, aiutaci ad imitarti in questo tuo immenso amore di salvezza per quanti hanno rinnegato Cristo Signore. Angeli e Santi del Cielo, fateci missionari di redenzione verso ogni uomo. 
Amico, io non ti faccio torto

Sabato 4 SETTEMBRE (Mt 20,1-16)

Molti sono coloro che vorrebbero ridurre Dio ad un’equazione di giustizia e di verità umana. Molti altri lo vorrebbero rinchiudere negli angusti schemi della meschinità del loro pensiero. Ci sono anche coloro che non riescono ad elevare il loro cuore e pensare di Dio in termini di infinito amore e di eterna carità, che supera ogni attesa dell’uomo, ogni suo desiderio, ogni sua speranza.

La speranza che Dio offre all’uomo è se stesso, la sua vita eterna, il suo Paradiso, la sua carità, la sua misericordia infinita, la sua onnipotenza, la sua stessa morte nel figlio suo per la nostra redenzione e giustificazione. Dio è infinitamente oltre l’esistente visibile e invisibile. Noi siamo il limite, il finito, il contingente, il niente. Lui è il tutto, l’eterno, l’infinito, l’universale personale ed eterno, senza principio e senza fine. 

Dio è anche mistero insondabile. Il suo amore sa quando parlare ad un uomo, quando incontrarlo, quando fargli l’offerta della sua vita eterna. È grazia la chiamata alla prima ora del giorno ed è grazia il prendere a giornata nell’ultima ora, quando il sole sta per tramontare. È grazia il dono della vita eterna. Mai potrà essere un guadagno dell’uomo. È questa la verità che Gesù ci insegna, al di là di ogni merito di stretta giustizia. 

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Il Paradiso, la vita eterna, Dio, la gioia infinita, la beatitudine, ogni altro dono celeste, Cristo e lo Spirito Santo, i Sacramenti non sono commerciabili. Sono un dono dell’amore di Dio e dono è anche il frutto prodotto in noi dalla grazia del Signore.  Dinanzi al dono di Dio non ci sono diritti acquisiti. Dio non viola mai nessuna norma di giustizia, perché la giustizia è la sua carità eterna ed infinita. La giustizia è la sua misericordia che chiama e che elargisce ogni dono di grazia e di verità.

L’uomo però è assai distante dai pensieri di Dio e dal suo cuore. Vorrebbe imporre a Dio la sua giustizia che è strettamente commutativa. Ma per questa giustizia Dio non dovrebbe donarci neanche un minuto di gioia terrena. La sua gioia vale più che tutto il mondo e le galassie dell’universo che lo popolano. Se invece impariamo a leggere ogni cosa dal suo amore eterno ed infinito, forse inizieremo a capire qualcosa di Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, cambiate i nostri pensieri, troppo umani, troppo miseri, troppo falsi. Dateci una sapienza nuova.  
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino

Domenica 5 SETTEMBRE (Mt 4,12-17)

Tutto inizia dalla conversione. Quando è possibile la conversione e quando impossibile? Quando è reale e quando fittizia? Quando vera e quando falsa? Quando è di sostanza e quando è solo apparenza, ipocrisia, inganno? Quando è vero culto di latria e quando vera empietà e idolatria? 

Nessuna conversione sarà mai possibile dinanzi ad una predicazione falsa, fatta da un predicatore falso, non vero, non giusto, non pio, non immerso nella verità che proclama. Nessuna conversione mai avverrà, se dal tunnel del buio e del peccato non si intravede una grande luce che acceca gli occhi e attrae il cuore verso di essa. Nessuna conversione si potrà realizzare senza la volontà ferma, decisa, risoluta di lasciare il peccato per vivere nel regno del Vangelo e della Parola della salvezza.

Il Vangelo di oggi ci rivela perché molta conversione non avviene e perché le nostre Messe che celebriamo sono ridotte ad una sterile ritualità: manca questa luce potente di verità, giustizia, santità, misericordia, pietà, carità, speranza soprannaturale che è il Presbitero. Il mondo abita nelle tenebre, dimora in una regione dominata dall’ombra della morte. Se il Presbitero non diviene questo sole potente di Cristo Gesù, in tutto simile a Lui, nessuna conversione sarà mai possibile. 

La conversione non è il passaggio da una tenebra ad un’altra e neanche il trasportarsi da una eresia ad un’altra. Essa è lasciare il mondo del male per aderire al bene, abbandonare il buio per trasferirsi nella luce, scappare dalla prigione del peccato e della morte per rifugiarsi nel mondo soprannaturale della grazia e della verità.

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Presbitero, se desideri che attorno a te fioriscano le conversioni, ti devi rivestire pienamente della luce di Gesù Signore. Diacono, se vuoi che la Parola che tu annunzi ed evangelizzi, operi questo passaggio dal peccato alla vita, devi essere tu il lume che brilla nel luogo della caligine e della morte spirituale. Cristiano, se brami che attraverso te un tuo fratello approdi alla luce vera, devi essere tu questa fonte di luce che riscalda, attrae, conquista, regna perennemente in mezzo al mondo.

Se tu, Presbitero, Diacono, Cristiano, non diventi luce di verità, saggezza, intelligenza, sapienza eterna e soprannaturale, se dal tuo stesso corpo non si irradia la luce così come scaturiva dal volto di Mosè, quale speranza di conversione potrai mai nutrire? Se i Comandamenti non diventano la tua veste e le Beatitudini il tuo abito di festa quotidiana, non solo nessuno si convertirà per te, attraverso di te l’altro si radica e si fossilizza nell’inconversione e nell’impenitenza, perché crederà che il cambiamento di vita non è necessario per essere veri discepoli di Gesù. Presbitero, Diacono, Cristiano, se sei luce in Cristo, con Cristo, per Cristo, diffonderai luce e il mondo si convertirà. Se sei tenebra, ombra di morte, stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, produrrai sempre frutti di inconversione e di peccato, di scandalo e di ogni altra nefandezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta santa, aiutaci a divenire luce in Cristo Gesù. Angeli e Santi del Cielo fateci persone convertite e sante. 

Vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte

Lunedì 6 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

La conversione è tutto per un uomo. Ma può un uomo da solo convertirsi? Mai. La conversione non è una pianta che spontaneamente germoglia, spunta, cresce e produce i suoi frutti in un cuore. Perché vi sia conversione occorrono due cose: la verità e la grazia di Cristo Gesù, la Parola e lo Spirito Santo.

La grazia può anche agire interiormente e così anche lo Spirito Santo può liberamente intervenire nella conversione di una persona. Ma quest’azione della grazia e dello Spirito è solo una delle due cose necessarie. Manca l’altra, cioè la Parola, la verità, il Vangelo. Parola, verità, Vangelo vanno donati. Chi deve donarli è il discepolo di Gesù, il ministro di Cristo Signore, il profeta del Dio vivente, l’apostolo e il maestro, l’evangelista e il dottore della parola e della sana dottrina.

La predicazione della vera Parola di Dio, della verità di Cristo, della sana dottrina è indispensabile alla nascita in un cuore della conversione, dal momento che non ci si converte a Dio e neanche a Cristo Gesù. Ci si converte alla Parola di Dio e di Cristo Gesù che ci danno il vero Dio e il vero Cristo, la verità su Dio e sull’uomo, la conoscenza della sapienza e della saggezza, ci introducono nelle realtà eterne. 

L’uomo da convertire va cercato. Lo si deve cercare per terra e per mare, per valli e per monti, per città e villaggi, per paesi e nazioni, attraversando tutti i continenti. Quest’opera deve essere ininterrotta e riguarda indistintamente tutti i discepoli di Gesù, naturalmente nel rispetto dei ruoli, delle competenze, dei ministeri, dei carismi, dei doni che ognuno può offrire e non offrire, elargire e non elargire.

Quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Cosa denunzia il Vangelo di oggi in ordine alla conversione? Denunzia il cuore cattivo, malvagio dell’uomo, il quale non solo non cerca lui la persona da condurre alla conversione e alla salvezza, si oppone risolutamente, con violenza, calunnia e condanna a Cristo Gesù che accoglieva i peccatori e li conduceva nel regno del Padre suo, liberandoli dall’inferno del peccato e della trasgressione, dal carcere della disperazione e della non pace che regnava nei loro cuori.

Se c’è gioia nel cielo per un peccatore che si converte, gioia deve esserci anche nella Chiesa. Se c’è gioia nel cuore del padre, gioia deve esserci nel cuore di ogni suo figlio. Se la gioia non regna, anzi regna l’astio, l’odio, il rancore, la sorda opposizione, il contrasto, l’occhio cattivo verso quelli che si convertono, è segno che noi siamo nel più profondo baratro del peccato e della morte spirituale.

Altra cosa necessaria perché vi sia vera conversione è questa: chi vuole cercare le persone da condurre a Dio deve essere lui tutto di Dio. Deve essere persona convertita, persona evangelica, persona che fa della sana dottrina di Cristo Gesù la sua veste, veste del cuore e dei pensieri, della mente e dello spirito, veste anche del suo corpo. Oggi molti corpi sono spogli. Sono spogli sia materialmente che spiritualmente. È questo il segno che nessuna conversione potrà mai avvenire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei andata nella casa di Elisabetta vestita di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo e il miracolo si è compiuto. Angeli e Santi di Dio, rivestite il nostro spirito e il nostro corpo di Vangelo, verità, Parola santa di salvezza. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto

Martedì 7 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Ogni uomo sulla terra non è proprietario, è solo un amministratore di beni non suoi. Tutto è di Dio: il sole, la luna, le stelle, il vento, l’aria, la terra, le piante, gli animali. È di Dio tutto ciò che è in superficie, ma anche ogni altra cosa che è nelle viscere della terra e del mare. Anche l’uomo non è proprietario di se stesso. Lui è proprietà di Dio nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. 

Se tutto è di Dio, tutto deve essere amministrato secondo la volontà di Dio. Ora qual è la volontà di Dio in ordine all’amministrazione delle cose e della nostra stessa vita? Quali sono i principi fondamentali che devono regolare l’uso dei beni di questo mondo? Quali le norme che valgono anche per la nostra anima, il nostro corpo e il nostro spirito? Esse sono universali, o particolari, sono per tutti uguali oppure differiscono da persona a persona, da luogo a luogo, da tempo a tempo?

Le regole universali sono due: l’uso dei beni della terra è finalizzato alla conquista dei beni eterni; ogni dono di Dio ci è stato elargito per l’utilità comune, per un più grande bene per ogni uomo. Nessun uomo dovrà mai essere escluso dai nostri beni. Rendere partecipe ogni altro è dovere di giustizia prima che di carità. Altra verità è questa: ognuno di noi dovrà rendere sia nel tempo che nell’eternità conto a Dio dell’uso di ogni bene dato da Lui perché lo si amministrasse secondo la sua volontà. 

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

L’uomo ricco è Dio. L’amministratore è l’uomo. I beni sono quelli personali e quelli materiali. I debitori del padrone sono i poveri, i derelitti, gli indigenti, i bisognosi, quanti dipendono dal nostro amore e dalla nostra carità. Il futuro è la vita eterna. Quest’uomo è scaltro, intelligente, acuto. Attraverso uno stratagemma si prepara un futuro senza affanni, senza vergogna, senza alcuna difficoltà. Quelli da lui beneficiati domani gli avrebbero reso un aiuto per ogni sua più piccola necessità o bisogno.

Il Signore vuole ogni figlio della luce intelligente, saggio, sapiente, capace di sano e santo discernimento. La nostra intelligenza dovrà essere una sola: fare ogni bene possibile con quanto il Signore ci ha elargito, in modo che domani l’esercito dei poveri ci accolga nel regno eterno del nostro Dio e Signore. È somma stoltezza, insipienza ed empietà, idolatria e grande stupidità, rinchiudere la nostra vita nei cardini del visibile e del presente che dura un attimo, un istante, al quale però succede l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la saggezza del cuore e della mente. Fa che la nostra vita sia una perenne elemosina, un costante atto di carità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo liberarci da ogni insipienza che ci fa pensare la nostra vita rinchiusa interamente in un egoismo che soffoca e uccide la nostra anima. 
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù

Mercoledì 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

Oggi la Parola del Signore ci rivela chi è la Maria, la Madre di Gesù e come avvenne nel suo seno il concepimento del Figlio dell’Altissimo. Ci rivela anche chi è Gesù e qual la missione che grava sulle sue spalle.

Gesù è il figlio di Davide. Come vero figlio di Davide è il Messia del Signore, l’Unto di Dio, il suo Servo fedele. Lui viene per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Viene per liberare l’uomo dalla pesante eredità di Adamo. Con Adamo venne sulla terra la morte. Con Gesù ritorna a brillare la vita sulla nostra terra. 

Gesù è anche il figlio di Abramo, cioè colui sulle cui spalle Dio ha posto la benedizione di tutte le genti. Chi vorrà essere benedetto da Dio dovrà lasciarsi benedire da Cristo Gesù. Nessun altro è la discendenza di Abramo. Nessun altro porta sulle sue spalle la benedizione per tutte le genti. La mediazione universale di Gesù in ordine al dono della grazia e della verità è vera rivelazione e quindi deve essere nostra purissima fede.

Oggi questa fede sta venendo meno. Molti credono in un Dio senza alcuna verità rivelata, in un Dio senza Parola, senza Vangelo, senza benedizione, senza verità, senza grazia, senza Comunità credente, senza Chiesa, senza gerarchia, senza Sacramenti, senza comunione tra gli stessi suoi discepoli. Contro questa secolarizzazione della fede urge reagire con grande energia. È Cristo colui che salva l’uomo dai suoi peccati. Nessun altro ci potrà mai salvare. Abolito Cristo, viene anche abolita la salvezza dal peccato. La morte diviene la regina dell’universo. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli… Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.

Chi è la Vergine Maria? È Colei che ha concepito il Verbo della vita nel suo grembo per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. Gesù è la sola persona al mondo che non ha un padre terreno naturale. Giuseppe è padre per adozione, padre creduto, padre putativo. Lui del Redentore è il custode. Di Maria è lo Sposo castissimo. 

Maria è insieme Vergine e Madre. È Madre perché ha generato il Figlio di Dio nel suo seno. È Vergine perché mai ha conosciuto uomo. È Vergine non solo nel corpo, quanto soprattutto nel cuore, nella mente, nei desideri, nella volontà, nel pensiero, nelle decisioni, nelle scelte. Tutto quanto Ella ha fatto, lo ha fatto perché volontà di Dio nella sua vita. Mai la sua volontà fu sua. Sempre la sua volontà fu del suo Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che comprendiamo secondo pienezza di verità il tuo mistero e quello del tuo divin Figlio. In questo mistero è la nostra salvezza e redenzione. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo essere mistero del loro mistero e vita della loro vita. Fate sì che viviamo di perpetua verginità spirituale.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni

Giovedì 9 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)

La Legge e i Profeti annunciano la venuta del regno di Dio sulla nostra terra. Il regno però da loro non viene instaurato. Neanche Giovanni il Battista instaura il regno di Dio sulla nostra terra. Lui prepara la via al Signore, indica la strada, raddrizzando i sentieri, colmando le valli e abbassando i colli.

Il Regno di Dio inizia con Cristo Gesù, con l’effusione dello Spirito Santo il giorno della Pasqua secondo il Vangelo di Giovanni o il giorno di Pentecoste secondo gli Atti degli Apostoli. Con il Sangue di Gesù versato dalla croce finisce anche l’Antica Alleanza ed inizia la Nuova. La legge viene scritta nei cuori. I cuori vengono cambiati dallo Spirito Santo di Dio.  Il cuore di pietra viene trasformato in un cuore di carne capace di amare. 
Perché il regno di Dio richiede sforzo, sovrumana energia, soprannaturale potenza, celeste forza? Perché non si entra in esso con facilità, estrema semplicità, assenza di ogni impegno e di ogni sforzo? Per entrare nel regno di Dio occorre una divina, costante, ininterrotta energia perché satana, al quale noi apparteniamo per peccato, scatena ogni giorno contro di noi il suo esercito di vizi: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Questi sono i generali, ognuno dei quali comanda un’armata corazzata di vizi altrettanto tenaci e resistenti, i quali a loro volta si presentano ognuno con un piccolo plotone di sottovizi. 

È questa una guerra infinita, che mai finisce. Ai vizi si aggiungono le piccole trasgressioni. Ogni piccola trasgressione è una porta che apre al peccato grave che è violazione dei Comandamenti e della Legge santa di Dio. La lotta la vizio non è però ancora piena conquista del regno di Dio. Nel regno di Dio si vive di sole virtù: fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Si vive della perfezione delle Beatitudini. Si vive mettendo in pratica ogni Parola di Cristo Gesù, secondo il suo modello ed esempio. 

La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Esempio pratico di quanto sia difficile entrare nel regno di Dio ci viene offerto dalla fedeltà coniugale, fedeltà cioè al patto giurato dinanzi a Dio e alla Chiesa di formare una famiglia fondata sulla legge dell’indissolubilità e dell’amore unico sino alla fine.

Il divorzio oggi sta distruggendo la maggior parte delle famiglie. Assieme al divorzio vi è ogni altro disordine sessuale. La lussuria imperversa, la libidine avvolge i corpi e li distrugge più che la peste. Ogni licenza in questo campo oggi si dichiara buona, conforme alla natura dell’uomo. E tuttavia ci si dice cristiani, discepoli di Gesù, membri della Chiesa. Siamo un regno di Dio assai particolare, un regno cioè nel quale tutti i nemici del nostro Dio vengono accolti e dato loro il diritto di cittadinanza. 

Ecco oggi l’esercito di cui si compone il regno di Dio: lussuriosi, accidiosi, avari, concupiscenti, superbi, arroganti, irosi, golosi, invidiosi, libidinosi, negatori della stessa identità naturale di chi è uomo e di chi è donna. In questa guerra di ignoranza noi vogliamo far consistere il regno di Dio. Questo non è il regno di Dio. È invece il regno di satana travestito di regno di Dio e creduto tale da quanti gli appartengono. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da ogni falsità e inganno. Noi vogliamo essere vero regno di Dio: regno di giustizia, pace, verità, carità, amore, castità, povertà in spirito. Angeli e Santi di Dio sosteneteci in questa nostra volontà. 

Erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe

Venerdì 10 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)

Gesù oggi con una parabola ci descrive qual è la nostra società. Da un lato abbiamo la ricchezza ricca, stravagante, prepotente, arrogante, superbia, stolta, insipiente e dall’altro la povertà povera, misera, meschina. Da un lato abbiamo l’abbondanza inutile, vana, peccaminosa, che uccide i suoi stessi figli e dall’altro la povertà dignitosa, casta, pura, senza alcun desiderio che non sia secondo la volontà di Dio.

Il ricco vive da cieco. Non vede il povero che il Signore gli ha mandato alla sua porta come via perché lui si aprisse un varco verso il Paradiso. Non lo vede perché intento solo a guardare ciò che mangiava e ciò che avrebbe mangiato dopo aver rigettato quanto aveva ingurgitato. Il povero invece è dignitoso nella sua privazione. Non vuole nulla dal ricco, solo sfamarsi di qualche briciola che cadeva dalla sua mensa. Voleva essere trattato come uno dei tanti cani che affollavano la sala del pranzo del ricco.

Se la società opulenta desse ai poveri ciò che quotidianamente spende per i cani e i gatti che affollano le loro case, si potrebbero sconfiggere le malattie dell’intero pianeta. Se poi una percentuale dei dannosi e micidiali armamenti fosse devoluta a beneficio dei miseri e degli afflitti, l’umanità respirerebbe di vita nuova. Sul volto dei poveri comparirebbe il sorriso, la gioia di sentirsi anche loro uomini, fratelli tra i fratelli. Se ognuno di noi desse ai poveri il ricavato di un solo vizio estirpato, la povertà scomparirebbe per sempre dalla faccia della terra.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Tutto finisce: la vita del ricco e la vita del povero. Finisce sulla terra, si apre ed inizia quella dell’eternità. Qual è la sorte del povero e del ricco? Il ricco è fra i tormenti dell’inferno. Il povero è nella gioia del cielo, del paradiso. Il ricco sente l’arsura. Il povero gode la pace eterna. Il ricco vorrebbe essere aiutato dal povero. Non si può. La comunione è finita per sempre. L’abisso tra i due regni è invalicabile. Se solo pensassimo quanto sia breve la vita sulla nostra terra! Se solo credessimo che l’eternità beata è il frutto anche della nostra elemosina e della nostra carità? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci poveri in spirito, umili, misericordiosi, pieni di carità. È la sola via per giungere nelle dimore della beatitudine eterna. Angeli e Santi di Dio insegnateci la scienza della condivisione e della solidarietà. È questa la sola porta che apre sul Paradiso di gioia e di gaudio eterno. 
SETTEMBRE 2010

SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Il regno di Dio è in mezzo a voi!

Sabato 11 SETTEMBRE (Lc 17,20-21)

Ciò che è in mezzo a noi ha sempre una sua presenza visibile che cade sotto i nostri occhi, il nostro orecchio e anche sotto altri sensi come il tatto e l’odorato. Il regno di Dio è realtà invisibile ma anche visibile. Come facciamo noi a vedere il regno di Dio che è presente in mezzo a noi? Sappiamo che Cristo Gesù è modello in tutto. Osservando, studiando, analizzando come Lui rendeva visibile il regno, comprenderemo come anche noi possiamo renderlo visibile e anche noi possiamo constatare la sua presenza, quando esso è in mezzo a noi. 

Il regno di Dio è verità e grazia, gioia e pace, misericordia e carità, bontà e solidarietà, perdono e santità, prudenza e fortezza, temperanza e giustizia. Il regno di Dio è parola ed opere. Gesù prima di ogni cosa rende presente il regno di Dio con la sua Parola, che è sempre e solo Parola di Dio. Quella di Gesù è sempre una parola profetica, di somma giustizia, verità, santità, pace, comunione, perdono., misericordia, prudenza, fortezza, infinita saggezza, divina intelligenza. La sua è una Parola che svela e manifesta tutto il mistero di Dio e dell’uomo.

Sulla parola troviamo noi la prima grande contraddizione con il nostro modo di fare. La nostra è sovente una parola di inganno, menzogna, falsità, calunnia, giudizio, mormorazione, diceria, accomodamento, travisamento del Vangelo, negazione della stessa verità umana, giustificazione del peccato e dei vizi, compromesso con il male. È anche una parola di seduzione, tentazione, impurità, cattiveria, malvagità. Con una simile parola noi manifestiamo non il regno di Dio bensì quello di Satana. Satana ha una simile parola. Dio ha sempre una parola di verità e di salvezza.

I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».

Quali erano le opere di Gesù che quotidianamente attestavano la presenza del regno di Dio in mezzo a noi? Eccole: opere di compassione, carità, perdono, evangelizzazione, ammaestramento, formazione dei cuori e delle coscienze, illuminazione delle menti, conforto, creazione della speranza, guarigioni infinite,  risurrezione di morti, liberazione dal demonio impuro, pazienza, sopportazione, comunione, solidarietà, amore sino alla fine.

Anche sulle opere troviamo il motivo per cui noi il regno di Dio lo nascondiamo, anziché rivelarlo e renderlo vivo e presente in mezzo agli uomini. Le nostre infatti sono opere di morte e non di vita, di egoismo e non di comunione, di isolamento e non di condivisione, di uccisione e non di guarigione, di incarcerazione e non di liberazione. Sono opere sempre della nostra natura corrotta. Quasi mai sono il frutto dello Spirito Santo che opera ed agisce in noi.

Chi deve manifestare, rivelare, attestare la presenza del regno di Dio in mezzo a noi è ciascun discepolo di Gesù. Tutti, ognuno per la sua parte e secondo la sua responsabilità, deve impegnare ogni sua energia affinché con le parole e con le opere, con il dire e con il fare, con la sua sola presenza santa attesti e riveli che realmente, veramente, sostanzialmente il regno di Dio è in mezzo a noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai manifestato e portato con potenza il regno di Dio in mezzo agli uomini. Aiutaci a imitarti. Fa’ che anche noi attestiamo con grande evidenza che siamo regno di Dio e che lo portiamo. Angeli e Santi del Cielo sostenete la volontà. Corroborate il cuore. Rafforzate i passi che vanno a portare il regno di Dio in mezzo agli uomini e renderlo loro manifesto e presente. 
Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna

Domenica 12 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)

Il regno di Dio non è una parola vana, vuota, un dire senza alcun obbligo. Esso è invece perfetta obbedienza ad ogni Parola di Dio. Attenzione: non è solo obbedienza a ciò che Dio ha detto ieri. È obbedienza a ciò che Dio dice oggi. Oggi il Signore parla. Oggi il Signore dice. Oggi il Signore chiede e domanda. Oggi il Signore invia. Oggi si deve ascoltare, obbedire, andare, operare, compiere l’opera da Lui voluta e comandata. Ossi si deve andare a lavorare nella sua vigna.

In questa verità del regno appaiono tutte le nostra contraddizioni. La nostra obbedienza è una tradizione, sovente non è un’attualità di presente e neanche una prospettiva di  futuro. A volte ci formalizziamo su ciò che gli altri hanno interpretato della Parola sotto la guida e la mozione dello Spirito Santo. Ignoriamo volutamente o per stoltezza ed insipienza quanto lo Spirito dice oggi ai cuori, alla sua Chiesa, alle Comunità. Incensiamo il passato, ma non sappiamo glorificare l’attuale verità che lo Spirito del Signore suscita per noi, in modo che possiamo parlare all’uomo del nostro tempo con un linguaggio, anche di segni e di opere, che sia a lui corrispondente.

Anche sui segni liturgici possiamo dire che guardano più verso il passato che non verso l’uomo dei nostri giorni, l’uomo al quale essi dovrebbero parlare non con le nostre parole ma con l’essere esse stesse poste in vita. Un segno che non parla mai potrà dirsi vero segno. Anche l’Eucaristia da comunione con Cristo e con i fratelli si è trasformata in comunione solo con Cristo. I fratelli vengono esclusi ed allora il più grande segno dell’essere con gli altri e per gli altri diviene muto, non parla più.

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

I sommi sacerdoti erano attaccati alla Parola che Dio aveva dato a Mosè. Ignoravano essi la parola data da Dio ai profeti. Quella parola che manifestava il cammino della verità di Dio con il suo popolo. Quella verità che aveva manifestato Dio in un modo nuovo, diverso, pieno, totale, perfetto nella sua grande misericordia e nella sua volontà di redenzione dell’uomo. Oggi nella vigna si lavora facendo il lavoro di oggi, non quello di ieri e neanche quello di domani. La vigna ha questo di caratteristico: ogni giorno richiede un lavoro particolare, di questo giorno.

Vero lavoratore nella vigna del Signore è stato Giovanni il Battista. Oggi Lui ha indicato presente nel mondo il Verbo della vita, preparando a Lui la strada. Vero lavoratore è stato Gesù Signore. Oggi Lui è venuto per versare sull’umanità tutta la carità e la verità del Padre, per effondere lo Spirito Santo, per creare nei cuori la santità e la luce. Ma sia Giovanni che lo stesso Cristo Gesù furono rifiutati dai sommi sacerdoti, dagli scribi, dai farisei. Il loro lavoro non fu riconosciuto come vera obbedienza a Dio, come vero lavoro nella vigna del Signore. Chi invece riconosce il loro lavoro sono i pubblicani e le prostitute. Queste si convertono e iniziano anche loro a lavorare nella vigna di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, perfetta lavoratrice, oggi, per l’edificazione del regno di Dio tra gli uomini, donaci la purezza del cuore e della mente. Angeli e Santi del Signore aiutateci a fare oggi tutta e solo la volontà del Padre nostro celeste. 
State attenti a voi stessi!

Lunedì 13 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)

L’uomo non parla solo con la parola, parla anche e soprattutto con il comportamento, le azioni, le relazioni, il suo andare o il venire, il suo essere qui o l’ essere là, il fare o il non fare questa o quell’altra cosa, la sua presenza in un luogo o la sua assenza. Il corpo dell’uomo è sempre una parola attuale, parola di bene o anche di male, di giustizia o di ingiustizia, di verità o di falsità, di edificazione o di rovina. Tutto ciò che l’uomo fa con il suo corpo, attraverso tutti i suoi cinque sensi, è un insegnamento visibile che attrae e conquista, trascina e seduce.

Cosa è allora lo scandalo? È un’azione o una parola del nostro corpo intrinsecamente cattiva, moralmente falsa e bugiarda, fatta o detta dinanzi a dei piccoli, incapaci di vero, serio, sano discernimento. Poiché noi non sappiamo chi nella fede, nella verità, è piccolo o grande, dobbiamo sempre astenerci con somma attenzione a non proferire e a non fare nulla che sia moralmente cattivo, nulla che contraddica la volontà di Dio sulla nostra vita. Il nostro corpo, quando è in pubblico, quando è a servizio del pubblico, mai potrà essere usato per il male.

Oggi, attraverso i Mass – Media, il nostro corpo può raggiungere milioni e milioni di persone. Noi siamo responsabili di scandalo dinanzi ad ogni persona che attraverso la visione del nostro corpo viene trascinata al male, al peccato, alla trasgressione, all’impurità, alla violenza, al furto, all’adulterio, all’omicidio, alla parola volgare e cattiva, ad ogni forma di ingiustizia. Siamo responsabili di scandalo per ogni cattivo esempio donato moltiplicandolo per le persone che sono state corrotte o condotte fuori strada dal nostro pubblico peccato o cattivo esempio offerto. 

Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

Nessuno potrà mai evitare che non avvengano scandali. Appartiene alla natura corrotta degli uomini agire secondo la sua corruzione. Una natura corrotta manca di sapienza, saggezza, intelligenza, discernimento, forza necessaria per opporsi affinché attraverso di essa mai avvenga uno scandalo, neanche il più lieve e il più leggero.

Ognuno di noi, poiché discepoli di Gesù, deve mettere ogni attenzione affinché lo scandalo non lo sorprenda come un uragano e lo travolga nel male. Ma anche deve usare ogni prudenza ed intelligenza, chiedendo al Signore ogni grazia e fortezza, perché il suo corpo mai divenga strumento di male per i suoi fratelli. Vestire, mangiare, bere, camminare, parlare, operare: tutto deve avvenire nella più alta e perfetta esemplarità, sempre nella più grande conformità alle esigenza della fede dei fratelli, che può essere ancora in germe e per causa nostra potrebbe subire dei traumi che la compromettono per tutta la vita. A volte uno scandalo rovina una intera esistenza.

Che lo scandalo sia peccato gravissimo lo attestano le parole di Gesù. È preferibile che sia legato al collo una macina da mulino e venga gettato nel mare, anziché scandalizzare uno di questi piccoli. La morte fisica in un modo così violento e forte della persona è preferibile alla morte spirituale, lenta, di tutta una vita dell’anima e dello spirito di un fratello. Oggi tutti noi navighiamo negli scandali ed è per tutti cosa da nulla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Specchio di ogni virtù, Esemplare in tutto, sempre, fa’ che mai conosciamo lo scandalo, né quello attivo e né quello passivo. Angeli e Santi di Dio, otteneteci la grazia di offrire una visione del nostro corpo sempre corretta al sommo della giustizia e della verità. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo

Martedì 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

La salvezza è dalla fede, non però dalla fede in Dio. È dalla fede in ogni Parola che Dio oggi rivolge all’uomo. Poiché oggi Dio parla all’uomo per indicargli la strada da seguire, oggi si deve ascoltare la sua Parola, compierla, realizzarla al fine di essere salvati.

Ieri Dio ha parlato agli uomini per mezzo dei Profeti, di Mosè, dei Giusti di Israele. Oggi ci parla per mezzo di Cristo Gesù, del suo Vangelo, della sua Parola. Oggi è il Vangelo la via della fede e della salvezza, della  redenzione e della giustizia perfetta, della misericordia e della carità. Non è però il Vangelo secondo la comprensione di ieri. È invece il Vangelo secondo la comprensione di oggi, secondo la sua verità tutta intera cui giorno per giorno ci conduce lo Spirito Santo di Dio.

Oggi lo Spirito Santo del Signore ci chiede di avere una visione nuova del Crocifisso. Ma qual è esattamente questa visione nuova che lo Spirito Santo ci rivela e vuole che noi viviamo per essere salvati? Eccola: Lui vuole che ogni discepolo di Gesù si lasci quotidianamente innalzare sulla croce, in Cristo, per Cristo, con Cristo, divenendo con Lui una sola crocifissione, affinché il mondo abbia sempre un’immagine viva del Crocifisso e della Croce e non più un’immagine morta, datata, di ieri.

Oggi il Figlio dell’uomo che deve essere innalzato è ogni discepolo di Gesù. Come può avvenire questo? Può un discepolo di Gesù farsi oggi un Crocifisso vivente innalzato sul monte della storia, alla presenza del mondo intero? Sì che si può. Il legno della croce è però uno solo: la perfetta obbedienza alla verità tutta intera insegnata oggi dallo Spirito Santo di Dio, insegnata e rivelata, comunicata e data.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Così facendo, diventando cioè ogni discepolo di Gesù un Crocifisso vivente non si  toglie spazio a Gesù, non lo si rilega in un posto secondario, non lo si dichiara un Crocifisso del passato, gli si dona invece la più grande attualità ed una visibilità cosmica, contemporanea ad ogni uomo. Gli si conferisce una presenza universale. Vivendo il cristiano in ogni angolo della terra, in ogni angolo di essa vi potrà venire innalzato il Crocifisso, tutti lo vedranno e se avranno fede in lui, passeranno dalla morte dalla vita, dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità.

Anche il cristiano non è stato mandato da Dio per giudicare il mondo. È stato mandato perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Il mondo si salverà se lui diverrà questo Crocifisso nuovo e vivente, che sarà perfetta attualizzazione di quella croce e di quell’evento che è successo a Gerusalemme circa due mila anni or sono. La nostra crocifissione inizia dalla liberazione di ogni vizio, peccato, imperfezione, idolatria, empietà, stoltezza, insipienza, scandalo, cattivo esempio, parola di vanità e di superbia, di invidia e di ogni altra stoltezza consona alla nostra natura corrotta. La crocifissione si perfeziona entrando noi nella perfetta imitazione di Cristo nel compimento di tutta la volontà del Padre. Finché il mondo non vedrà noi, Crocifissi viventi, mai si potrà aprire alla fede. Gli manca la via per accedere ad essa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ai piedi della Croce di Gesù, tu fosti crocifissa nell’anima e nello Spirito, Angeli e Santi di Dio, voi che sempre avete fatto e fate la volontà del Padre nostro, aiutatevi ad essere perfetti imitatori di Gesù Signore. 
Di’ una parola e il mio servo sarà guarito

Mercoledì 15 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)

Gesù è il Redentore dell’uomo, il suo Salvatore potente, il suo Benefattore, il Liberatore da ogni male visibile ed anche invisibile. Gesù è l’Amico fedele di ogni creatura del Padre, senza alcuna distinzione tra credenti e non credenti nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. È questa la verità di Gesù: Lui non chiede la fede in Dio. Chiede la fede nella sua persona, nella sua opera, nella sua parola, nella sua onnipotenza, nella sua grazia e misericordia, nel suo perdono, nella sua sapienza, nella sua giustizia.

Se per un attimo applicassimo questa verità di Gesù a noi, il cristianesimo cambierebbe in un istante, tutto si modificherebbe di esso, tutto verrebbe portato nella sua verità. Pensiamo per un solo istante se si passasse dalla fede in Cristo, alla fede nel cristiano, alla fede nella sua parola, nelle sue opere, nella sua onnipotenza, nella sua sapienza e saggezza, nella sua offerta di vita eterna. Avremmo una fede che dall’invisibile passerebbe al visibile, da ciò che non è udibile a ciò che è udibile. Ogni cristiano diverrebbe un Cristo vivente, un Gesù presente in mezzo agli uomini, un Salvatore contemporaneo, un Redentore nell’attualità della storia.

Il cristiano diverrebbe punto di incontro con la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo allo stesso modo che Gesù era punto di incontro con la verità del Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Mosè e di tutti i Profeti. È un passaggio questo che non possiamo ignorare, sottovalutare, trascurare.  L’uomo ha sempre bisogno di incontrarsi con un Salvatore vivente. Sta poi al Salvatore vivente essere l’Inviato del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. L’uomo ha sempre bisogno di incontrarsi con una Chiesa che visibilmente opera la redenzione allo stesso modo con cui la operava Gesù Signore. Sta poi alla Chiesa conservare i vincoli di verità, fede, obbedienza con Colui che l’ha mandata e inviata. La visibilità e l’attualità sono necessarie, indispensabili. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione non si sente degno di presentarsi lui, personalmente, dinanzi a Cristo Gesù. Tanto grande è la sua umiltà. Non si sente degno neanche di accoglierlo nella sua casa. Gesù è il sommamente alto e lui è l’infinitamente piccolo. Vive però di una fede grande, immensa. Lui sa che Gesù può tutto con la sua Parola. Lui dice una Parola e il suo servo sarà guarito. Gesù rimane ammirato di questa sua grande fede e lo loda: neanche in Israele ha mai trovato una fede così grande. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Fate sì che noi possiamo essere il punto di incontro tra l’umanità e Cristo Gesù, il punto della nascita della vera fede in ogni uomo. 
 Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!

Giovedì 16 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Carità e fede sono due sorelle inseparabili e insieme producono sempre un frutto di grande speranza. Senza la fede la speranza è vana. Manca del suo principio soprannaturale ed onnipotente che la può realizzare. Senza la carità essa è vuota, perché priva del suo germe vitale. Vera fede e autentica carità generano nel cuore una certezza nuova: ci può essere salvezza, liberazione, redenzione, giustizia, verità, grazia, santità, vera nuova creazione per la nostra vita.

Oggi abbiamo perso quasi tutti la speranza vera perché abbiamo smarrito la via della fede e della carità. Tutto questo sta avvenendo perché né incontriamo né sentiamo parlare attorno a noi di persone che sono portatrice nel mondo dell’una e dell’altra virtù. Per ridare al mondo una nuova anima, l’anima della redenzione e della salvezza, di certo non lo possiamo fare dicendo solo parole. Occorre che la fama della nostra grande carità e della fede ci preceda, come un araldo che annunzia la venuta nella città o nel villaggio del sovrano che giunge per visitare il suo popolo.

Gesù è Uomo pieno di fede, carità, speranza. Non solo queste virtù le manifesta nella loro più alta potenza di verità e di opera nella sua persona, queste virtù le crea anche nei cuori, infondendole in essi, attraverso i frutti che gli altri prendono e gustano. L’altro mangia, attingendo da Cristo, un frutto di fede, speranza, carità, perdono, misericordia, verità, guarigione, liberazione, risanamento del corpo e dello spirito e lo grida ad ogni altro cuore, perché anche lui possa venire, cercare, trovare, ottenere, ristorarsi, cambiare vita, entrare nel nuovo regno che Gesù manifesta, rivela, edifica. Questa verità oggi ci viene manifestata dal Vangelo secondo Luca. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. no di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

I dieci lebbrosi mai hanno incontrato Gesù, mai lo hanno visto. La sua fama però l’hanno ascoltata. Tutti narravano a quei tempi i suoi prodigi. Ecco la fede di questi uomini in Gesù Signore: Se andiamo da Lui, Lui non ci respingerà, non ci negherà la grazia, ci farà il miracolo della guarigione. Se andiamo da Lui saremo salvi. Ora chiediamoci: qual è la fede che possiedono su di noi le persone, non quelle lontane, ma quelle vicinissime a noi? Sovente non si crede nella nostra verità. Anzi da noi molti si allontanano. Non solo: Allontanano quanti vorrebbero fare esperienza. Non andare. Perderai tempo. Non ti ascolta. Non può fare nulla per te. Non farà mai nulla.

I lebbrosi sono guariti nel corpo. Ora devono anche essere guariti nell’anima. Uno solo ritorna da Gesù per manifestargli riconoscenza, ringraziamento, lode. Per quest’uomo la guarigione è totale: anima, spirito e corpo sono nella vera salvezza. Per gli altri la guarigione è solo del corpo. Il loro spirito è ancora ammalato della lebbra della non fede e della non pura e santa carità, misericordia, riconoscenza, gratitudine. Queste nove persone non possono essere né sanate e né guarite. Non sono tornate da Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a guarire dalla lebbra del corpo, dell’anima e dello spirito. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la riconoscenza del cuore. 
Ma prima è necessario che egli soffra molto

Venerdì 17 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

C’è un momento di grandissima grazia che il Signore ci concede ed è nostra responsabilità coglierlo a piene mani. Poi questo momento svanisce, il Signore passa e non torna più. Il tempo della sua benevolenza si era manifestato e noi lo abbiamo vanamente sciupato, perso. Abbiamo vissuto con stoltezza, privi di ogni intelligenza e sapienza, senza alcun discernimento questa ora di salvezza e di redenzione per noi.

Ora chiediamoci: cosa comporta per noi lo sciupio della grazia e della misericordia di Dio? Quali danni arreca al nostro spirito e al nostro stesso corpo aver trascurato, vilipeso, vissuto male il dono di Dio? Un’immagine potrà aiutarci a comprendere la nostra grande responsabilità. Vediamo un viandante in un deserto infuocato. Quest’uomo accaldato, arso dalla sete, bruciato dai raggi del sole incontra una persona con dell’acqua fresca che potrebbe ristorarlo. Lui invece cosa fa: non solo disprezza l’acqua che gli viene offerta, la sciupa in modo che altri neanche possano servirsi. Quale sarà la fine di quest’uomo? Morirà miseramente cotto dai raggi infuocati del sole. Non attraverserà il deserto. Sarà divorato dai piccoli animali che stazionano in esso e che si nutrono di tutto ciò che in qualche modo è commestibile. 

Gesù è venuto. Lo hanno deriso, denigrato, calunniato, vilipeso. Alla fine lo hanno flagellato e crocifisso come un malfattore. Hanno rifiutato la sua grazia. Si sono nascosti dinanzi alla sua verità. Si sono turati gli orecchi per non ascoltare il suo Vangelo. Hanno fatto di tutto per dichiararlo un impostore. Qual è la conseguenza di questo rifiuto di Gesù? Essa è una sola: Gesù non ritornerà mai più sulla nostra terra. Nessuno lo potrà più vedere. Lui sarà in eterno una presenza invisibile. 

Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Quando Lui verrà per il giudizio, quando viene è già venuto. Tutti lo vedranno. Nessuno dovrà indicarlo ad un altro. Nessuno dovrà dire che Gesù è in questo luogo o in un altro. Gesù è dinanzi agli occhi di ogni vivente che ancora è sulla terra. Quando questo avverrà non è scienza umana, non è scienza profetica, non scienza di rivelazione e di manifestazione, non è scienza di maghi e di indovini, non è scienza di falsari e imbroglioni della verità. Questo mistero è sigillato nel cuore del Padre, il quale è geloso di esso. Lo si conoscerà quando esso si sarà compiuto. 

Molti sono gli ingannatori dell’uomo in ordine a questo mistero. Molti con grande disinvoltura dicono di sapere il giorno e l’ora. La storia puntualmente li smentisce e li dichiara falsi, bugiardi, menzogneri, approfittatori della buona fede dei creduloni. Una verità certa Gesù però oggi l’annunzia: questo avverrà dopo il compimento del suo mistero pasquale. Prima Lui dovrà soffrire molto ed essere rifiutato dalla sua generazione, dovrà salire il patibolo della croce, dovrà essere rifiutato, accusato, condannato, ucciso. Dopo questo evento di sofferenza e di dolore Lui sarebbe entrato nella dimensione dello spirito con la sua risurrezione e come spirito un giorno sarebbe ritornato, venuto per giudicare il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede purissima, aiutaci a vivere ogni momento di grazia. Angeli e Santi di Dio fate che nessun dono di Dio venga sciupato, vilipeso, tradito. 

Verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato

Sabato 18 SETTEMBRE (Lc 18,31-34)

Un passo del Libro di Giobbe così recita: “Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione” (cfr. Gb 33,12-30). Dio parla, grida, alza la voce, supplica l’uomo perché lo ascolti. Ma questi è quasi sempre sordo ad ogni suo richiamo d’amore. Cammina seguendo la cecità del suo cuore e la stoltezza della sua mente. Dio parla, la nostra risposta è una sola: la sordità, la stoltezza, l’ottusità, la stupidità, la chiusura totale del nostro spirito ad ogni sua parola. 

La sordità spirituale è il frutto del peccato, il quale oscura il nostro spirito, rende opaca la nostra intelligenza, svuota di verità la nostra mente, fa divenire ottuso il nostro ragionamento, ci priva di quella saggezza e sapienza soprannaturale alla luce delle quali solamente è possibile comprendere la Parola di Dio. La Parola di Dio è santa. Mai potrà venire compresa da un cuore che è ancora nel peccato. 

Chi vuole comprendere il Signore, chi vuole entrare nel suo mistero si deve liberare dal male che è nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Deve cercare quella reale conversione che è abbandono della trasgressione dei Comandamenti ed iniziare un vero cammino di obbedienza alla Legge del nostro Creatore e Signore.

Quando non si è nella santità, ci si chiude nei propri pensieri, nel proprio cuore e si diviene sordi ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Dio però continuerà sempre a parlare, l’uomo lo comprenderà solo quando sarà inondato di Spirito Santo. 

Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Oggi Gesù rivela il suo mistero che è insieme di morte e di risurrezione, di condanna e di esaltazione, di umiliazione e di innalzamento. L’uomo scarta Cristo Gesù. Dio lo pone come pietra d’angolo di tutta la sua Casa. Il messianismo che Gesù è venuto a instaurare sulla terra con la sua Persona è infinitamente diverso da quello pensato, desiderato, atteso dai discepoli e da tutto il popolo dei Giudei. 

Gesù deve andare a Gerusalemme non per conquistare un regno terreno. Il suo regno non è di questo mondo. Deve recarsi nella città santa per attestare tutta la potenza, la forza, la grandezza della carità di Dio. Deve mostrare ad ogni uomo quanto è capace Dio di amare la sua creatura. Quanto è obbediente il Figlio in questa opera di amore, carità, salvezza, redenzione. Per amore, frutto in Lui di purissima obbedienza, Gesù è capace di annientarsi fino alla morte di croce. Ama senza mai arrendersi, neanche dinanzi al sangue che sgorga dalle sue carni trafitte e martoriate. 

Il popolo desidera un messianismo di odio, conquista, vedetta, rabbia, ira, uccisione dei nemici, distruzione di massa, ferro e fuoco, superbia, dominio, prepotenza, arroganza, ostentazione di forza e di potenza. Gesù invece deve realizzare un messianismo di umiliazione, sconfitta, annientamento. Lui dovrà essere flagellato, deriso, sputato, percosso, giudicato, condannato, crocifisso, squarciato nelle sue carni, messo in un sepolcro, dichiarato inutile dal mondo intero, inerme, incapace di salvare se stesso.

Dopo questa sconfitta per amore, il Padre gli darà la vita e lo costituirà Salvatore, Redentore, Giudice del mondo, Signore dei vivi e dei morti, Principe dei re della terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio dateci questa verità. 
Io non ricevo testimonianza da un uomo

Domenica 19 SETTEMBRE (Gv 5,25-36)

Conoscere la verità divina ed umana di Cristo Gesù è fonte di retto agire per ogni suo discepolo. Chi è allora Gesù Signore? È persona che è perennemente dal Padre: dalla sua vita, dal suo cuore, dalla sua volontà, sapienza, misericordia, carità, perdono, giudizio, verità. Possiamo dire che Cristo Gesù è la verità di Dio e la sua opera, la sua Parola e la sua azione nel mondo. 

Tutto ciò che il Padre fa, tutto ciò che il Padre può fare ha concesso al Figlio di poterlo fare anche Lui. Anzi Lui è la “mano, il cuore, la decisione, il miracolo” del Padre in mezzo al suo popolo. Gesù è l’esecutore perfetto, l’obbedienza piena di ogni desiderio e manifestazione della volontà del Padre. Se Lui guarisce è perché il Padre gli ordina di guarire. Se Cristo giudica che un uomo debba venire guarito di sabato è perché il Padre gli ha dato il potere di giudicare. Il potere lo ha ricevuto perché è Figlio dell’uomo. Dotato dello stesso giudizio di Dio, tutto ciò che Lui fa è giusto e santo. 
In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
Fin dove giunge il giudizio di Cristo Gesù? Esso giunge fin nel regno della morte e degli inferi. Il potere della risurrezione dei morti il Padre lo ha messo nelle sue mani. Lui chiamerà, alzerà la sua voce e quanti sono nei sepolcri risorgeranno. La risurrezione sarà di gloria e di vita per quanti hanno fatto il bene. Sarà invece di ignominia e di condanna eterna per quanti si sono abbondati al male.

Altra verità di Cristo Gesù è questa: il Padre lo accredita con opere così portentose, perché ogni uomo creda in Lui, nella sua parola e si salvi. È il Padre il testimone fedele della verità di Cristo Signore. Chi crede nel Padre necessariamente dovrà credere in Cristo, perché il Padre parla di Cristo e testimonia per Lui, accredita Lui. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.

Riflettiamo: noi siamo tutti inviati di Cristo Gesù: Presbiteri e Laici. Quali sono le opere con le quali Cristo Gesù accredita noi? Quale testimonianza Lui rende alla nostra missione? Possiamo noi affermare di essere nelle nostre parole e nelle nostre azioni sempre, perennemente, parola e azione di Cristo Gesù? Quanto sono di Cristo Gesù le nostre parole e quanto le nostre opere? Quanto è sua la nostra stessa vita e quanto è da Lui? La nostra verità è Cristo allo stesso modo che la verità di Cristo è il Padre. Quanto coscienza abbiamo di questa relazione?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, introduceteci in questa verità. 
Mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano

Lunedì 20 SETTEMBRE (Lc 17,26-37)

La fine della vita dell’uomo sulla terra è un mistero così profondo e abissale che sfugge ad ogni scienza elaborata dallo stesso uomo: filosofia, psicologia, antropologia, teologia. Dinanzi al mistero del momento della morte ogni scienza umana si deve arrendere e dichiararsi incompetente, incapace, inerme. Neanche la rivelazione svela questo mistero. Dio lo ha tenuto ben nascosto, sigillato, custodito nel suo cuore.

Oggi viviamo un momento assai triste della nostra umana esistenza: l’uomo che è stato sempre padrone della morte vuole ergersi anche a padrone della vita, a suo signore. Poiché ha sempre inferto la morte come ha voluto e pensato, così crede di poter governare la vita come vuole e come pensa. Signore e Padrone della vita è solo uno: Dio. Nessun altro è padrone e signore. Padrone di ogni altro e signore è invece la morte che può venire quando vuole, dove vuole, come vuole con potere assoluto.

È questo il vero dramma dell’uomo di oggi: attribuisce la morte a cause umane, naturali, a incompetenze, inavvertenze, a leggerezze, stoltezze, ad ogni altro fattore che è sempre però nell’uomo o nella natura, mai all’ineluttabilità di essa, che si serve di ogni uomo e ne fa un suo strumento conscio e inconscio, con volontà o senza volontà, con scienza o senza scienza, con furbizia o con dabbenaggine.

Tutti costruiscono sulla vita, nessuno invece sulla morte. Tutti pensano al loro futuro, nessuno al suo presente. Tutti vedono il loro domani, nessuno vede l’oggi, questo istante che è momento e istante di passaggio, di transizione, di abbandono di questo mondo. Tutti si fanno presaghi del futuro, nessuno è profeta del presente per se stesso e per gli altri. La morte che è essenza della vita è la grande dimenticata.
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Gesù oggi è vero profeta della nostra morte. Lui non ci dice quando ognuno di noi dovrà morire. Ci dice invece che la nostra morte è così repentina, la sua venuta così improvvisa che non si ha neanche il tempo di vederla, perché  è già venuta e noi siamo al suo cospetto per il giudizio. Anche dinanzi a fatti calamitosi, catastrofici nessuno sa se rimane o se dovrà partire. Anche nello stesso luogo uno sarà preso e l’altro lasciato. Ma chi verrà preso e chi verrà lasciato dalla morte? Nessuno lo sa. 

Ognuno deve essere pronto per consegnarsi alla morte in ogni istante. Poi verrà il giudizio e sarà di inferno o di paradiso, di salvezza o di perdizione eterna. Possiamo fuggire a tutti i giudizi degli uomini. Il giusto giudizio di Dio verrà ed è infallibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte. Vogliamo andare preparati al giudizio di Dio. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. Liberateci da quella falsità che oggi nega il giusto giudizio di Dio. 
SETTEMBRE 2010

TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Ed egli si alzò e lo seguì

Martedì 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)

L’occhio santo di Cristo Gesù vede ogni cosa dalla santità del Padre, dalla sua misericordia capace di potente redenzione, dalla sua carità che libera, rinnova, cambia la vita di un uomo e la eleva nella verità e nella giustizia. L’occhio di peccato dell’uomo vede invece solo lo stato attuale di una persona. Il peccatore, non vedendo Dio, mai potrà contemplare le grandi opere di cui è capace il Signore nel nostro cuore, anche se attualmente peccatore e assai lontano dalla sua giustizia e verità.

L’occhio impuro, cattivo, malvagio è senza Dio. Ora cosa può vedere un uomo con i suoi occhi di carne e per di più di una carne peccatrice, infangata dal male, corrotta dalla concupiscenza, resa a brandelli dalla sua invidia e superbia, rovinata dalla sua lussuria e avidità? Quest’occhio sarà sempre incapace di creare una qualsiasi relazione di amore con gli altri suoi fratelli peccatori. Il peccato rende un uomo superbo, arrogante, prepotente, dispettoso, ingiurioso, pieno di disprezzo.

Quanto è diverso invece l’occhio santo di Gesù Signore. Lui passa. Vede un pubblicano, uno che è considerato un traditore dai Giudei. Gesù non lo vede nel suo stato attuale. Lo vede invece nella potenza di grazia e di verità che sgorga dal cuore del Padre e che attraverso il suo cuore e la sua bocca si possono posare su quest’uomo e trasformalo, rinnovarlo, farlo interamente nuovo. Gesù è potenza di grazia che rigenera. È dono di Spirito Santo che ricrea. È elargizione di misericordia e di perdono che immette nei cuori una speranza invincibile. È fonte che disseta di verità. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Matteo si sente amato da Cristo. Si lascia conquistare dal suo amore. Lui è stato rinnovato dalla misericordia di Gesù. Vuole che tutti i suoi amici vengano anche loro cambiati nel cuore e nello spirito dal perdono e dalla pietà di Cristo Gesù e glieli porta tutti. Con loro fa un grande banchetto in segno di questo passaggio a nuova vita.

L’occhio perverso dei farisei non tollera che un peccatore si possa convertire e neanche vuole che si converta. Accusa Cristo Gesù di essersi fatto peccatore con i peccatori. Gesù toccava i lebbrosi e non diveniva lebbroso come loro. Toccava i ciechi e non diveniva cieco. Ogni malattia dell’anima, del corpo e dello spirito Gesù toccava senza lasciarci inquinare da essa. Anche i morti Gesù toccava e non diveniva impuro. Loro risuscitavano e riprendevano la loro vita quotidiana. Ora Gesù tocca i peccatori, toccandoli li avvolge della sua santità e li salva. Il peccatore diventa santo. Il Santo non diviene peccatore. Gesù è il Forte e tutto avvolge con la potenza della sua santità.

Gesù risponde con semplicità: il medico cura i malati, il santo deve santificare i peccatori. Se un santo non santifica i peccatori, la sua santità è nulla. È questa la misericordia che vuole il Signore: fare della propria vita un atto continuo e perpetuo di misericordia per l’elevazione spirituale, materiale, sociale, fisica di ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci cristiani dalla grande santità. Il mondo è nel peccato e noi dobbiamo elevarlo in grazia e in verità. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci con il vostro costante aiuto. Solo la santità santifica, eleva, rinnova. 

Lasciate che i bambini vengano a me

Mercoledì 22 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Da quando un uomo viene concepito, egli appartiene a Dio. È sua proprietà eterna. È persona da redimere, giustificare, rigenerare, elevare, santificare. Dio ha deciso di fare di ogni figlio della terra un figlio del Cielo e di ogni figlio dell’uomo un suo figlio di adozione. Lo vuole fare corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, fratello soprannaturale di ogni altro uomo. Questo è il disegno di Dio sopra ogni persona.

L’uomo ha il potere di concepire o di non concepire la vita. Neanche questo potere però è assoluto. Esso va vissuto nei cardini del fine stesso del matrimonio che è ordinato alla procreazione. La procreazione o la non procreazione è atto di sublime responsabilità eterna dinanzi a Dio e alla storia. L’egoismo nell’amore è la negazione dello stesso amore. Amore e vita sono una cosa sola e devono rimanere inseparabili.

Se ogni “concepito” è già di Dio. Può un bambino non essere di Dio? Può non essere di Gesù? Può non essere della grazia, della verità, dei sacramenti? Gli si può negare il diritto di essere figlio adottivo del suo Creatore, Signore e Padre? Gli si può vietare di accostarsi a Gesù, alla Chiesa, alla Santità? Lo si può privare di beni così essenziali per la sua esistenza umana sulla nostra terra?

La gente vuole che Gesù tocchi, benedica, accarezzi, dia la sua amicizia, che è sempre un’amicizia santissima nella grazia e nella verità ai bambini. Il mondo colto, evoluto, sapiente degli adulti e in modo particolare dei suoi discepoli non vogliono che questa avvenga. Gesù è persona che ha bisogno di adulti, non di “mocciosi”. Lui ha bisogno di “guerrieri”  per il suo regno futuro. Che se ne fa di bambini che ancora non distinguono neanche la destra dalla sinistra?

Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

La risposta è seria. Non solo lui non vuole i “grandi”, i “guerrieri” nel suo regno. Lui vuole proprio i “mocciosi”, i “piccoli”, gli “imberbi”, coloro che non distinguono la destra dalla sinistra e che non riescono ancora a formulare pensieri propri. Gesù ha bisogno di gente che si fidi interamente di Lui, che in Lui creda senza riserve, che a Lui si abbandoni come un bimbo si abbandona tra le braccia del padre. I grandi sono superbi, arroganti, prepotenti, esaltati, pensatori, ideatori di progetti e di programmi da sottoporre a Dio perché li approvi e metta la sua firma senza neanche guardarli. I grandi sono gente capace di discernimento, di sapienza, di intelligenza, di guerra, di battaglie, di conquiste. I grandi sono persone con una loro testa, un loro cuore, una loro esperienza che conta. 

Il regno di Dio invece è un purissimo dono da accogliere. Il bambino non conquista, riceve; non fa la guerra, accoglie; non pensa, si lascia pensare dal padre e dalla madre; non si preoccupa e non si occupa, per lui si occupano e si preoccupano i suoi genitori. Il bambino è recettivo. Fa quello che vede fare al padre e alla madre e agli altri adulti che vivono accanto a lui. Il bambino è un perfetto imitatore. E noi tutti siamo stati chiamati ad imitare Cristo Gesù, a seguire il suo esempio, a camminare sulle sue orme, a comportarci come Lui si è comportato, ad amare come Lui ha amato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta consegnata a Dio ma anche Donna interamente fatta da Dio, aiutaci a divenire bambini per il regno dei cieli. Angeli e Santi di Dio fate che mai diveniamo grandi. Vogliamo restare piccoli, piccoli, piccoli. 
Una cosa ancora ti manca

Giovedì 23 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Ci sono due modi di vivere la fede e la religione: da egoisti e da persone ricche di carità, amore, compassione, desiderio di salvezza per il mondo intero. Questo notabile che oggi si presenta a Gesù e gli chiede cosa deve fare per avere la vita eterna, appartiene senz’altro al mondo dei grandi egoisti. Costui vuole la vita eterna, ma allo stesso modo con cui brama e desidera i beni di questo mondo.

Quest’uomo lo possiamo definire un bravo calcolatore, un esperto commerciante. Lui sa che ci sono beni terreni e beni eterni. Vuole sia i beni terreni che quelli eterni. Li vuole per se se stesso. Nulla costui vuole per gli altri. La vita eterna è il sommo bene e Lui pensa come poterselo conquistare, a qualsiasi costo.

Gesù gli risponde che la via per il raggiungimento è l’osservanza dei Comandamenti. E gli indica quelli della seconda tavola: “Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onorato padre e tua madre”. Dio è invisibile e tutti possono dire che lo amano. Il prossimo è visibile ed anche l’amore deve essere visibile. L’amore visibile è purissima obbedienza al Comandamento del Signore.

Quest’uomo dice a Gesù che lui i Comandamenti li ha sempre osservati. Li ha osservati perché per lui la vita eterna è uno dei beni di cui non può fare a meno. Lui vuole avere nel cielo una felicità perenne, eterna. È questo il fine per cui lui osserva la Legge del Signore. L’egoismo è il tarlo che lo muove, lo spinge, lo conduce. 
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Gesù gli chiede di fare un salto. Gli propone di passare dall’egoismo alla carità. Dal godimento dei beni terreni ed eterni solo per sé, a rendere partecipe ogni altro uomo sia dei suo beni terreni che di quelli eterni. Ecco cosa deve fare: andare, vendere quanto possiede. Darlo in elemosina. Così avrebbe reso partecipe dei suoi beni i suoi fratelli più bisognosi. Poi deve ritornare e seguire Lui, il Maestro, perché faccia della sua vita un’opera per la partecipazione dei beni eterni ad ogni uomo.

Saltare dall’egoismo alla carità, dall’uso dei beni temporali ed eterni solo per se stesso alla condivisione e alla partecipazione è cosa impossibile per quest’uomo. Lui vuole vivere solo per se stesso sulla terra e nel cielo. Gli altri non gli interessano. Per lui ciò che conta è il possesso. Il dare non gli appartiene. Non è una categoria della sua mente. Mai potrà divenire legge del suo cuore. 

La proposta di Gesù lo rende triste e lo fa andare via. Fugge dalla fonte della carità, della compassione, della pietà, dell’amore. È questa la ricchezza che ci ostruisce la porta e non ci fa entrare nel regno dei cieli. La religione non è egoismo e neanche un piccolo o grande emporio dove uno entra e acquista grazie e beni per questo tempo e per l’eternità. La religione è carità, amore, dono della nostra vita a Dio, perché attraverso di essa possa Lui amare i suoi figli con tutta la profondità del suo amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare come hai amato tu, con tutta la profondità del tuo essere. Angeli e Santi liberateci dal nostro egoismo religioso. 
E chi può essere salvato?

Venerdì 24 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Nessuna religione può essere ridotta ad un grande bazar dove uno entra ed acquista da Dio i bene che gli servono per migliorare la sua vita sulla terra o per rivestirla di felicità eterna dopo la morte nel regno che verrà. L’uomo vorrebbe questo tipo di religione, tuttavia essa non è così. Il mercato, la compera e la vendita non appartengono a Dio. Cosa allora appartiene a Dio?

A Dio appartiene il dono, la grazia, l’elargizione, l’amore, la carità, la compassione, la pietà, il perdono, la cancellazione del debito, la rigenerazione a vita nuova, la redenzione, la giustificazione. A Dio appartiene il dono che egli fa di se stesso, del Figlio e dello Spirito Santo. Tutta questa infinita, divina, eterna ricchezza non si può comprare. Non è in vendita. È semplicemente un dono condizionato di Dio.

Qual è la condizione che Dio pone perché Lui elargisca se stesso ed ogni sua grazia all’uomo? Ecco: che l’uomo si faccia a sua volta dono di amore e di perdono, di compassione e di misericordia, di verità e di sapienza, di saggezza e di intelligenza per gli altri suoi fratelli senza alcuna distinzione. La condizione è una sola: fare della nostra vita un perenne sacrificio di carità per il bene di tutti. Dio si dona come cibo spirituale a noi. Noi dobbiamo darci come cibo spirituale per i nostri fratelli. 

L’esempio perfetto di questa donazione di Dio per noi lo troviamo in Cristo Gesù, il quale fisicamente si è fatto cibo e bevanda di vita eterna nell’Eucaristia. Fisicamente si è fatto olocausto di amore e di redenzione per il mondo intero. Nel suo corpo fu crocifisso. Il suo sangue è stato materialmente versato perché il mondo intero avesse in esso la sua vita eterna, la sua infinita carità, la sua misericordia senza limiti. 
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Chiudere e imprigionare la nostra vita nei beni della terra, piccoli o grandi, immensi o limitati, ci pone fuori della vera religione che è amore e carità, dono di Dio a noi perché noi lo doniamo con tutta la sua ricchezza di grazia e di verità ai nostri fratelli. L’egoismo religioso è il tradimento della religione di Cristo Gesù, il rinnegamento della sua offerta di grazia, il travisamento del suo Vangelo. Per questo è difficile che quelli che possiedono ricchezze entrino nel regno di Dio.

Mai entreranno perché il dono di Dio, sia nel tempo che nell’eternità, sia materiale che spirituale, è condizionato al nostro dono. È questa una condizione assoluta. Neanche Dio la può modificare, abolire, perché Lui non può modificare, cambiare, alterare la sua natura che è carità e misericordia, perdono e offerta di sé. Mai la luce si potrà trasformare in tenebra. Sarebbe la sua morte. Mai Dio si potrà trasformare in egoismo. Sarebbe il non senso. Lui è carità eterna ed infinita.

Gesù però neanche ai ricchi chiude le porte del suo regno eterno. Non le chiude perché Lui conosce la potenza della grazia di Dio. Questa è capace di abbattere i muri dell’egoismo degli uomini e far sì che la loro ricchezza divenga elemosina, elargizione, offerta, partecipazione. Il ricco si può salvare, ma Dio deve impegnare tutta la sua grazia e la potenza del suo Santo Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il mistero della carità di Dio. Angeli e Santi del Cielo venite in nostro aiuto e liberateci da ogni egoismo. 
Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica

Sabato 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

Nel Libro del profeta Ezechiele troviamo un lamento di Dio a proposito della sua Parola. Leggiamo con somma attenzione e profondo silenzio del cuore: “Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro” (Ez, 33, 30-33). È questa una verità che riempie il cuore di tristezza ad ogni messaggero del Vangelo.

Anche Gesù, come il Padre suo, vuole che noi non riduciamo le sua parole ad una canzone d’amore, ad una voce soave che canta la verità di Dio, ma che poi alla fine tutto rimane un ricordo vago o un motivetto che gira per la testa e ritorna di tanto in tanto a farsi sentire dentro di noi, ma sempre come una cosa esterna a noi.

Gesù ci mette in guardia: la nostra casa spirituale reggerà se verrà costruita sul duro fondamento della parola vissuta, osservata, realizzata, compiuta in ogni sua parte. È questa la vera sapienza di un uomo: ascoltare Cristo Gesù e vivere secondo quanto Gesù ha detto ed insegnato. Mentre un uomo è semplicemente stolto se ascolta e non vive, se porge solo l’orecchio e non il cuore, se la sua vita rimane assai lontano dalla parola di Gesù. Vita e parola devono essere una cosa sola: un solo movimento d’amore, una sola opera di fede e di speranza.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Oggi l’uomo è stolto, vive da insipiente per due seri e gravi motivi: perché noi diciamo, ma non annunziamo la parola di Gesù; predichiamo, ma non portiamo la verità del Vangelo; evangelizziamo, ma solo con parole umane; catechizziamo, ma proferendo frasi che escono dal nostro cuore e non dalla mente di Dio e dalla sua volontà. Costruire sulla parola dell’uomo è stoltezza. È edificare la propria casa spirituale sulla sabbia del nulla, della vanità, dell’inconsistenza.

L’altro motivo è questo: ormai lo scandalo cristiano è così diffuso ad ogni livello che si è instaurata nei cuori la convinzione, la certezza – anche se è errata e falsa, menzognera e bugiarda – che il Vangelo vada detto a quelli che stanno fuori. Quanti sono già discepoli di Gesù non hanno bisogno di Vangelo. A loro la Parola non serve. Loro possono essere cristiani senza verità, senza Vangelo, senza Parola. Lo attesta la loro vita immorale, scardinata dalle più elementari regole della giustizia secondo Dio. Questo scandalo è in tutto simile alle cavallette della piaga d’Egitto. Divora ogni più piccola foglia di risveglio del Vangelo nel nostro cuore. Tutto esso distrugge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori che a nulla serve ascoltare senza mettere in pratica la Parola di Cristo Gesù Signore nostro. Angeli e Santi del cielo otteneteci il dono della sapienza, dell’intelligenza. Vogliamo vivere ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. Vogliamo costruire la nostra casa sul Vangelo.
Questa parola è dura! Chi può ascoltarla? 

Domenica 26 SETTEMBRE (Gv 6,51-59)

Non è dura la parola di Gesù. Essa è semplicemente cruda, reale, vera, immediata, senza alcun addolcimento. Nessun’altra interpretazione potrà mai essere data a questa sua parola, se non quella della crudezza e realtà del mangiare e del bere: si mangia la sua carne, si beve il suo sangue. Per un Giudeo, quanto Gesù dice, obbliga ad un totale rinnegamento di se stesso. Se potessimo in qualche modo servirci di un paragone, dovremmo dire che quanto Gesù chiede loro è più forte di ciò che Dio ha chiesto ad Abramo quando gli ha domandato il sacrificio del figlio Isacco. Gesù chiede loro il sacrificio di tutta la loro fede nel Dio dei Padri. Domanda loro il passaggio ad una fede totalmente nuova. 

Altra verità è questa: Gesù annunzia la crudezza del mangiare e del bere, ma non ne manifesta le modalità, che poi sarebbero state tutte spirituali, sacramentali. La fede è sulla parola, non sulle modalità. La fede sempre Gesù l’ha fondata sull’accoglienza di quanto da Lui proferito, senza mai dare una spiegazione preliminare, di aiuto. Il mistero va prima accolto per fede. Solo dopo l’accoglienza nella fede esso diviene chiaro al nostro spirito, al nostro cuore, alla nostra intelligenza e sapienza.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 

Sempre la parola di Dio, di Gesù, dello Spirito Santo, come attualizzazione della verità contenuta nella Parola di Dio e di Cristo Signore, domanda un salto di fede, di religione, di esistenza, di storia. Esige l’abbandono di un passato per inoltrarsi in un presente nuovo, nuovissimo. Il nuovo che Dio ci propone è rinnegamento, abbandono, dimenticanza di ciò che è stato finora per inoltrarsi sui sentieri nuovi della parola e dell’ascolto. Per l’uomo che vive di abitudine, ripetizione di gesti e di simboli, chiusura in un passato che non parla più alla nostra storia, questo salto è qualcosa che contrasta con la sua stessa natura umana, oltre che natura di credente assuefatto e addormentato su quanto non è più un mordente per il suo spirito e la sua coscienza.

Oggi Gesù rompe questo circuito di passato. Chiede ai Giudei si lanciarsi in un presente nuovo, nuovissimo. Loro si rifiutano. Criticano. Mormorano. Se ne vanno, accusando Cristo Gesù di parlare duramente, di usare un linguaggio non consono con il loro sonno spirituale, sonno di morte, di perdita della vera speranza, di negazione della più perfetta carità. Gesù però non si lascia intimorire da quanti se ne vanno. Lui sa una cosa sola: la vita dell’uomo nasce dalla verità. La verità è il suo corpo e il suo sangue. La verità è il mistero di questo pane nuovo che si deve mangiare per avere la vita eterna. Chi mangia di me, vivrà per me, non morirà in eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, conducici nell’attualità della Parola di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio non permettete che il sonno dell’abitudine ci divori. 
Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito

Lunedì 27 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

Il cuore dell’uomo è piccolo, a volte anche meschino, spesso si fa calcolatore. Vuole certezze, sicurezze. Non ama camminare al buio. Desidera correre dietro una luce certa, sicura, quasi infallibile. Gesù aveva affermato che quanti possiedono ricchezza difficilmente entreranno nel regno dei cieli. Quanti si chiudono nei loro beni non possono sperare di godere un giorno l’eredità eterna. Questo perché la religione è prima di ogni altra cosa comunione, condivisione, solidarietà, amore, partecipazione.

Pietro si sente forte. Lui è nella condizione ideale. Lui con gli altri apostoli hanno lasciato tutto e hanno seguito il Signore. Non si sono chiusi nei loro poveri mestieri e neanche nelle ricchezze che alcuni di loro possedevano, si pensi a Matteo che era pubblicano e di conseguenza necessariamente ricco per professione. Luca e Marco omettono quanto è nel Vangelo secondo Matteo e cioè la richiesta esplicita della ricompensa dovuta a questo loro abbandono: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?» (Mt 19,27). La risposta di Gesù illumina, riscalda, rafforza e ricolma di gioia il cuore di Pietro e degli Apostoli. La ricompensa è altamente grande: molti di più oggi e in più la vita eterna.

Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Sempre in ordine allo stesso episodio, Marco aggiunge un piccolissimo inciso, che merita di essere preso seriamente in considerazione: “insieme a persecuzioni” (Mc 10, 30). La vera sequela di Gesù non si compie solo lasciando i beni della terra. Si deve anche abbandonare il nostro corpo: stima, reputazione, lode, gloria, onore, esaltazione, rispetto, la sua stessa integrità fisica. Poiché anche il corpo dovrà un giorno entrare nella gloria del cielo, anche esso deve venire abbandonato Anche esso dovrà essere perso. Non facendolo noi di nostra spontaneità, ci penserà la persecuzione.

Cosa è allora la persecuzione, quale la sua verità? La persecuzione ha lo scopo di farci liberare dal nostro corpo. Dobbiamo purificarlo, elevarlo, santificarlo, togliere da esso ogni residuo di male, ogni reliquia di peccato, ogni concupiscenza, superbia, vanagloria, invidia, gelosia e cose del genere. Poiché da noi stessi siamo incapaci di farlo, viene in nostro aiuto la persecuzione che deve portare il nostro corpo assieme al nostro spirito nella più alta elevazione morale. Lo deve fare santo.

Niente del nostro corpo ci deve più appartenere. Esso dovrà divenire strumento purissimo dell’anima, strumento di solo amore, misericordia, compassione, pietà. Esso deve essere posto tutto al servizio della carità di Dio e la prima carità è la testimonianza di Cristo e del suo Vangelo. Ogni persecuzione è sempre provvidenziale. Senza la persecuzione il Vangelo rimarrebbe offuscato nei nostri peccati e incarcerato nei nostri vizi. Il corpo del cristiano è un vero sarcofago di Vangelo, di verità, dello stesso Dio, di ogni religione.

Ora Pietro e gli altri possono seguire Gesù. Sanno che non hanno perso nulla. Hanno guadagnato la terra e il cielo. Con Gesù possono elevarsi nello spirito, nell’anima, nel corpo.  Possono veramente costruire la vera umanità in se stessi. Possono aiutare il mondo intero a ricostruirsi, elevarsi, raggiungere la perfezione della loro umanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dal corpo purissimo, vergine, casto, santo, immacolato, incontaminato, Angeli e Santi di Dio, otteneteci la purezza del corpo e dello spirito. Vogliamo seguire Gesù nella verità di tutto il nostro essere. 

Passa Gesù, il Nazareno!

Martedì 28 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

“Passa Gesù, il Nazareno!”: Così dicono alcuni della folla al cieco che era seduto lungo la strada a mendicare. “Passa un cristiano, un discepolo di Gesù, un suo Ministro, un suo Apostolo”: così dovrebbe rispondere sempre la folla a tutti i ciechi di sempre e in modo speciale del nostro tempo, che sono seduti lunga la via della storia a mendicare verità, carità, misericordia, compassione. 
Per rispondere così, si richiederebbe che il discepolo di Gesù fosse in tutto simile al suo Maestro e Signore. Ma il discepolo di Gesù è stato costituito in tutto come il suo Redentore e Salvatore, anzi Gesù stesso dice che se il suo discepolo crede in Lui, compirà le sue stesse opere, anzi ne farà di più grandi. Questa è la relazione tra Gesù e ogni credente in Lui.  Oggi purtroppo la gente dice che passa un cristiano, ma per nasconderci da lui perché ne conosce malvagità, malignità, cattiveria, superbia, invidia, avarizia, lussuria e cose del genere. Conosce anche tutte le strutture ferree di peccato che tolgono il respiro vitale ad altri stessi cristiani come  lui.

Il nome cristiano oggi non è santo. Senza la santità del nome cristiano, Cristo Gesù viene vilipeso, negato, rinnegato, calunniato, osteggiato, rifiutato come Dio e Signore. Non si crede più in Lui, nella sua verità, grazia, dottrina, insegnamento, promessa di vita eterna. Senza la vera fede in Lui, tutti noi rimaniamo ciechi nella mente e nel cuore, continuiamo mendicare lungo la strada le poche briciole di verità che quanti passano mettono nella ciotola della nostra intelligenza. 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Il cieco sa che Gesù lo può guarire, sanare, gli può dare la vista e per questo comincia a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. È questo il grido che l’umanità ogni giorno dovrebbe rivolgere al cristiano: “Cristiano, discepolo di Gesù il Nazareno, abbi pietà di me. Dammi la luce dello spirito, la vita del cuore, la salvezza dell’anima, il conforto della verità, il sollievo della grazia, la remissione dei miei peccati. Fammi nuovo nel corpo e nello spirito!”. Se il cristiano non si rivela in modo visibile, storico, di essere vero discepolo di Gesù, come fa il mondo a gridare al suo passaggio?

Il mondo ha bisogno del cristiano allo stesso modo che il cieco di Gerico ha bisogno di Gesù per avere la vista e per seguire il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Vivificatore.  Oggi nelle nostre città, nelle nostre vie, nelle nostre fabbriche, nei nostri uffici, nei nostri cantieri, nelle nostre campagne chi manca è uno solo: il cristiano. È lui la luce del mondo, il sale della terra, il portatore della verità, il datore della santità, il costruttore dell’uomo nuovo. È lui il solo che può dare vita vera a questo mondo, ma lui non c’è, non passa, è divenuto invisibile, inesistente. Lui ha smesso di essere discepolo di Gesù con la vita, lo è solo per via del sacramento del Battesimo che ha ricevuto. Per anagrafe è discepolo, per vita è uno che mai ha conosciuto Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutate i cristiani a risollevarsi da questa loro rovinosa caduta. Il mondo ha bisogno di loro. 
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo

Mercoledì 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Sono molti coloro che non credono negli Angeli del Signore e ci sono anche molti che vorrebbero distruggere la fede in essi nella mente dei credenti. Perché questo loro accanimento contro queste creature puro spirito fatte da Dio e poste accanto agli uomini per la loro salvezza non solo eterna ma anche nel tempo e nella storia?

La Scrittura Santa afferma con verità la loro esistenza. Di essi si parla dalla prima pagina della Genesi fino all’ultima dell’Apocalisse. C’è tutto un suo libro, che è il Libro di Tobia, che ha per protagonista l’Arcangelo Raffaele. Ecco come lo stesso Arcangelo si rivela alla famiglia di Tobi: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi. Io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore». (Cfr. Tb 12,6-15). 

La Lettera agli Ebrei così parla degli Angeli di Dio: “Sono tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza” (Eb 1,14). Gli Angeli sono creature di Dio, suoi ministri, inviati per aiutare, servire, mettersi a disposizione di quanti vogliono raggiungere la salvezza. Sono i nostri custodi nella verità e nella santità. Sono i protettori celesti del nostro cammino sulla terra. Sono veri mediatori tra Dio e noi, ora tra Cristo Gesù e noi. Ecco come Gesù stesso oggi parla della relazione che vi è tra Lui e gli Angeli di Dio. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù è il Mediatore unico tra Dio e gli uomini: Mediatore di grazia e di verità, di redenzione e di salvezza, di giustificazione e di ogni altro bene celeste. Gli angeli che scendono e salgono sopra di Lui, vera scala di Giacobbe, altro non sono che i mediatori, i portatori della grazia divina agli uomini e delle richieste degli uomini a Lui.

Chi sono allora questi tre Arcangeli che oggi la Chiesa celebra? Michele è il difensore della retta fede, della purezza della verità di Dio e di ogni dottrina sana su di Lui. Gabriele è l’Arcangelo della lieta notizia, di ogni buon annunzio, di quel Vangelo nel quale è la vita dell’uomo. È Lui che porta il lieto annunzio sia a Zaccaria che alla Vergine Maria, così come è descritto nel primo capitolo del Vangelo secondo Luca. Raffaele invece è la medicina di Dio, colui che sana l’uomo da tutti gli effetti di male che l’angelo delle tenebre provoca nel suo corpo e nel suo spirito.

La Chiesa, Maestra della verità rivelata, non solo insegna l’esistenza degli Angeli. Ne celebra anche il culto. Il culto si celebra per persone realmente esistenti. Non si può celebrare il culto per l’insistente, l’idea, il concetto, l’immagine, la metafora, la figura. Se gli Angeli non esistessero, quello che oggi fa la Chiesa sarebbe una purissima menzogna, un inganno, una falsità che non si addice a Colei che per missione deve sempre proclamare la più pura e più santa verità del suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Regina degli Angeli, fa’ che onoriamo queste creature spirituali con fede vera. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto . 
Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre

Giovedì 30 SETTEMBRE (Lc 19,37-40)

I tempi di Dio sono un vero mistero. C’è infatti il tempo per tacere e il tempo per parlare, il tempo per restare muti e il tempo per gridare. Dal Vangelo sappiamo che Gesù ha sempre imposto il più grande silenzio sulla sua identità di Messia del Signore. Ha sempre chiesto ai suoi discepoli di tacere, di non parlare, di nascondere nel loro cuore questa sua verità. 

Prima era giusto che questa verità venisse tenuta nascosta a motivo della pericolosità della sua manifestazione o rivelazione. Le idee erano assai confuse, le attese errate, i pensieri ingovernabili. Ognuno del Messia di Dio si era fatta una sua particolare verità. Tutti però aspettavano un liberatore dal giogo di Roma, un Messia politicizzato, un Re di questo mondo con un regno della terra. 

Oggi però tutto è cambiato. Gesù in Gerusalemme dovrà essere intronizzato. Il suo trono regale, che è la croce, l’attende. Bisogna che il mondo intero conosca la sua verità. Lui è il Messia di Dio e viene nella città santa per dare compimento a tutte le profezie contenute nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Niente dovrà restare senza compimento. Tutto si dovrà realizzare. Oggi Egli fa l’ingresso da vero re, secondo la profezia di Zaccaria: “Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina” (Zc 9,9). Leggiamo il testo dell’odierna liturgia. 
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Gesù viene riconosciuto e acclamato dalla folla come vero Messia. Lo attestano le parole dell’acclamazione: “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. I farisei sono pieni di invia contro Gesù. Chiedono che sia Lui stesso a imporre il silenzio ai suoi discepoli. Oggi però questo silenzio non si può imporre. Oggi tutto il mondo è suo discepolo. Tutti devono gridare la sua verità. Lui è il re che deve venire, che sta venendo. Lui è il Messia di Dio. Lui è il Salvatore del suo popolo e del mondo. Questa verità non si può più tacere.

Lui potrebbe anche imporre il silenzio agli uomini. Al loro posto si alzerebbero e griderebbero le pietre. Osserviamo cosa sta succedendo ai nostri giorni. Anche nella Chiesa alcuni si sono imposti di non gridare più la verità di Cristo, unico Mediatore, unico Redentore, unico Salvatore, unico Messia, unico Dio che si è fatto uomo, l’unico che è il Risorto e il Vivente, l’unico che è stato costituito il Giudice dei vivi e dei morti, il solo con Parole di vita eterna. 

Ebbene, cosa sta succedendo? Le pietre lo stanno gridano. Lo gridano perché l’umanità è rimasta senza il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Mediatore. L’umanità è rimasta senza salvezza e anche le pietre delle nostre città ce lo stanno gridando: “Avete abolito il solo ed unico vero Salvatore e le vostre città sono senza alcuna salvezza. Avete abolito Cristo e le vostre case sono divenute un inferno. Avete distrutto la verità di Gesù Signore e vi siete distrutti nella vostra verità. Non conoscete più neanche la verità della vostra natura umana”. Tutto questo stanno gridando a noi le pietre delle nostre case, delle nostre strade, delle nostre città. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu lo avevi già gridato: avete distrutto Cristo e vi state distruggendo. Angeli e Santi di Dio, dateci la verità di Gesù. 
OTTOBRE 2010

PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose

Venerdì 1 OTTOBRE (Lc 20,1-8)

La sapienza di Gesù, con una domanda semplice, svela la malizia del cuore dell’uomo; mette a nudo la sua cattiveria. L’uomo cattivo, poi, dinanzi a Gesù si rinnega anche nel suo ministero, dichiarandosi incapace di sano discernimento. È infatti ministero, ufficio, degli scribi, dei sommi sacerdoti, di ogni altra persona del sacro discernere sempre, in ogni momento, verità di Dio e falsità dell’uomo, santità che proviene dal Signore e immoralità che nasce dalla terra, sacralità comandata e profanità condannata.

Sulla scena di questo mondo appare Giovanni il Battista. Predica un battesimo di conversione e di penitenza. Invita ogni uomo ad entrare in una moralità nuova. Al di là di ogni forma storica nella quale la si serve, la verità viene sempre da Dio, dallo Spirito Santo. Mai proviene dal cuore dell’uomo, il quale non è capace di verità piena, grande, conforme ai pensieri di Dio per l’oggi dell’uomo. La parola che Giovanni predica, poiché portatrice di una purissima verità, non può venire se non da Dio: o per ispirazione o per manifestazione o per rivelazione o per visione o per altra qualsivoglia forma attraverso la quale sempre Dio entra in comunione con i suoi servi fedeli. Dio non parla in un modo solo e una sola volta. Lui parla “molte volte e in diversi modi”.

Anche Gesù appare sul palcoscenico della nostra storia: compie miracoli, prodigi, gesti altamente profetici – infatti la purificazione del tempio è gesto operato nell’antichità sempre dai Profeti per comando del Signore –, dice anche parole che nessuno ha mai proferito, mai detto, mai comunicato. L’autorità di Gesù è la sua altissima verità e la sua grande potenza nel fare per purissimo comando ogni cosa. Verità e potenza attestano che Lui è da Dio. Non potrebbe essere diversamente. Nessun vero miracolo è dall’uomo. Nessuna parola di altissima e purissima verità di salvezza e di redenzione potrà mai sgorgare semplicemente da un cuore umano.

Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Chi è interrogato da Gesù non è un uomo della strada. Costui potrebbe avere un discernimento religioso anche sbagliato. Si potrebbe ingannare a motivo della sua non professionalità, della sua scarsa conoscenza, della non profondità del suo spirito nelle cose che riguardano Dio. Qui invece ci troviamo dinanzi ai capi dei sacerdoti e degli scribi con gli anziani del popolo, cioè dinanzi alle persone del sacro, del discernimento, della santità, verità, misericordia, pietà, creazione della speranza nei cuori. Cosa rispondono tutte queste persone? Noi non sappiamo. Noi ignoriamo. Noi non conosciamo. Noi siamo incapaci di vero discernimento. Il mondo della luce si dichiara essere mondo delle tenebre, la classe della verità si professa classe dell’ignoranza, i ministri della vera conoscenza di Dio si dichiarano incompetenti nel vero discernimento. Ecco la potenza della luce di Gesù: il mondo che allora contava dichiara di essere inetto, inefficiente, incapace di un qualche discernimento. Gesù a questo mondo non dona alcuna risposta. Non serve.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere mai che i ministri della luce diventino falsi profeti. Angeli e Santi di Dio custoditeci nella verità e nel discernimento. 

I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli

Sabato 2 OTTOBRE (Mt 18,1-5.10)

Oggi la Chiesa celebra la festa dei Santi Angeli Custodi, questi “guardiani”  che stanno sempre accanto all’uomo per aiutarlo a percorrere la via del bene, tenendolo sempre lontano dalla via del peccato, del vizio, delle imperfezioni, della superficialità, volgarità insulsaggine e cose del genere. 

Noi non siamo soli. Viviamo sempre alla presenza di questo Angelo buono, posto da Dio al nostro fianco perché ci custodisca, ci illumini, ci regga, ci governi, ci conduca, ci spinga verso il bene e ci allontani dal male, ci porti a Dio e ci sottragga a Satana, ci elevi verso il cielo non facendoci mai sprofondare verso il baratro dell’inferno.

L’Angelo custode va però invocato. Con lui si deve stringere una vera relazione di fiducia, amicizia, compagnia, vicinanza. Non però in modo occasionale, saltuario, di qualche momento particolare. La relazione deve essere vissuta in modo stabile e permanente, senza alcuna interruzione.

Il nostro tempo è però assai strano. Oggi è l’era della civiltà delle immagini, del visibile, di ciò che cade sotto i nostri sensi. L’Angelo è puro spirito. Non ha materia. Non ha pertanto neanche visibilità. Lo si deve accogliere solo per fede, per fede invocare, per fede sentire la sua vicinanza, la sua prossimità accanto a noi. 

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Gesù oggi ci rivela una grandissima verità in ordine agli Angeli custodi. Loro hanno una particolare cura per i bambini, per i piccoli, per quanti si sono fatti piccoli per il regno di Dio. La particolare cura è difesa, protezione, liberazione, custodia, intervento di forza per salvare la vita di fede dei piccoli sia di età che di fede. Se l’Angelo custode vede che noi disprezziamo uno solo “di questi piccoli”, può chiedere al Padre celeste di poter intervenire e noi sappiamo che un solo Angelo è capace di mettere in fuga un intero esercito ben agguerrito. Dobbiamo stare attenti a non sfidare mai gli Angeli custodi.

Chi vuole non sfidare i Custodi dei piccoli, una cosa deve fare: porsi dinanzi ai piccoli con la più alta esemplarità nella fede, nella carità, nella speranza; vivere in pienezza di verità le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Entrare nella spiritualità delle Beatitudini. Lasciarsi conquistare sempre dalla verità che sgorga dal Vangelo. Gesù chiede di avere dinanzi ai piccoli una esemplarità grande. 

I piccoli non fanno quello che gli adulti dicono loro. Fanno invece tutto quello che vedono nei grandi. Ciò che fanno i grandi è un bene, proprio perché fatto da loro. Se facciamo il male dinanzi a loro, li disprezziamo, perché disprezziamo la loro giovane età che è incapace di un qualsiasi discernimento in ordine alla verità e alla falsità, in relazione al bene e al male. Bene per loro è ciò che fa l’adulto. Male è invece ciò che l’adulto non fa. Facendo noi il male, il piccolo penserà che sia un bene ed è portato anche lui a ripeterlo, a compierlo, a farlo divenire parte della sua vita e della sua storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei stata sempre Donna dalla perfetta esemplarità. Facci persone senza peccato e senza vizi, sagge, prudenti, temperanti e giuste in ogni cosa. Angeli e Santi di Dio, custoditeci nel più grande bene. 

 Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso

Domenica 3 OTTOBRE (Lc 6,27-38)

Gesù oggi costituisce Dio, il Padre suo, nostro modello da imitare in tutto. Già nell’Antico Testamento Dio aveva presentato se stesso come unico e solo esempio di verità, carità, giustizia cui sempre ispirarsi: “Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. (Lev 19,1-132). Chiediamoci: in che cosa consisteva allora la Santità di Dio e in che cosa consiste oggi?

Allora, nel deserto, la santità di Dio consisteva nell’amare indistintamente ogni uomo, rispettandolo, aiutandolo, non violando mai alcun suo diritto. Anche i forestieri, gli stranieri, i pellegrini, dovevano essere abbracciati dal più grande amore. Dio ama ogni uomo. Israele deve amare ogni uomo. Dio fa del bene ad ogni uomo. Israele deve fare del bene ad ogni uomo. Naturalmente allora si trattava di un amore incipiente, finalizzato prima di ogni altra cosa a non fare il male.

Nel Nuovo Testamento tutto cambia, perché l’amore di Dio è totalmente cambiato. In che cosa è cambiato l’amore di Dio per l’uomo? Esso si è trasformato in amore di redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione morale e spirituale, vera rigenerazione, dono totale in Cristo Gesù fino alla morte di croce. Non si tratta più di fare del bene o di non fare alcun male. Nel Nuovo Testamento l’amore è purissima redenzione, elevazione, salvezza spirituale e fisica dei fratelli.

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Dio redime noi perché noi redimiamo il mondo. Dio giustifica noi perché noi giustifichiamo i fratelli. Dio salva noi perché noi salviamo ogni altro uomo. Dio aiuta noi perché noi aiutiamo gli altri. In questa relazione di amore con gli altri, unico è il nostro modello da imitare: il nostro Dio che non si è risparmiato in nulla nella sua carità. Ha dato per noi il suo Figlio Unigenito e l’ha dato dalla croce. Se Cristo Gesù muore per il nostro bene eterno e anche nel tempo, anche noi dobbiamo morire per la salvezza dei nostri fratelli. Se non redimiamo, non amiamo. Se non salviamo, non amiamo. Se non giustifichiamo, non amiamo. Se non moriamo per gli altri, non amiamo. Questo lo potrà fare solo chi diviene una cosa sola con Cristo Gesù, un solo corpo di redenzione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il nostro amore sia sempre di salvezza totale. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere perfetti imitatori del nostro Dio. 

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra

Lunedì 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

La preghiera di Gesù è la manifestazione del suo cuore al Padre celeste. È presentazione a Dio della sua fede, speranza, carità. Di ogni suo convincimento più profondo. Di ogni certezza che è il suo stesso sangue, la sua stessa carne. Cosa manifesta oggi Gesù del suo cuore al Padre? Cosa rivela a noi? Cosa ci vuole insegnare? Ma anche cosa ci manifesta del Padre e cosa vuole che noi mettiamo nel nostro cuore come verità certa ed infallibile, unica e sola certezza della nostra vita?

Dio è la fonte di tutto: verità, santità, vita eterna, sapienza, intelligenza, conoscenza, intelletto, rivelazione. Dio è anche la fonte della nostra comprensione del suo mistero. Tutto è Lui. Tutto è da Lui. Tutto Lui dona, offre, manifesta, rivela. La pioggia che rende feconda la terra non sale verso il cielo per fecondarlo. Scende invece dal cielo per dare vita alle zolle riarse e infeconde. Così è il dono di Dio. Non siamo noi che possiamo salire nel Cielo e prendere quanto ci necessità per la nostra verità, carità, speranza. È sempre il Cielo che deve discendere sopra di noi. Dio fa discendere come pioggia sul nostro cuore il suo mistero e noi entriamo in esso.

Ma a chi dona Dio il suo mistero? Lo dona a chi è piccolo, puro di cuore, umile, mite, povero in spirito. A chi ha dato Dio tutto il suo mistero? Lo ha dato tutto al più piccolo, più puro, più umile, più mite, più povero in spirito. Questa persona è Cristo Gesù. Tutto il mistero del Padre è stato consegnato solo a Gesù Signore. Chi lo vorrà conoscere, lo dovrà attingere solo da Cristo Signore. Non ci sono nel mondo, mai ci saranno, altre persone che possono essere i portatori sulla terra del mistero del Padre. Senza Cristo, vi è perfetta ignoranza del vero mistero di Dio. Senza Cristo si può solo immaginare Dio, ma l’immaginazione non è verità, non è realtà, non è conoscenza. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Padre e Figlio sono un unico mistero di conoscenza e di verità. Il Padre è invisibile. Il Figlio è visibile. Attraverso la visibilità di Cristo Gesù noi possiamo giungere al Dio invisibile. Possiamo fare questo, possiamo cioè conoscere Dio, se diveniamo umili, piccoli, poveri in spirito, se ci svuotiamo della nostra superbia e dottrina, della nostra intelligenza e scienza; se eliminiamo dal nostro cuore ogni sete di vanagloria, ogni altra stoltezza ed insipienza. Quale dovrà essere la nostra umiltà? Quella di riconoscere Cristo Signore come la sola via per poter accedere alla vera conoscenza di Dio.

La nostra ignoranza di Dio ci affatica nel peccato, nella morte, nella disperazione, nelle infinite delusioni, nelle attese vane. L’ignoranza di Dio ci stanca e ci opprime in una guerra infinita di male, trasgressione, violazione della legge della carità e della fede. La guerra di ignoranza che è l’idolatria pone l’uomo in uno stress fisico e spirituale che uccide, perché toglie ogni respiro di verità e di certezza. Cristo ci dona la sua verità, infonde nel nostro cuore la sua certezza, e la nostra anima si riprende, il nostro spirito ricomincia a vivere, il nostro corpo si rianima. La conoscenza di Dio è pace. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che solo Cristo Signore è lo ”Strumento” della vera conoscenza di Dio. Angeli e Santi, illuminateci. 
È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?

Martedì 5 OTTOBRE (Lc 20,20-26)

Il peccato dell’uomo è diga potente che impedisce alla verità di penetrare in un cuore e di illuminarlo per la sua salvezza, redenzione, giustificazione. È sbarramento che ostacola il flusso della luce celeste e rinchiude lo spirito nelle tenebre della falsa conoscenza non solo di Dio, ma anche degli uomini. Cielo e terra, storia ed eternità vengono dal peccato rinchiusi nel carcere o nell’abisso della falsità.

Altra cosa che il peccato sa operare bene è il combattimento contro la verità perché la vuole distruggere, eliminare, oscurare per sempre. Una cosa che il peccato non sa è questa: la potenza della luce della verità di Dio, data a noi tutta in Cristo Gesù, è più alta, più luminosa, più radiosa, più universale del sole e della sua luce. L’uomo può solo porre un ombrello dinanzi al sole, si può nascondere sotto i rami di un albero per non lasciarsi riscaldare da esso. Mai potrà raggiungere il sole e oscurarlo per sempre.

I farisei vogliono oscurare il sole di giustizia e di verità, di grazia e di misericordia, di santità e di pace che è Gesù Signore. Lo vogliono oscurare con un inganno. È questa la loro stoltezza. La mente umana, che è un millimetro di millimetro di larghezza si vuole porre dinanzi al Sole che è Cristo Gesù pensando di poterlo eliminare per sempre. Può solo rimanere bruciata, arsa. Non vi sono altre prospettive.

Questa mente superba si presenta e pone una questione che per Gesù dovrebbe essere senza alcuna soluzione di bene. Qualsiasi risposta, affermativa o negativa, sarebbe stata trasformata da loro in un’accusa politica o religiosa con sentenza immediata di morte, di eliminazione fisica. Così loro speravano di oscurare il nostro Sole. È proprio questa la stoltezza dell’uomo: pensare di poter combattere il Sole di Dio, il Sole che è Dio, il sole che è Cristo Gesù e di vincerlo, oscurandolo per sempre. 

Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». gli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Se Gesù avesse risposto: “Non è lecito”, sarebbe stato accusato di tradimento presso i Romani. Se invece avesse risposto: “È lecito”, sarebbe stato accusato di tradimento presso il Sinedrio. Avrebbe dichiarato giusta l’occupazione dei Romani. La sapienza di Gesù è infinitamente oltre la nostra mente e il nostro cuore. Lui sa che è una tentazione. Sa che le loro parole di adulazione sono solo ipocrisia e finzione. Glielo dice. Dona loro anche la risposta: “A Cesare si deve dare ciò che è di Cesare. Ma anche a Dio si deve dare ciò che è Dio”. Come facciamo noi a sapere ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio? 

Facile: basta osservare cosa ha dato Gesù a Dio e cosa ha dato a Cesare. A Cesare gli ha dato il corpo perché lo appendesse sulla croce. A Dio gli ha donato lo spirito perché glielo conservasse nel Cielo fino al momento della sua gloriosa risurrezione. L’anima è tutta di Dio. Il corpo è tutto di Cesare assieme ad ogni altro bene di questo mondo. Con questa risposta cambia la storia religiosa e politica dell’intera umanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo imitare Gesù Signore, per dare a Dio e a Cesare ciò che è appartiene loro. 
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui 

Mercoledì 6 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

I sadducei sono persone dalla fede contorta, irregolare, sfasata. Altra loro caratteristica è questa: la ragione da loro veniva posta come vaglio di ogni possibile verità. Ciò che era conforme alla loro ragione poteva avere il diritto di essere proclamato fede, quanto invece non si addiceva, veniva categoricamente escluso. Mai avrebbe potuto assurgere a principio di fede e di verità. La loro ragione non lo consentiva.

Per loro non vi era alcuna risurrezione, non esistevano né angeli e né spiriti. La vita si viveva negli orizzonti della terra. Dopo la morte il buio assoluto. Loro stoltezza è anche questa: si servivano della vita così come era vissuta sulla terra per affermare l’impossibilità di una vita futura. Infine non credevano come fonte di verità, di rivelazione, di manifestazione divina tutti i libri deuterocanonici, nei quali la risurrezione dei morti era verità primaria, sorgente di ispirazione per la vita attuale. Il martirio per la fede e la sopportazione di ogni angheria da parte dei malvagi era possibile solo sul fondamento della risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. Ecco la domanda fondata secondo loro su un solido fondamento di ragione. 

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Le verità nella risposta di Gesù sono due e ben distinte: la vita futura non è il prolungamento della vita attuale, fatta di carne, materia, concupiscenza, passione, odio, violenza, guerre, uccisioni e cose del genere. La vita futura non sarà vissuta in un corpo di carne, di materia, di fango e di polvere del suolo. Essa sarà vissuta in un corpo tutto spirituale. Il matrimonio è per la carne, per il corpo, non per lo spirito. Lo spirito non si sposa, non si accoppia, non genera e non è generato. Cade così tutta la loro falsa argomentazione di ragione.

Dio poi – ed è questa la seconda verità annunziata da Gesù – non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Non è il Dio di un istante, dell’istante della vita sulla terra. È invece il Dio eterno, il Dio per sempre. Dio ama l’uomo di un amore eterno e per questo va alla sua ricerca: perché lo vuole avvolgere della sua eternità. Questa verità Gesù l’attinge dall’Esodo, Libro della Scrittura, da loro stimato canonico, cioè fonte della loro verità. Se l’amore di Dio per l’uomo non fosse eterno e Lui non ci avvolgesse con la gloriosa risurrezione di Cristo Signore, la nostra speranza sarebbe ben misera e poca cosa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rinnovaci nella speranza vera. Essa sola è la verità che ci consente di vivere la vita attuale come sacrificio, olocausto, martirio, annientamento totale di noi stessi. Angeli e Santi di Dio, voi che vivete nella luce eterna, attirateci a voi con un amore ancora più grande e più intenso. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te

Giovedì 7 OTTOBRE (Lc 1,26-38)

Dall’Angelo la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, a gioire. Ella è piena di grazia. Il Signore è con Lei. È questo il motivo della nostra gioia: sapere che Dio è con noi e che noi siamo ricolmi della sua grazia, che è vita eterna, santità, verità, divina carità, amore, infinita misericordia. La gioia della Vergine Maria è però infinitamente diversa dalla nostra. Lei è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Lei è sempre esistita piena di grazia. Nella grazia è sempre cresciuta. La grazia mai ha perso, neanche per un solo momento della sua vita.

Immacolata è stata concepita, immacolata è nata, immacolata è anche salita in Cielo in corpo ed anima, nel momento del suo transito, cioè del suo passaggio dalla vita nella carne alla vita piena con il suo corpo risuscitato, glorioso, incorruttibile, immortale, con il quale Gesù suo Figlio l’ha rivestita per l’eternità. Il Signore sempre è stato nel suo cuore, dal primo istante sino alla fine ed ora è Lei nel cuore del Padre per sempre. Questa è la gloria della Vergine Maria.

Dio ha fatto di questa donna la Madre del Figlio suo, del suo Figlio Unigenito, del Verbo che in Lei si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Il Figlio di Dio è santissimo. Anche la Madre è santissima. È santissima per creazione ed anche per volontà. In lei la grazia di Dio mai è stata resa vana. È stata invece sempre efficace, produttiva, sviluppando santità su santità. Mai creatura umana ha fatto fruttificare la grazia di Dio in un modo così eccelso e senza alcun limite.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria, a motivo della sua santità, è persona sapiente, saggia, prudente. Sa che nelle cose di Dio mai nessun pensiero umano dovrà entrare, altrimenti non sono più cose di Dio. Per questo chiede all’Angelo le modalità secondo le quale la maternità dovrà compiersi in Lei. L’Angelo gliele spiega. Il Figlio che sarà concepito in Lei non è per opera di nessun uomo. Sarà lo Spirito Santo ad adombrarla con la sua potenza e a renderla Madre. Lei sarà la sola unica donna al mondo che è Madre e Vergine. È Madre perché concepisce. È Vergine perché mai dovrà conoscere uomo. 

È questo il miracolo che compirà in Lei la potenza dell’Altissimo, al quale nulla è impossibile. Maria accoglie la parola dell’Angelo e si consegna a Dio senza alcuna riserva: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che anche noi ci consegniamo a Dio senza alcuna riserva. Angeli e Santi di Dio, rendete forte la nostra risposta al Signore. 

Guardatevi dagli scribi

Venerdì 8 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

Gesù non vuole una religione al servizio della superbia dell’uomo. Non desidera che noi usiamo il nome di Dio per ingrassare spiritualmente e materialmente noi stessi. Ripudia ogni forma di culto che alla fine diviene esaltazione e glorificazione di colui che lo pratica. Non vuole tutte queste cose e lo dice ai suoi discepoli.

Una religione deviata non porta salvezza, non genera verità nei cuori, non dona speranza di vita a coloro che la praticano. Una simile religione allontano i cuori da Dio, anzi a volte rende odioso lo stesso uomo che tale religione finge di adorare e di servire. Questo vuol dire che il “mediatore umano”  della religione si riveste di una grande, immensa responsabilità: per lui l’uomo giunge al vero Dio, ma anche per lui si allontana e lo disconosce, non lo accoglie come il Dio da adorare e al quale prestare il culto in spirito e verità. L’uomo non è neutro per rapporto alla vera fede.

Gesù ha dinanzi agli occhi un mondo da salvare. Questo mondo dovrà affidare ai suoi discepoli. Dovranno essere loro a condurlo al Padre suo. Sarà la loro opera a portare la vera fede sulla terra. Per la loro missione ogni uomo dovrà ascoltare quel Vangelo di vita dal quale scaturisce ogni bene spirituale. Se i suoi discepoli vivranno la religione e la fede secondo lo stile degli scribi e dei farisei è la fine. Nessuno si convertirà. Nessuno riconoscerà il Padre suo. Nessuno lo adorerà. Nessuno gli accorderà la sua fede. Tutti lo rifiuteranno a morivo delle modalità di peccato secondo le quali la parola e la religione vengono vissute da loro. 
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Ecco i vizi e i peccati della religione degli scribi e dei farisei. Loro si servono di Dio per essere a loro volta serviti dal popolo di Dio. Ecco in che cosa consiste questo servizio: passeggiare in lunghe vesti, essere salutati nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posto nei banchetti. Questo onore potrebbe anche essere una cosa santa se semplicemente fosse il frutto del loro buon servizio al Signore. Invece è cosa cattiva perché è il fine stesso del culto e del servizio che essi prestano al Signore.

Cosa ancora più triste e grave è questa: si servono di Dio per estorcere in modo “santo” il denaro alle vedove. In nome di Dio, della religione, approfittano della buona fede della gente semplice per portare via dalle loro case tutto ciò che è afferrabile. Questo è un vero furto, anche se mascherato di sacralità e di opera buona da fare per il Signore. Anche per lo scriba vale il comandamento di Dio: “Non rubare”. È furto tutto ciò che viene in nostro possesso e non è frutto di un giusto lavoro, sia intellettuale che fisico, materiale o spirituale.

Anche la preghiera usano per elevarsi in gloria e in considerazione. Pregano, ma fingendo, ostentando la devozione e la pietà verso il Signore, ma solo per essere ammirati dagli uomini. Solo per farsi vedere da loro che sanno pregare e pregano a lungo. Una preghiera ipocrita mai potrà salire presso Dio e mai ridiscenderà su di noi sotto forma di grazia, benedizione, elargizione di ogni bene sia per l’anima che per il corpo. Una simile preghiera è già peccato in se stessa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Facci “mediatori umani” veri, santi, puri, fedeli. Angeli e Santi di Dio liberateci da ogni desiderio di vanagloria, superbia, concupiscenza, furto, ipocrisia, inganno. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando

Sabato 9 OTTOBRE (Gv 15,12-17)

Gesù vuole stringere con i suoi discepoli una relazione di forte ed intensa amicizia. Questa però dovrà fondarsi su delle regole certe, vere, perenni. Queste regole è lui stesso a stabilirle. È Lui che governa l’amicizia, mai i suoi discepoli. Costoro mai potranno dettare a Cristo le modalità secondo le quali loro vorranno entrare in amicizia con Lui. Della nostra amicizia Gesù vuole essere sempre il Signore.

Oggi proprio questo sta succedendo: è il discepolo di Gesù che pretende dettare a Cristo Signore le regole per stringere questa amicizia con il Figlio dell’Altissimo, attraverso il quale poi si entra in amicizia con lo Spirito Santo e con il Padre. Queste regole sono in verità assai strane, perché sono essenzialmente l’abolizione del nuovo Comandamento, degli stessi antichi Comandamenti, del Vangelo, della Parola.

Si vuole l’amicizia con Cristo Gesù, ma senz’alcun obbligo di obbedienza. Si vuole essere di Gesù e per Gesù, ma con una bassissima moralità, quasi senza l’osservanza neanche dei Comandamenti della prima tavola della Legge. Questa mai potrà essere amicizia. È invece tradimento, rinnegamento, vera impostura. Ci si dichiara amici di Dio ma poi non si rispettano le regole di questa amicizia santa.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Chi vuole essere vero amico di Gesù deve amare ogni uomo come Lui ha amato e ama noi. Gesù ama con il dono della sua vita, donando la vita dalla croce per noi. Per amore Gesù ha versato il suo sangue e ha consegnato il suo corpo ai chiodi e ai flagelli. Per amore si è lasciato sputare, insultare, giudicare, condannare, incoronare di spine. È questo il solo comandamento sul quale l’amicizia con Lui potrà essere stabilita. Senza l’osservanza di questo comandamento nessuna relazione amicale potrà mai essere concepita. Manca la verità dell’amicizia. Vi è solo la falsità.

Si noti bene: l’amicizia è con Cristo, l’amore è per i fratelli, per tutti indistintamente. Se un solo fratello viene escluso dal nuovo Comandamento di Cristo Gesù, l’amicizia con Lui non è vera, perfetta, santa. Manca l’osservanza della sola regola che la pone in essere e la conserva in vita. Si è amici di Gesù se si amano i fratelli. Se i fratelli non si amano, mai si potrà essere veri amici di Cristo Signore.

L’amore non lo stabiliamo noi e neanche le modalità sono lasciate al nostro discernimento e giudizio attuale sull’opera da compiere. L’amore lo stabilisce Gesù e le sue regole sono le Beatitudini. Anche le modalità stabilisce Lui ed è l’esempio che Lui ci ha lasciato nel Cenacolo e sulla croce: farsi servi dei fratelli, chinarsi dinanzi a loro elevando loro a Signore, Dio, Cristo da adorare lavando loro i piedi, versando per loro il proprio sangue, offrendo il nostro corpo come strumento di vero servizio di salvezza, redenzione, giustificazione, carità, amore, misericordia e pietà senza alcun limite.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Serva del Signore, insegnaci a servire i nostri fratelli secondo l’esempio che ci hai lasciato quando ti sei recata nella casa della cugina Elisabetta. Angeli e Santi di Dio, voi che perennemente siete in eterno servizio del Signore, otteneteci la grazia di servire l’uomo come Cristo. 

Chi accoglie voi accoglie me

Domenica 10 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

Oggi Gesù dona le regole dell’accoglienza e della ricompensa sulla terra e nel Cielo, da parte del Signore Dio. Chi accoglie l’Inviato di Dio, accoglie lo stesso Dio che lo ha inviato. Così anche: chi ascolta le parole dell’inviato di Dio, ascolta le parole stesse di Dio. Ora chiediamoci: quanto Cristo Gesù afferma di Sé può essere applicato ad ogni suo discepolo? Quando accogliendo il discepolo di Gesù si accoglie Gesù e quando invece rifiutandolo si rifiuta il discepolo e non Gesù?

Gesù si presenta a noi dicendo e compiendo tutte le opere e le parole che il Padre gli ha comandato di dire e di fare. Il Padre quotidianamente accreditava Cristo Gesù. La gente che vedeva Cristo vedeva Dio dietro di Lui, lo vedeva nelle sue opere, lo contemplava nelle sue parole. Vi è perfetta identità di parola e di opera tra Cristo e il Padre. Gesù possiede questa coscienza retta, pura, santa, vera: Lui è in Dio e Dio e in Lui. Dio parla e Lui proferisce. Dio comanda e Lui opera. Dio vuole e Lui fa.

Questa stessa coscienza deve possedere ogni discepolo di Gesù. Ecco come questa verità ci viene insegnata dall’Apostolo Paolo: “Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo” (Rm 15,15-19). Ora chiediamoci: possediamo noi questa coscienza retta, pura, santa? Possiamo affermare con certezza infallibile che Cristo è in noi allo stesso modo che il Padre è in Lui? Quali segni di potenza e di Spirito Santo noi offriamo? Leggiamo con attenzione quanto ci insegna Gesù Signore.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Altra verità è questa: i profeti del Dio vivente, i suoi missionari, le persone giuste da Lui inviate perché ci rivelano la via della salvezza e della redenzione, dallo stesso Dio sono state affidate alla carità e benignità degli uomini. Loro non possiedono nulla sulla terra e nulla portano con sé nei loro viaggi missionari. Hanno bisogno di ogni aiuto, anche di un bicchiere d’acqua fresca per ristorarsi.

Ecco l’insegnamento di Gesù: chi accoglie un profeta perché profeta, chi fa del bene ad un giusto perché giusto, chi avrà sostenuto i missionari del Vangelo, riceverà la stessa ricompensa che è riservata loro. Dio ascrive a noi, pone sul nostro conto, tutto il bene da loro fatto perché noi abbiamo fatto del bene a loro. Dovemmo riflettere su questa offerta che Gesù oggi ci fa. È questa una via “larga” per entrare un giorno nel Regno dei Cieli. Basta accogliere e servire bene i suoi inviati, i suoi apostoli, i suoi missionari. Basta fare loro quel poco di bene necessario perché la corsa del Vangelo mai si interrompa e mai venga meno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci l’arte e la scienza divina dell’accoglienza. Angeli e Santi di Dio fate che sempre accogliamo gli inviati di Gesù. 
OTTOBRE 2010

SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Badate di non lasciarvi ingannare

Lunedì 11 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

Lungo il corso della storia sempre sorgono sognatori, falsi profeti, mentitori, ingannatori della gente che dicono di sapere quando verrà la fine del mondo. È verità eterna ed anche storica: il giorno della fine non lo conosce nessuno, neanche il Figlio dell’uomo. Questo giorno non è oggetto di rivelazione. È questo uno dei segreti che Dio custodisce gelosamente nel suo cuore.

Solo Dio conosce questo giorno. Solo Lui lo potrebbe rivelare. Lui però non lo rivela, non lo dice, non lo manifesta. Il segreto su questo giorno è assoluto. Tutti sono nell’ignoranza e nella non conoscenza piena. Chi dovesse dirlo, mente, inganna, dice il falso. Attesta di conoscere una verità non conoscibile da nessuna creatura sia essa visibile o invisibile, di spirito o di carne, uomo o angelo.

Simbolo della fine del mondo è la distruzione di Gerusalemme e del suo tempio. Dio si è costruito in nuovo tempio: Cristo Gesù. L’antico tempio non è più la sua dimora. Non ha ragion d’esistere. Se esistesse, molti potrebbero pensare che Dio ancora lo stia abitando. Così esso non c’è più e Dio sulla terra è senza la sua casa di pietra. La casa di Dio, quella vera, è una casa vivente: è Cristo Gesù ed è il cristiano in Lui, con Lui, per Lui. È il cristiano che è divenuto corpo di Cristo. Realmente egli è vera Casa di Dio sulla nostra terra. Dio ora abita in modo vivo in ogni discepolo di Gesù.

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Il discorso di Gesù è ancora molto più profondo di quanto non si pensi. Nessuna opera umana potrà far venire il giorno del Signore. Le guerre e le rivoluzioni ci sono sempre state e sempre ci saranno, ma non sarà una guerra a provocare la fine del mondo. Le guerre servono a rivelarci quanto sia precaria la nostra vita sulla terra. Una guerra potrà fare anche un’ecatombe di vittime. La fine del mondo è in verità ben altra cosa. Lì allora tutti moriranno, tutti saranno chiamati dinanzi al trono di Cristo Gesù per il giudizio. La guerra e le rivoluzioni sono immagini, figure della fine, ma non sono la fine.

Molti però sono gli approfittatori che si serviranno di un qualche fenomeno naturale o artificiale, del cosmo o dell’uomo per gridare che la fine del mondo è ormai alle porte. Sono tanti gli ingannatori che partendo da eventi storici decretano la fine della stessa terra e dell’umanità tutta. Addirittura alcuni si presenteranno anche come “Messia del Signore”, come “Salvatori e Redentori dell’uomo”. Chi si lascerà tentare e fuorviare se ne assumerà ogni responsabilità. Gesù ha parlato, sta parlando con infinita chiarezza. Sono passati due mila anni circa da quando queste parole sono state pronunziate e la storia con estrema precisione e puntualità ha sempre smentito questi falsi profeti. La storia ha confermato, conferma, confermerà sempre che la parola di Gesù è la sola vera. Perché lo confermerà sempre? Perché quando Gesù verrà la storia finirà all’istante e l’umanità entrerà nell’eternità. Lascerà il tempo per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che i discepoli di Gesù non si lascino ingannare dai falsi profeti che vengono in mezzo a noi e ci annunziano la fine del mondo. Angeli e Santi di Dio custoditeci nella verità del mistero di Dio. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita

Martedì 12 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Gesù, vero profeta del Dio vivente e Dio Lui stesso, ci rivela quale sarà la storia sulla nostra terra. Essa sarà fatta di guerre, rivoluzioni, rivolte di popoli contro popoli e regni contro regni. Questi sono i frutti dell’uomo e del suo peccato, del male che è nel suo cuore. È infatti sempre il peccato che pone l’uomo contro l’uomo. Il peccato genera odio, violenza, superbia, prepotenza, schiavitù, asservimento, guerre infinite.

Chi toglie il peccato dal suo cuore, toglie anche il veleno del vizio, toglie la radice del male, abolisce il germe della peste della distruzione dell’umanità. Il peccato però solo uno lo toglie: Cristo Gesù. Solo Lui è l’agnello che toglie il peccato del mondo. Nessun altro ha questo potere. Tutti gli altri o nascondono il peccato o lo dichiarano non peccato. Tutti gli altri lasciano che l’uomo viva nel suo peccato e con essa conviva.

Come se il male dell’uomo non bastasse a rendere assai difficile la vita sulla terra, anche la natura si rivolta contro l’uomo, sempre a causa della sua ribellione contro il suo Dio e Signore. L’uomo non ha voluto obbedire, non vuole obbedire al suo Dio, la natura non obbedisce all’uomo. Il peccato ha reso nostra nemica per sempre la creazione. Essa diventa amica in un solo modo: ritornando noi nell’obbedienza al nostro Dio e Signore.

Ecco i frutti della natura che ci lasciano senza pace: terremoti, carestie, pestilenze, fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Gesù profetizza questi eventi, nessuno però sa quando essi si compiranno. Verranno senza preavviso. Quando però verranno l’angoscia dell’uomo si moltiplicherà e lo lascerà senza respiro. 

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Neanche per i discepoli di Gesù vi sarà “pace”,”tranquillità”, “serenità”. Per loro ci sarà la persecuzione, saranno consegnati alle sinagoghe e alle prigioni, verranno trascinati davanti a re e governatori, a causa del nome di Gesù Signore. Loro però non dovranno temere. Tutto questo avverrà perché loro rendano testimonianza alla verità che li muove dentro e la verità è una sola: Cristo Gesù, Signore e Redentore dell’uomo. 

Ci sarà un luogo o una persona soltanto di cui il discepolo di Gesù si potrà fidare? No. Tutti possono divenire suoi traditori, rinnegatori, nemici. Tutti lo potranno consegnare a quanti vogliono la sua morte. Genitori, fratelli, parenti, amici, vicini, conoscenti: tutti potranno consegnarlo, venderlo, tradirlo, rinnegarlo, abbandonarlo. Questo ci rivela quanto grande dovrà essere la prudenza del discepolo di Gesù. Una cosa sola il discepolo di Gesù dovrà fare: perseverare sino alla fine, sapendo che la sua vita è custodita dal Padre suo che è nei Cieli e nessun capello del suo capo cadrà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici il dono della perseveranza finale. Vogliamo essere testimoni di Gesù sino alla fine. Angeli e Santi di Dio intercedete. Ancora non abbiamo resistito fino al sangue nella professione della nostra fede. 
Affinché tutto ciò che è stato scritto si compia

Mercoledì 13 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

La Parola del Signore si compie sempre con infallibile precisione. La sua realizzazione non dipende dall’uomo, dalla sua forza, intelligenza, forza, bontà o cattiveria, odio, prepotenza, malvagità e cose del genere. La Parola di Dio si compie perché Dio l’ha proferita. Ha visto. Ha deciso. Ha stabilito. Ha profetizzato. Ecco cosa Dio ha preannunziato su Gerusalemme: 

“Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all’empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l’iniquità, stabilire una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei Santi. Sappi e intendi bene: da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. Dopo sessantadue settimane, un  consacrato sarà soppresso senza colpa in lui. Il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un’inondazione e guerra e desolazioni sono decretate fino all’ultimo. Egli stringerà una solida alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l’offerta; sull’ala  del tempio porrà l’abominio devastante, finché un decreto di rovina non si riversi sul devastatore” (Dn 9,24-27). 

Anche Gesù si era già pronunciato sulla sorte della Città Santa: “Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”. (Lc 13,34-35). Ciò che prima era alquanto misterioso, ora diviene più luminoso della luce del sole: Gerusalemme sarà interamente devastata, rasa al suolo. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Quando i giorni del compimento della profezia verranno, nessuno speri che il Signore possa cambiare la sua Parola oppure che la farà realizzare solo in parte. Ciò che è scritto si compirà alla lettera. Nella sua benevolenza il Signore concede però una grazia: tutti coloro che lo vogliono possono mettere in salvo la loro vita scappando, fuggendo, abbandonando la città in fretta. La diaspora antica sarà un nulla per rapporto a quella che si sta per realizzare nel popolo di Israele: saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni. Il popolo si disperderà, si disgregherà, di esso vi sarà solo un ricordo. Il popolo era conservato in vita solo in ragione dell’Alleanza giurata. Violata e distrutta l’Alleanza, Dio non ha alcun obbligo verso di esso. Lasciato a se stesso, esso è niente, una nullità. Tutti possono fare di esso ciò che vogliono. La forza del popolo e la sua vita erano Dio. Solo Lui. Questa verità dovrebbe essere per ciascuno di noi fonte di vera conversione e di ritorno al Signore nella sua Parola, nel suo Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone fedeli, umili e sottomesse alla Parola di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio illuminate le nostre menti e riscaldateci il cuore. Vogliamo aderire vitalmente ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 
 Vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube
Giovedì 14 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

La vita dei discepoli del Signore era agli inizia talmente dura, difficile, esposta ad ogni martirio da farli desiderare la venuta immediata del Figlio dell’uomo per il giudizio. Loro vivevano nell’attesa dell’imminente fine del mondo. Questa attesa è così corretta dall’Apostolo Pietro:

“Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina” (2Pt 3,8-16)

L’imminenza della fine del mondo è descritta in termini di fede, secondo la quale mille anni per il Signore sono come un giorno e un giorno come mille anni. Solo con questo profondo sguardo di fede diviene comprensibile la profezia che oggi Gesù fa sulla fine del mondo e della storia. Leggiamola.  

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Due sono i segni della fine del mondo: lo sconvolgimento delle potenze dei cieli e la venuta del Figlio dell’uomo. Quanto questi due segni si compiranno, saranno così repentini ed immediati che tutti i viventi dal tempo in un istante si trovano già rimbalzati nell’eternità. Nessuno potrà avvisare un altro che la fine del mondo sta per compiersi e nessuno potrà trovare neanche il tempo di potersi ravvedere, pentire, convertire. Le ultime parole della profezia si riferiscono invece alla distruzione di Gerusalemme. La città santa invece sarà devastata presto, prestissimo, non passeranno neanche 40 anni. È questo il tempo di una generazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Fate sì che siamo sempre pronti per andare incontro al Signore che viene, pronti nella santità e nella giustizia vera, pronti nella carità e nella misericordia, pronti nel perdono. 
Vegliate in ogni momento pregando

Venerdì 15 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Oggi Gesù ci rivela quali sono i nostri nemici capitali, coloro che distruggono la vita di fede, carità, speranza nel nostro corpo e nella nostra anima.  Questi tre nemici hanno un nome particolare: dissipazioni, ubriachezze, affanni della vita. Questi tre nemici sono i padri di una moltitudine di altri nemici che ci conducono a sicura perdizione. 

Le dissipazioni sono lo sciupio della vita. La vita ha un fine e tutta intera deve essere orientata al raggiungimento di esso. Ecco cosa accade con le dissipazioni: prendiamo un pane intero, se lo offriamo ad una persona affamata, questa si sazia e può svolgere i suoi quotidiani impegni. Ecco il fine del pane: saziare gli affamati, dare loro nuove energie e nuovo vigore fisico. Prendiamo invece lo stesso pane e dividiamolo in diecimila piccole briciole e diamole ad altrettante persone. Non togliamo alcuna fame. Abbiamo dissipato un bene così prezioso. Così dicasi della nostra vita quando la ricolmiamo di diecimila finalità effimere, insignificanti, vuote, prive di ogni valore. 

Le ubriachezze tolgono l’uso della razionalità, del sano discernimento. Chi si abbandona ad esse non è più in grado di separare il bene dal male e il giusto dall’ingiusto. Quasi sempre l’ubriaco si abbandona al male, è incapace di compiere il bene, si chiude nel vizio, non è più in grado di governarsi. È invece un governato dal vizio, dal peccato, dalle ingiustizie. È semplicemente un non uomo. 

Gli affanni della vita invece sono come le spine in un campo. Soffocano e tolgono ossigeno al buon grano. Impoveriscono la terra e nulla giunge a maturazione. Questi affanni sono così virulenti che riescono a farci dimenticare anche Dio. Prendono così tanto il nostro cuore, la nostra mente, i desideri, la volontà da non ricordare più neanche che vi sono dei Comandamenti da osservare. Figuriamo poi a farci ricordare tutti i nostri doveri e impegni religiosi da assolvere con cura. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Gesù ci dice anche quali sono i nostri buoni amici che ci consentiranno di poter sempre sfuggire a tutto ciò che dovrà accadere. Ecco i loro nomi: vigilanza e preghiera. La vigilanza fa si che noi conosciamo e realizziamo sempre il fine della nostra vita. Ora il fine è uno solo: portare anima e corpo nel Paradiso senza neanche passare per il purgatorio. Ci aiuta a non smarrire mai la strada verso il Regno eterno. Chi vigila mai si deve assopire, addormentare, perdere la concentrazione, l’attenzione. Un solo istante di distrazione e possono avvenire cose irreparabili. 

La preghiera fatta in pienezza di fede e di amore, con perseveranza, senza alcuna interruzione, ci ottiene dal Cielo ogni grazia. Quando viviamo con la pienezza della grazia nell’anima, nulla è impossibile all’uomo. Può vincere il peccato. Può estirpare i vizi. Può osservare tutte le Beatitudini. Può vivere secondo il Vangelo. Può rivestirsi interamente di Cristo Gesù. Con la grazia tutto è possibile. Con essa si può perennemente rimanere e crescere nell’osservanza di tutta la volontà di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere persone dalla grande vigilanza e dalla preghiera ininterrotta. Angeli e Santi di Dio, insegnateci a tenere fissi i nostri occhi verso il Cielo, senza mai lasciarci distrarre da nessuna altra cosa. Mai. 

Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa

Sabato 16 OTTOBRE (Mt 18,23-35)

La misericordia di Dio è infinita. Supera ogni attesa dell’uomo. Diviene anche impossibile immaginare fin dove Lui è capace di giungere nel suo amore per noi. Nella sua carità è onnipotente. Nella sua pietà è senza limiti. Nella sua compassione è senza misura. Nel suo dono sconvolge i nostri cuori miseri e meschini.

Ecco il debito infinito che l’uomo deve pagare al suo Dio: ben diecimila talenti. Una somma così alta che raggiunge l’equivalente di circa sessanta milioni di giornate lavorative. Come fa un uomo limitato nel tempo a lavorare così tanto per trovarsi nella condizione di poter cancellare il suo debito? È umanamente impossibile. Nessun altro uomo può venirci in aiuto, perché anche lui debitore della stessa somma presso Dio. 
L’uomo non può, sa di non potere mai. Per questo egli si prostra dinanzi al suo Dio e chiede pietà, compassione, pazienza: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. È un grido di aiuto senza verità, perché il debito mai si potrà cancellare con il lavoro delle nostre mani. Ecco la risposta di Dio: il condonò totale. L’estinzione di ogni debito. La cancellazione di tutto il dovuto. Quest’uomo è libero. Può saltare di gioia. Può vivere nella pace: è senza alcun debito da pagare. Quest’uomo da quest’oggi in poi dovrebbe vivere solo per ringraziare il suo Dio. Grande è stato il suo amore. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Questo graziato da Dio pretende immediata giustizia da un suo fratello, il quale gli doveva solo cento miseri denari. Sarebbe stata sufficiente qualche giornata di sacrificio in più e tutto sarebbe stato pagato. Invece lui non ha pietà e lo fa buttare in prigione. Ciò che è dovuto è dovuto e non si transige. Questo è il pensiero triste e malvagio dell’uomo. Vuole giustizia perfetta nei suoi confronti. Lui non conosce la pietà. 

Dio però vede e se ne dispiace. Non vuole l’uomo accanito verso l’altro uomo. Non ci vuole assetati di giustizia esatta per noi. Ci vuole misericordiosi, pietosi, magnanimi, sempre pronti a perdonare. Poiché quest’uomo non ha voluto perdonare, neanche Dio lo perdona e subito scrive sul suo libro il debito appena cancellato. Tu non hai avuto pietà di tuo fratello. Neanche io potrò avere pietà di te. Non ti posso perdonare, perché tu non hai perdonato. Questa è la legge della mia misericordia e della mia pietà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dal Cielo la forza di perdonare sempre, sempre, sempre. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la compassione e la pietà.  
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico?

Domenica 17 OTTOBRE (Lc 6,43-48)

Fede ed opere sono una cosa sola allo stesso modo dell’albero con i frutti. Come ogni albero produce frutti secondo la sua natura: l’albero cattivo produce frutti cattivi e l’albero buono produce frutti buoni, così deve sempre potersi dire del cristiano.

Chi è il cristiano? È colui che è stato reso partecipe della natura di Dio. Ora lui è, per partecipazione, della natura del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La natura di Dio è verità, carità, giustizia, santità, pietà compassione, misericordia, perdono, amore infinito. La natura di Dio è sommo bene. Essa non conosce il male. Mai lo potrà conoscere. Essa mai potrà produrre una sola opera di male.

Se il cristiano è divenuto partecipe della natura divina, naturalmente dovrà produrre gli stessi frutti. Quali? Eccoli: frutti di pietà, compassione, verità, misericordia, amore, pace, gioia, serenità, perdono, unione, unità, totale dono di sé per il più grande bene dei suoi fratelli. Poiché la sua natura è solo di bene, mai dovrà produrre un solo frutti di male, un’opera cattiva. Non può. Sarebbe un ritorno alla vecchia natura. Si svestirebbe della natura divina e indosserebbe nuovamente la natura corrotta dal peccato. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 

Il Vangelo odierno potrà sempre aiutarci a fare un buon esame di coscienza. Con somma semplicità ognuno può esaminare i frutti che matura sul suo albero. Se sono frutti i bene, la sua natura che indossa ancora è quella divina; se invece i frutti sono di male, la sua natura è quella antica, è la vecchia natura del corpo di peccato e di morte.

Le nostre opere sono più che i frutti per l’albero. Come siamo capaci di discernere frutti buoni, da frutti meno buoni ed anche cattivi, così dobbiamo essere capaci di discernere le nostre opere buone da quelle meno buone e cattive. Le opere buone vanno incrementate, aumentate, fatte abbondare in noi. I frutti cattivi invece vanno estirpati. Ma per fare questo dobbiamo indossare di nuovo la natura divina, di cui il Signore ci aveva già fatto dono ma che noi abbiamo svestito e buttato alle ortiche.

La natura nuova, divina, è obbedienza, carità, verità. La natura vecchia è disobbedienza, odio, falsità, inganno. Nessun uomo potrà mai fare opere di bene senza aver prima indossato la natura divina. Se noi non facciamo ciò che il Signore ci chiede è il segno che abbiamo abbandonato la sua natura e abbiamo ripreso la nostra.

Chi lavora con la vecchia matura fallisce, crolla, tutto perde. La casa crolla perché non è fondata sulla ferma roccia. Mentre chi opera con la nuova natura avrà un successo eterno. La sua casa spirituale mai perirà, resterà per sempre stabile al cospetto di Dio e degli uomini. Più forte diviene in noi la nuova natura e più debole si fa la vecchia. Se però noi lasciamo spazio alla vecchia, la nuova si indebolisce e l’altra prende il sopravvento e ci schiaccia nelle sue opere malvagie, crudeli, spietate. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che cresciamo ogni giorno in santità. Angeli e Santi di Dio, rafforzateci nella nuova natura e nei suoi frutti di bene. 
Il Signore designò altri settantadue

Lunedì 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Entrare nel mistero, penetrarne la verità, comprenderla con la mente illuminata di Spirito Santo, viverla con il cuore ricolmo della carità di Dio è la nostra opera, in modo particolare questa è l’occupazione spirituale dei Maestri e dei Dottori.

Qual è la verità che è nascosta nel Vangelo che oggi viene letto in tutte le Chiese cattoliche di questo mondo? Essa è una sola: la salvezza è dal corpo visibile di Cristo che si realizza nel mondo. Come la verità e la grazia sgorgarono dal corpo fisico, visibile di Gesù Signore e riempirono la terra, così oggi esse dovranno sgorgare dal suo corpo visibile, spirituale e fisico insieme, che è la Chiesa.

Ogni persona che diventa corpo di Cristo, deve produrre tanta verità e grazia, tanto Spirito Santo e carità da inondare il mondo. Se questo non avviene, gli uomini rimarranno nelle tenebre, nel peccato, nel buio morale, nella morte spirituale. Mai potranno aprirsi al mistero della fede, della carità, della speranza soprannaturali.

Altra verità è questa: nessuno da solo può produrre questi frutti spirituali per la salvezza del mondo. Ognuno è chiamato ad associare a sé, alla sua opera, al corpo di Cristo molti altri uomini. Ognuno è chiamato ad imitare Cristo Gesù, il quale rende il suo corpo senza alcun limite di tempo e di spazio, lo rende visibile, tangibile, afferrabile, lo rende albero dai frutti perenni di redenzione e di salvezza. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Ecco le cose che dovrà fare il corpo di Cristo Gesù nella storia. Prima di tutto deve pregare incessantemente il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! La messe è sua. È lui che deve mandare gli operai. Ma anche gli operai devono essere il frutto del corpo di Cristo Gesù. Il corpo di Cristo produce questi frutti con la sua preghiera insistente, persistente, senza interruzione.

Egli deve andare per il mondo a portare la pace del suo Dio. Come si porta la pace? Come vero dono di Dio. Dio ha messo nel cuore e sulla bocca dei suoi missionari la pace e loro la possono dare sempre. Questo mai essi lo dovranno dimenticare. Con la pace che entra in una casa, tutto cambia, tutto si modifica, tutto si rinnova.

Il missionario è un vero dono di Dio per l’umanità. È un dono anche di guarigione dei malati, soffrenti, affranti, poveri nel corpo e nell’anima. La presenza del missionario deve essere sempre vera presenza di Dio e della sua onnipotenza di pace e di salvezza. Per questo il missionario dovrà essere ricolmo di una grandissima fede. Tutta la sua opera dovrà però avere un solo ultimo fine: dare il regno di Dio a quanti incontra per la sua strada: deve darlo annunziandolo e manifestando presente in mezzo a loro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai portato Dio nella casa di Elisabetta e tutto si è rinnovato. Angeli e Santi del Cielo fateci veri missionari di salvezza. 
Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui

Martedì 19 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Sempre Gesù si consulta con il Padre suo prima di una qualsiasi operazione. Sempre si immerge nella sua volontà quando deve compiere la sua missione. In Gesù non c’è neanche un attimo di autonomia o indipendenza o libertà dal Padre. Tutto in Lui è dal Padre, dal suo cuore, dal suo desiderio, per suo comando. 

Gesù oggi costituisce i Dodici, “perché stessero con lui e per mandarli a predicare”. Devono stare con Lui allo stesso modo che Lui stava con il Padre. Cristo Gesù guardava perennemente il Padre e dal Padre apprendeva le cose da dire e da fare, come dirle e come farle. Gli Apostoli stanno con Gesù perché da Lui apprendano cosa fare, come, quando, dove farlo. Loro dovranno essere presenza, manifestazione, rivelazione, visione di Cristo Gesù. Questa verità deve regnare fino alla consumazione dei secoli. Tutti dovranno imparare da Cristo come si vive e come si annunzia il Vangelo, come lo si porta agli uomini, come lo si realizza sulla terra. 

Ora però Cristo non vive più in mezzo a noi nella sua visibilità  fisica.  Come potrà essere realizzata questa verità? Come si potrà vedere Cristo? Come lo si potrà osservare? Come si potranno vedere le sue opere? La via c’è ed è questa: ogni successore degli Apostoli dovrà continuare l’opera di Cristo, divenendo Lui stesso giorno per giorno il Cristo vivente, visibile, fisico. Da lui ogni altro dovrà apprendere in modo visibile e udibile, vedendo il suo modo di operare e di parlare, come si vive il regno di Dio nel mondo e come lo si impianta. 

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Gesù è venuto per distruggere il regno di Satana. Lo distrugge scacciano di demòni dal cuore degli uomini. Ora il demonio è lo spirito delle tenebre, della falsità, della menzogna, dell’inganno, del vizio, del peccato, del male. Il demonio si scaccia in un solo modo: immettendo nel cuore dell’uomo con potenza di Spirito Santo la grazia e la verità di Gesù Signore, illuminando la mente con la luce radiosa del Vangelo.

Cosa succede invece oggi? Spesso la formazione dei futuri “apostoli” è affidata a persone che nulla hanno di Cristo Gesù. Queste persone non sono Cristo, non si comportano come Cristo, non vivono come Lui. La virtù si insegna dalla virtù e la verità dalla verità, così anche la carità e la speranza. Anche la grazia si dona dalla pienezza della grazia che ricolma il cuore. 

A volte neanche la dottrina è certa, sana, sicura. Non potrebbe essere diversamente. Un cuore non perfettamente cristico mai potrà produrre frutti di autentica verità e grazia. Una mente con dentro il germe del vizio e del peccato sicuramente si lascerà inquinare dalla falsità morale e spirituale. La formazione nella Chiesa potrà avvenire solo con l’ostensione della visibilità di Cristo nel suo corpo mistico, in ogni suo “apostolo” e “ministro di Dio”. Questa verità esige una più grande santità e una più perfetta e piena elevazione morale e spirituali da parte di coloro che sono per ministero il Cristo vivente in mezzo al popolo del Signore.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, dalla tua santità sempre sgorgavano verità e grazia e in abbondanza. Angeli e Santi di Dio fate che ci eleviamo in grazia e verità. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due

Mercoledì 20 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

Semplicità, essenzialità, comunione, potere di scacciare gli spiriti impuri: ecco il bagaglio che i missionari del Vangelo dovranno sempre portare. Altre cose appesantirebbero il loro corpo e il viaggio alla fine risulterebbe difficile, impossibile.

Semplici dovranno essere i missionari del Vangelo. Dovranno portare con loro solo il loro corpo, privo di ogni zavorra, vestito in modo equo e giusto. Un paio di sandali per proteggersi i piedi nei lunghi cammini e un bastone per appoggiarsi ed anche per difendersi da qualche animale poco socievole e addomesticato.

Dovranno essere essenziali perché l’attimo dopo dovranno affidarlo alla provvidenza del loro Padre celeste. Loro non possono portare denaro, sacche, due tuniche, cambio di vesti e cose del genere. Il momento appartiene a loro, il futuro è del Signore. Sarà Lui che provvederà ad ogni cosa. Questa fede sempre dovranno vivere e coltivare.

In comunione e mai da soli si va in missione. Gesù non vuole solitudine né spirituale e né fisica. Il solo non ha protezione, difesa, aiuto. Se cade nessuno lo raccoglie e se si ammala nessuno lo potrà curare. Se avverte un malore sarà abbandonato a se stesso. Invece in due si trova sempre conforto, speranza, aiuto, protezione, difesa, testimonianza. La vita è sempre nella comunione, mai nella solitudine. 

Dovranno distruggere il regno del principe di questo mondo scacciando dalle menti e dal cuore degli uomini gli spiriti impuri. Lo spirito impuro più duro e ostinato è lo spirito della falsità, dell’inganno, della menzogna circa la verità di Dio e la sua santità. Questo spirito impuro esce e ritorna sotto forma di dubbio, incertezza, non fede. Contro questo spirito i discepoli del Signore dovranno combattere una lotta perenne. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

I missionari di Gesù vanno per il mondo per fare il grandissimo dono del Vangelo, della verità, della luce. Non devono però imporsi. Non possono obbligare a credere. Non devono costringere ad accogliere per forza il messaggio della verità. Loro offriranno il dono della pace e della salvezza. Se qualcuno li accoglie, beato lui. Entrerà nella verità e nella vita. Se un altro non li vuole accogliere, rimarrà nella sua morte.

Gesù vuole dai suoi discepoli sia la gratuità del dono ma anche la fermezza nella testimonianza verso quanti non dovessero accoglierlo. Dovranno attestare che la responsabilità del rifiuto cade sulla loro testa. Loro sono innocenti della perdizione da parte di quanti hanno rifiutato la verità, la giustizia, la pace da loro offerte in dono.

I Dodici obbediscono, partono, vanno e proclamano che la gente si converta. La conversione è sempre al Vangelo, alla Parola. Scacciano i demòni in segno che veramente il regno di Dio e in mezzo a loro e liberano i malati da ogni loro infermità. Anche questa liberazione è segno della presenza del regno nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti i missionari del Vangelo a rivestirsi di semplicità, essenzialità, grande comunione. Angeli e Santi di Dio fate che ogni apostolo di Gesù Signore sia un vero costruttore del regno di Dio tra noi .
OTTOBRE 2010

TERZA DECADE DI OTTOBRE

Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi

Giovedì 21 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Il discepolo di Gesù, che va per il mondo a portare l’annunzio della lieta novella, è un vero dono di Dio. È un dono di luce, verità, pace, gioia, liberazione, libertà, compassione, misericordia, immensa carità. È un dono di vera salvezza.

Lui però si dovrà sempre ricordare che non potrà in nessun modo portare questi doni al mondo intero. Ogni uomo ha bisogno del dono di Dio e lui è uno solo. Dovrà superare la pochezza della sua solitudine con la preghiera, chiedendo al Signore che mandi altri missionari della salvezza. Li mandi presto, perché lui tutto non può fare e il mondo ha urgente bisogno di questi doni.

La preghiera a Dio perché mandi altri operai nella sua messe dovrà essere la prima carità pastorale del missionario del Vangelo. Senza questa preghiera lui attesta a Dio e al mondo la sua scarsa fede sia nel dono che nella salvezza che è solo in questo dono che lui mai potrà recare agli altri che ne sono privi. 

Altra verità che dovrà regnare nel suo cuore è questa: la missione non sarà per nulla facile. Egli dovrà sottomettere a Dio il regno di satana, dovrà sconfiggerlo, distruggerlo, minarne le fondamenta. Satana non molla nessuna delle sue prede se non a prezzo del sangue del missionario. I lupi sono i satelliti di Satana che vogliono impedire che il Vangelo si diffonda e il regno di Dio cresca sulla terra sulle rovine del regno del principe di questo mondo. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 

Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Che il dono sia gratuito e libero nella sua accettazione non significa, non deve significare che quanti lo rifiutano siano immuni da colpa. Quanti lo rifiutano sono responsabili della loro perdizione eterna e sono inescusabili dinanzi a Dio. Avevano ricevuto in dono la salvezza e da loro è stata rifiutata. Mente Sodoma e Gomorra potranno dire a Dio che nessuno ha predicato loro la verità. Quanti hanno rifiutato il Vangelo mai lo potranno dire. La loro sorte è veramente dura. Quanti invece hanno accolto il dono anche loro sono responsabili dinanzi a Dio. Loro dovranno metterlo a frutto al meglio, anzi al sommo. Devono impegnare tutte le loro umane energie perché il dono produca in chi il trenta, in chi il sessanta, in chi il cento per uno. L’ignavia è peccato grave dinanzi al dono di Dio .Lo è anche comportarsi da infingardi e apatici.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci missionari di preghiera, di grande preghiera per il regno di Dio. Angeli e Santi del Cielo venite in nostro soccorso. Vogliamo mettere a frutto ogni dono ricevuto al sommo delle nostre forze. 
Alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità

Venerdì 22 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Sempre il Vangelo ci ricorda come Gesù operava per la costruzione del regno del Padre suo sulla nostra terra. Andava per città e villaggi. Non si fermava quasi mai nello stesso luogo. Si recava dove viveva l’uomo e l’uomo vive sparso su tutta la terra. Non c’è un solo posto del nostro pianeta dove non vi sia l’uomo. 

All’uomo che andava a cercare, predicava e annunziava la buona notizia del regno. Qual è questa buon notizia? Che Dio non ha mai smesso di amare l’uomo. Che sempre lo ha amato e sempre lo amerà. Lo amerà di un amore eterno. L’amore di Dio per l’uomo è perdono, accoglienza, dignità  filiale, elevazione, liberazione, misericordia, compassione, pietà, vita eterna. 

Quella di Gesù però non era solo predicazione, solo parola, solo insegnamento. Era anche vera opera di distruzione del regno di satana in tutte le sua manifestazioni. Lui guariva i ciechi, savana i lebbrosi, dava la parola ai muti, il dono delle gambe ai paralitici, anche i morti risuscitava dal sepolcro. La sua era una predicazione fatta di potenza di parole e di opere. Gli stessi spiriti impuri dovevano lasciare l’uomo di cui si erano impossessati.  Gesù agiva sempre con grande potenza di Spirito Santo. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Alcune donne che erano state sanate, guarite, liberate, purificate da Gesù ed anche perdonate, in segno di riconoscenza, infinita gratitudine, corrispondenza di un amore puro, casto e santo, accompagnavano Gesù e i Dodici e li servivano con i loro beni. Erano persone facoltose, di un certo rango sociale e mettevano i loro beni a servizio di Gesù e dei suoi Apostoli.

A queste donne Gesù non ha mai chiesto nulla. È il Padre suo che le ispira alla riconoscenza, a fare un buon uso dei loro beni. I beni della terra si usano in modo giusto e santo se ci si serve di essi per acquisire o per donare i beni celesti. Questo uso è il solo nobile e il solo vero.  Ogni altro uso o è improprio o è peccaminoso.

Quale uso celeste più nobile e più santo vi è di quello che mette a disposizione i beni per la causa del Vangelo, per sfamare un missionario, per liberarlo da ogni affanno in modo da renderlo pienamente libero e a disposizione sempre del Vangelo? 

Possono fare queste cose le persone che hanno compreso chi è Cristo e cosa è il Vangelo. Cristo Gesù è persona da benedire e ringraziare in eterno. Come lo si può ringraziare e benedire? Aiutandolo a svolgere bene la missione che il Padre gli ha affidato, senza che Lui tolga ad essa neanche un istante. Un istante sottratto alla missione è un’anima che si perde. Un minuto di Cristo Gesù vale un’anima salvata.

Il dono del Vangelo è la cosa più preziosa che si possa dare ad un uomo, a molti uomini. Noi ci priviamo di una cosa vile, di poco valore e di poca durata che sono i beni di questo mondo per metterli a servizio della cosa più preziosa, più salutare, più durevole, eterna. Veramente queste donne possiedono la scienza e la sapienza delle cose di Dio. Esse sanno discernere i valori delle cose. Non solo. Al discernimento santo aggiungono l’opera santa, giusta, meritevole di un’eternità beata.

Vergine Mari, Madre della Redenzione, concedici tanta sapienza e scienza per ben discernere il valore dei beni eterni e della terra. Angeli e Santi del Cielo guidateci. 

Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini

Sabato 23 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

Oggi il Vangelo ci rivela l’accortezza, la lungimiranza, l’attenzione di Gesù nel fare le cose del padre suo. È essenziale parlare, ma anche ascoltare. Se l’ascolto è disturbato, se la parola non giunge bene all’orecchio, parlare non serve. Si parla perché la parola entri nel cuore e per questo deve essere udita bene, senza alcuna distrazione e senza impedimento da quanti sono venuti ad ascoltare.

Gesù si distanzia un tantino dalla folla e dalla barca parla ad essa. Tutti lo vedono, tutti lo ascoltano,  tutti possono restare al loro posto. Non vi è ressa. Non vi sono spintoni. Non vi è spostamento. Non vi è alcuna onda o marea umana. Questa saggezza deve possedere ogni predicatore del Vangelo. Sapienza ed intelligenza devono essere doti peculiari in lui in modo che nessuna delle sue parole vada perduta.

Poi Gesù dona un comando a Simone. Gli dice di prendere il largo e di gettare le reti per la pesca. Simone gli risponde che il lago è vuoto di pesci. Non ce ne sono. Attesta questo sulla esperienza di una intera notte passata a pescare, ma senza prendere nulla. Lui però crede nella parola di Gesù e ritorna nel mare a gettare la rete.

È questa la fede: dinanzi a noi c’è il mare vuoto, senza pesci e dall’altra la parola di Gesù. Dinanzi a noi c’è una nuda roccia e dall’altra la parola di Dio. La parola di Dio è sempre creatrice all’attimo, all’istante. Pietro dovrà credere che se lui obbedirà le reti si riempiranno. Sarà la parola onnipotente a creare i pesci o a chiamarli perché riempiano la rete. L’obbedienza deve andare infinitamente oltre la nostra esperienza, la nostra scienza, la nostra arte e perizia, la nostra stessa bravura. 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Dinanzi al miracolo Simone vede la santità di Gesù. Si dichiara un peccatore. Gesù è la santità e lui è il peccato, il niente, la povertà. Gesù lo invita a non temere e lo costituisce pescatore di uomini. Simone sa solo pescare pesci. Lui non sa come si pescano gli uomini nella rete del cielo. Non deve saperlo. La sua scienza non gli serve. In questo giorno lui ha appreso la verità delle verità: ogni cosa è dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Lui potrà sempre pescare uomini ad una condizione: che obbedisca a Cristo, che faccia ciò che Lui gli ordina e gli comanda, che esegua ogni sua volontà. Simone obbedirà a Gesù e le reti del regno saranno sempre stracolme. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la tua stessa obbedienza e il tuo amore per Cristo Gesù. Anche le nostre reti dovranno sempre riempirsi di uomini per il regno eterno del Padre. Angeli e Santi di Dio, otteneteci il dono dell’ascolto. 
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra

Domenica 24 OTTOBRE (Mt 28,16-20)

Cristo Gesù, sulla terra e nel Cielo, è il plenipotenziario di Dio. Il Padre ha messo nelle sua mani ogni potere. Tutto ora è dalla volontà di Cristo Gesù. Ciò che Cristo dice, lo dice il Padre. Ciò che Cristo vuole, lo vuole il Padre. Ciò che Cristo comanda, lo comanda il Padre. Ciò che Cristo ordina, lo ordina il Padre. 

Nulla il Padre fa se non per mezzo di Cristo Gesù. È Cristo la parola, la volontà, la grazia, la misericordia, la compassione, la pietà, la carità del Padre. È Lui la via attraverso cui il Padre governa oggi il mondo e lo attrae a Sé. Le chiavi del cuore del Padre sono nelle mani di Gesù Signore. Se Lui apre, noi entriamo, viviamo, conosciamo, amiamo il Padre. Se Lui chiede, mai noi potremo entrare in Lui. Rimaniamo fuori di Lui. Non lo conosciamo. Non lo amiamo. Non lo serviamo.

Cosa deve fare allora ogni discepolo di Gesù? Deve andare per il mondo, in tutto il mondo e non solo in una parte di esso, e fare discepoli di Cristo Signore ogni uomo. Si badi bene: non discepoli del Padre, ma di Cristo Signore. Quanti si lasceranno fare discepoli di Gesù dovranno essere battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il nome è uno, le persone divine sono tre. Dio è uno, ma in tre persone. Oggi però né la trinità né il battesimo sono il proprio di questo Vangelo. Leggiamolo. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Il discepolo di Gesù non deve insegnare agli uomini ad osservare la parola del Padre. Deve invece insegnare loro come si osserva la Parola di Cristo Gesù. Oggi è la Parola di Gesù Signore la nostra salvezza, la nostra redenzione, la nostra giustizia e verità. Dio non ha altre parole se non quella pronunciata, detta, proferita da Gesù Signore.

È come se Dio non esistesse più, non avesse mai parlato, mai agito, mai operato. È come se Dio si fosse ritirato per sempre nel suo Cielo o si fosse nascosto interamente in Cristo. Chi lo vuole incontrare lo dovrà incontrare in Cristo Signore e chi vorrà sentirlo parlare dovrà ascoltare la Parola di Gesù. 

Gesù pertanto non è solo il Salvatore, il Redentore, Colui che ha espiato per noi, morendo a posto nostro in vece nostra. Gesù non è come l’agnello del sacrificio che si immolava e poi di lui rimanevano solo ceneri da buttare via. Gesù non è solo questo. Non è tutto questo. Gesù è il Signore dell’universo, il Re del cielo e della terra, è la via per accedere al vero Dio. 

La verità di Gesù va ripresa ed innalzata sul trono più alto del nostro cuore e dell’universo. Quanti sono falsamente impegnati nella proclamazione di un unico solo Dio e mettono da parte Cristo Gesù, sappiamo costoro che Gesù Signore non potrà mai essere distrutto, mai rinnegato, mai venduto, mai oscurato, mai riposto in un angolo segreto el cuore o in qualche Chiesa in un appartato tabernacolo. Cristo Gesù è il cuore dell’universo e della storia, perché è il cuore stesso di Dio. Cristo Gesù è il cuore della vera e retta fede in Dio. Senza di Lui ci sono solo dicerie e credenze vane che mai potranno salvare l’uomo, mai redimere, mai ricomporre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, infondici forza e coraggio per la retta e giusta difesa dei diritti divini di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, dateci la verità di Gesù.
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo

Lunedì 25 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

Seguire Gesù è assai facile. Vi è una sola via: che sia sempre Lui a dettare a noi le condizioni. Poiché è Lui che si deve seguire e non Lui noi, è giusto che sia sempre Lui a decidere dove andare, quando e come. A noi il dovere di seguirlo quando lui parte, dove Lui va, nel tempo in cui lo fa.

È questa la legge della sequela: camminare sempre dietro la persona che si segue. Poiché la persona che si segue non deve concordare con nessuno, se non con il Padre suo, il suo viaggio, spetta a noi essere rimanere sempre pronti per metterci in cammino. Dove Lui si ferma noi ci fermiamo. Dove Lui si addormenta noi ci addormentiamo. Dove Lui si sveglia noi ci svegliamo. Quando Lui si rimette in cammino noi riprendiamo il nostro viaggio.

Il primo uomo del Vangelo di questo giorno si offre lui stesso a Gesù. Gesù è santo e lo avverte. Lui è in un viaggio perenne. Non ha nido, non ha tana, non ha un sasso dove poggiare il capo. Non ci sono comodità e attese. Lui è la persona interamente affidata alla provvidenza del Padre. Se Lui è disposto ad affidarsi totalmente al Padre, bene. Altrimenti è meglio che resti a casa. Quando si parte, si parte e basta. Dove si arriva si arriva e basta. Dove ci si ferma ci si ferma e basta. Un sasso può fare da cuscino. Qualche  radice di albero la cena prelibata della sera e qualche bacca la colazione gustosa e saporita del mattino. Qualche chicco di grano sfregato con le mani il lauto pranzo. Qualche grotta il lussuoso albero a cinque stelle per passare la notte. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Al secondo è Gesù stesso che gli fa la proposta di seguirlo. Costui però gli pone una condizione di carità. Prima deve andare a seppellire suo padre. Poi avrebbe potuto seguirlo. Mai chi vorrà seguire Gesù dovrà porgli delle condizioni. Lui non può attardarsi, fermarsi. Lui deve proseguire il suo viaggio. I morti tutti li possono seppellire. Non tutti però possono risuscitarli. I missionari di  Gesù devono risuscitare i morti, non seppellirli. Se lui accetta questa condizione lo potrà seguire. Altrimenti è opportuno che rimanga, attenda, seppellisca e si lascia seppellire a sua volta.

Il terzo si propone come il primo. Anche lui però pone una condizione. Seguirà Gesù ma dopo essersi congedato con quelli della sua casa. Il congedo può richiedere anche diversi giorni. Il Vangelo non può attendere. Gesù non può fermarsi. Il Padre lo sta mandando altrove. Ci sono delle anime che lo attendono per la loro salvezza. Se Gesù si attarda, non troverà più le anime e quelle rimangono nella loro morte spirituale. Una volta che si sceglie il regno di Dio non si può più tornare indietro. Si sceglie e basta. Si sceglie e si segue all’istante. Ogni perdita di tempo è spazio prezioso che si  toglie alle anime. La salvezza di una persona vale infinitamente più di un saluto e di un concedo. Vale più della nostra stessa vita e della vita dei nostri cari.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che anche noi in fretta ci rechiamo presso gli uomini che ci attendono per la loro salvezza eterna. Angeli e Santi di Dio liberate i nostri cuori e i nostri pensieri da tutto ciò che impedisce una rapida sequela di Gesù. 
Nessuno è buono, se non Dio solo

Martedì 26 OTTOBRE (Mc 10,17-22)

Nessun uomo è buono per natura. Per natura nessun uomo è santo e nessuno giusto, vero, autentico, perfetto. Per natura solo Dio è buono, santo, giusto, vero, autentico, perfetto. Lui è la santità, la bontà, la giustizia, la verità, l’autenticità, la perfezione. Uno è buona se Dio lo fa buono. Dio lo fa buono rendendolo partecipe della sua divina natura. Senza questa partecipazione, saremmo tutti solo peccato, trasgressione, disobbedienza, imperfezione assoluta, carenza totale del bene, perché privi della sorgente, della fonte della nostra bontà.

Anche Gesù nella sua umanità è santo perché Dio lo ha reso partecipe della pienezza della sua verità e santità. È questa l’umiltà di Gesù Signore: vedersi perennemente dal Padre anche nella più piccola opera di bontà. La fonte anche per la sua umanità è il Padre, solo Lui. È il Padre che ha reso buona la sua umanità. È il Padre che gli ha partecipato la sua bontà. È il Padre che lo ha reso perfetto in ogni cosa. 

Questa umiltà è necessario ad ogni discepolo di Gesù, perché mai si insuperbisca, mai giudichi, mai condanni gli altri, mai assuma un atteggiamento farisaico, mai si perda e si smarrisca nella falsità della vanagloria e dell’arroganza spirituale. Se lui è solo per grazia, tutti gli altri potranno divenire quello che lui è. Anzi negli altri la grazia potrebbe agire con molta più forza e determinazione. Il tempo della grazia lo conosce solo il Signore. Noi dobbiamo chiedere che questo tempo si compia per ogni persona. 

Il cristiano umile non disprezza il peccatore, offre invece la sua vita al Padre perché converta, giustifichi, santifichi con la sua grazia onnipotente ogni uomo lontano dalla sua casa e fuori del Vangelo di Cristo Gesù. Il cristiano umile sa che lui è stato costituito da Dio solo strumento per la salvezza di questi suoi fratelli ancora privi della grazia di Dio, o assi deboli per rispondere pienamente ad essa e fa della sua vita uno strumento di redenzione, sacrificio, espiazione, affinché una più grande grazia inondi i cuori e li attragga con potenza al loro Dio e Signore. 

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

La nostra fede non è egoismo nobile, santo, elevato, eccelso. La nostra fede è comunione, vita per gli altri, consacrazione alla carità, vero sacrificio di amore, offerta pura e santa per la conversione del mondo. La nostra fede è consegna della nostra vita perché ogni altro uomo incontri il vero Dio, si lasci conquistare da Lui, di Lui si innamori, per Lui viva e per Lui muoia. La nostra fede è perdersi, annullarsi, annientarsi perché Dio per mezzo nostro riveli al mondo la straordinaria ricchezza del suo amore.

È questa la proposta che Gesù fa a quest’uomo, che ha tutto, osserva anche i Comandamenti ma da una torre di egoismo e di chiusura in se stesso. Si fa scuro in volto e se ne va triste. I suoi molti beni lo hanno incatenato e ridotto in schiavitù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, convincete i nostri cuori che la fede non è egoismo. Essa è sublime carità, misericordia, infinito amore. 
Così non sono più due, ma una sola carne

Mercoledì 27 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

La caratteristica dell’uomo contemporaneo è questa: fa tutto ma senza la conoscenza della verità oggettiva per cui una cosa va fatta. Non solo per le piccole cose, quanto e soprattutto anche per le grandi cose, per quelle che riguardano la sua stessa natura di maschio e di femmina, di uomo e di donna. Il motivo di questo mostruoso impoverimento è semplice da trovare: avendo perso Dio verità assoluta, eterna, divina, fonte di ogni verità, l’uomo altro non può fare che vivere di effimero, di momento, di attimo, di quell’istante nel quale pensa di poter rinchiudere e sigillare tutto se stesso. La confusione è tanta. Confonde la passione con l’amore. L’amore è eterno. La passione è momentanea, passeggera. L’amore è stabilità. La passione è in tutto simile ad un temporale estivo. Dura qualche momento e fa ingenti danni. 

Altra verità che necessariamente dobbiamo evidenziare è questa: Dio non è solo fonte di ogni umana verità, è anche la sorgente per la trasformazione in vita della stessa verità naturale dell’uomo, a cominciare dalla più elementare per finire a quella più complessa ed elevata. La forza, la capacità, la possibilità di trasformare in vita ogni verità naturale dell’uomo si chiama grazia. Senza la grazia, dono quotidiano di Dio all’uomo, il cuore diviene di pietra e la verità ignorata. Rimane spazio solo per la falsità, l’inganno, la menzogna sulla stessa natura dell’uomo. Oggi la falsità sulla natura stessa dell’uomo sta portando la nostra società alla grande perdizione.

Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. Molta gente lo seguì e là egli li guarì. Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

È questa la verità di Dio sul maschio e sulla femmina: una volta che si uniscono il matrimonio – e il matrimonio, verità della natura umana, è solo possibile tra un maschio e una femmina, tra un uomo e una donna – l’unione è inseparabile, inscindibile. Non si può rompere. Essa dura per sempre. Solo la morte la potrà distruggere. Il cuore duro dell’uomo non accoglie questa sua verità e per questo vive di unione momentanea, vive di passione e non di amore, perché l’amore è sacrificio per sempre, sulla croce e dalla croce. L’amore è dono perpetuo della nostra vita. Esso è vero olocausto, consumazione totale in favore dell’altro. Dio elargisce la sua grazia, la sua benedizione, il suo conforto e il vero amore può ritornare a vivere, trionfare, imperare all’interno della nuova famiglia che si è formata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, convincete i nostri cuori che senza verità mai ci potrà essere vita umana e nessuna vita di autentica famiglia. 

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici

Giovedì 28 OTTOBRE (Lc 6,12-16)

Il nobile egoismo religioso e cristiano uccide la fede. Morta la fede nel cuore, rimane una vuota religiosità che mai potrà salvare l’uomo. La salvezza infatti è proprio questa: liberazione dell’uomo da ogni egoismo: economico, civile, sociale, religioso, di fede. Invece noi non solo non ci lasciamo salvare, trasformiamo la salvezza in egoismo, solitudine, chiusura, imprigionamento, carcere dell’uomo negli angusti limiti del suo corpo e della sua vita.

La crisi delle vocazioni nasce proprio da questo egoismo religioso e cristiano. Dio da parte sua chiama l’uomo, lo vuole suo stretto collaboratore, vuol fare di lui un missionario del vangelo, un araldo della grazia, un banditore della conversione, un annunciatore della sua misericordia, un proclamatore e predicatore della sua pace. Chiama l’uomo perché esca dal suo egoismo, dall’appartenenza esclusiva a se stesso e si consegni all’amore, alla carità, alla compassione per tutti i suoi fratelli da salvare. 

Quando si potrà risolvere il problema delle vocazioni? Quando si sarà risolto il problema della vera fede e della vera religione. Se insegniamo a vivere la fede e la religione come un nobile, santo, elevato, purificato, mondato egoismo che da profano è stato fatto assurgere ad egoismo religioso e di fede, mai si potrà risolvere il problema della vocazione, che è l’esatto contrario dell’egoismo, perché dono totale di sé a Dio.

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Ecco cosa avviene oggi: Gesù sale sul monte. Si mette in comunione di verità, di grazia, di santità, di sapienza e di intelligenza con il Padre suo nello Spirito Santo. Il Padre rivela a Cristo Signore chi scegliere per associare alla sua missione di salvezza e di redenzione. Scende dal monte, lascia il Padre, torna in mezzo ai suoi discepoli e ne sceglie dodici. Sono i Dodici Patriarchi della Nuova Alleanza che non sarà più fondata sulla discendenza secondo la carne.

Quanti vengono scelti, rispondono con la consegna della loro vita nelle mani di Gesù Signore. Loro non si chiudono nel loro egoismo religioso e di fede. Si donano a Cristo Gesù, si offrono interamente a Lui. La loro vita non appartiene più a loro, appartiene a Gesù, al quale essi l’hanno consacrata. Loro escono dalla solitudine e dall’egoismo ed entrano nella grande carità, si lasciano conquistare dall’amore, travolgere dalla misericordia, attrarre dalla compassione verso il mondo da salvare.

Certo. Non possiamo pretendere che i Dodici che si sono lasciati scegliere da Gesù Signore abbiamo oggi la perfetta conoscenza di ciò che hanno fatto e che faranno. Un fatto però è evidente: loro hanno abbandonato la loro piccola solitudine umana, il loro piccolo egoismo strutturale, e si sono offerti all’amore più grande, al dono totale, al sacrificio della loro vita. Sarà questo il lavoro futuro di Gesù Signore: togliere dal loro cuore ogni residuo di egoismo nobile e religioso, perché tutta la divina potenza della carità scoppi in esso e produca una rivoluzione non solo religiosa, quanto soprattutto culturale nell’intero universo. Sarà un lavoro lungo ed estenuante, ma unico lavoro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la donna che mai ha conosciuto l’egoismo, neanche quello religiosamente più nobile, facci persone dalla più grande carità. Angeli e Santi di Dio, aprite la nostra mente al grande dono di Dio.  
Chi accoglie voi accoglie me

Venerdì 29 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

Quando noi possiamo fare nostre queste parole di Cristo Gesù: “Chi accoglie voi accoglie me, chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato”? Quando invece chi rifiuta noi, rifiuta solo noi e non Gesù Signore e neanche il Padre? Quando posso affermare con certezza assoluta che chi ha rifiutato me, ha rifiutato Cristo Gesù? Quando invece con la stessa certezza devo confessare al mio cuore e alla mia coscienza che non  stato Cristo Gesù ad essere rifiutato, ma solo la mia persona?

La risposta ce la dona Gesù stesso ed è contenuta in queste sue parole: “Chi vede me, vede il Padre”. Perché chi vedeva Gesù, vedeva il Padre? Perché, dice ancora Gesù: “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e compiere le sue opere”. Tra Gesù e il Padre vi erano quattro identità: di pensiero, volontà, parola, opera. Il pensiero di Cristo era il pensiero del Padre; la volontà di Cristo era la volontà del Padre; la parola di Cristo era la Parola del Padre; l’opera di Cristo era sempre l’opera del Padre.

In Cristo Gesù non vi è stato mai un istante di autonomia, mai ha fatto o detto qualcosa che non fosse ordine, volontà, comando dal Padre: “Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”. Essendo Cristo sempre e tutto del Padre, chi lo rifiutava, rifiutava il Padre, perché Lui dal Padre veniva, dal Padre parlava, dal Padre agiva, dal Padre pensava. L’identità era perfettissima in tutto e qui non parliamo di identità di natura, bensì di accoglienza di tutto il cuore del Padre e della sua divina volontà di salvezza.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Ora chiediamoci: quale identità vi è tra noi e Cristo Gesù? Quale conformità regna tra noi e Lui? Quanta autonomia di pensiero, parola ed opera abbiamo noi da Lui? Un solo vizio, una sola trasgressione dei Comandamenti, una Beatitudine ancora non vissuta alla perfezione, anche un piccolo peccato veniale attestano che non vi è perfetta identità tra noi e Gesù Signore. Questa identità va cercata, realizzata, perfezionata.

Se uno osserva la vita morale del cristiano di oggi di certo non vede Cristo. Vede ogni immoralità, ogni trasgressione, ogni vizio. Vede intemperanze, nefandezze, furti, omicidi, calunnie, falsa testimonianza, menzogna, non conoscenza della verità, insipienza, stoltezza, idolatria, empietà, ateismo pratico a tutti i livelli. Vede da un lato la bellezza del Vangelo e dall’altro la schifezza di un vita vissuta senza il Vangelo e spesso anche in evidente contrasto con esso.

Se non ci conformiamo a Cristo sì da essere perfettamente identici a Lui, a Lui simili, se non diveniamo il Cristo visibile, noi oscuriamo la verità, il Vangelo, lo stesso Cristo. Anche Dio noi rinneghiamo con il nostro comportamento immorale. L’altro ci rifiuta, non ci accoglie, ci respinge, ma non è Cristo che respinge. Allontana da sé noi a causa della nostra malvagità e stoltezza. Nel mondo c’è il rifiuto del Santo, della verità, della giustizia, della rivelazione. Ma spesso tutto questo avviene perché è rifiutato e rigettato il nostro peccato. È il peccato del cristiano oggi il più grande ostacolo all’accoglienza di Cristo Gesù. Anzi Dio lo si accoglie, lo si desidera, lo si cerca anche. La Chiesa è invece rifiutata, respinta, ostacolata per i suoi peccati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci un po’ della tua altissima santità. Vogliamo che chi vede noi veda Cristo Gesù e lo accolga. Angeli e Santi di Dio, fate sì che vi possiamo imitare nelle vostre virtù. Dio non deve essere rinnegato per noi. 
Renderà a ciascuno secondo le sue azioni 

Sabato 30 OTTOBRE (Mt 16,24-27)

La vita dell’uomo si vive in due tempi: il primo tempo dura un attimo, il secondo una eternità, cioè: non avrà mai fine. Altra verità è questa: è il primo tempo che genera e produce il secondo. L’attimo ha tanta forza, tanto potere, tanta incidenza da determinare, stabilire, definire l’eternità. L’attimo – è incredibile questa verità – genera la nostra eternità. Ma anche nella storia, se osserviamo bene, da un attimo dipende tutto il nostro futuro nel tempo. Un piccolo errore e si è spacciati per sempre.

Questa verità, che è legge della nostra natura umana, tutti la calpestano, perché nessuno vuole rivestirsi di quella saggia prudenza che esige e vuole che nessun male, né per il presente e né per il futuro, scaturisca da una sola delle nostre azioni. Invece l’uomo si rovina e manda in malora il suo futuro nel tempo ed anche quello dell’eternità. Un’azione non ponderata, una parola non pesata, un gesto non calcolato, una disattenzione provocata da sonno, ubriachezza, droga, anche da particolari medicine ed il futuro è rovinato per il corpo, l’anima e lo spirito.

Per salvare secondo verità il nostro futuro nel tempo e quello nell’eternità, per non perderci nel tempo e nell’eternità, ecco la regola che ci indica Gesù Signore: “Rinnegare se stessi, prendere la croce, seguire Lui”. Nessuno si illuda. Non ci sono altre regole, né altre vie e neanche altre soluzioni. Questa è l’unica e la sola. Altre vie potranno anche essere offerte e indicate all’uomo, ma si tratta o di menzogne totali o di verità parziali, frammentarie, incapaci di offrire un futuro vero a quanti vi riconsegnano. La via di Cristo Signore invece è ricca di ogni frutto di salvezza, di redenzione, di pace. 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

Cosa è esattamente il rinnegamento di sé, cosa la croce, cosa la sequela? Il rinnegamento di sé è nei pensieri, nel cuore, nella volontà, nei sentimenti, nelle opere, nelle azioni, nei propositi, nelle decisioni, in ogni progettazione. L’uomo si rinnega se si annulla in tutto ciò che promana e scaturisce dalla sua umanità. Quanto è da noi è un frutto marcio, velenoso, letale. Non ci edifica, non ci sazia, non ci innalza. Invece ci distrugge, ci aumenta la fame e la sete, ci abbassa e ci deprime fin negli abissi dell’inferno. Ciò che viene da noi non crea un futuro di speranza, ma di disperazione. 

La croce è la piena assunzione su di noi della volontà del nostro Dio e Signore. È camminare sul sentiero sella sua volontà sempre, di giorno e di notte, d’estate e di inverno, nella gioia e nella sofferenza, da soli e con gli altri, quando ci si riposa e quando si è sul luogo di lavoro. Mai dobbiamo togliere la croce dalle nostre spalle, neanche per un istante. La croce è la sua Parola. Sono i Comandamenti.

Si segue Gesù perché è Lui che governa la nostra vita, la conduce, la dirige, la guida. Seguire Gesù ha però un significato ben preciso, esatto: si fa della nostra vita una strumento di salvezza per il mondo intero. Così si salva la nostra vita sulla terra e nel cielo. Altre modalità non sono state date. Non possono essere di salvezza per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che possiamo seguire Gesù come lo hai seguito tu, fino ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio sosteneteci nel cammino. 

Tutto è pronto; venite alle nozze!

Domenica 31 OTTOBRE (Mt 22,1-14)

Il Paradiso non è un frutto che viene prodotto dalla nostra natura umana. Il tempo mai può generare l’eterno, né ciò che è finito potrà mai produrre o creare l’infinito. La creatura umana non può neanche immaginare di poter fare qualcosa per potersi guadagnare, per stretta giustizia, un solo attimo di amicizia con il suo Dio e Signore.

Il Paradiso è un purissimo dono di Dio. È tuttavia un dono non semplice. Non è un puro regale, una mera elargizione, come avviene tra gli uomini. Il Paradiso è un dono condizionato. Dio ce lo dona ad una sola condizione: che osserviamo il suo Patto di Alleanza. Qual è questo Patto di alleanza? L’Osservanza delle Beatitudini, dei Comandamenti, del Vangelo, della Parola della Buona Novella.

Per questo dobbiamo porre da parte i nostri pensieri, interessi, faccende, occupazioni che tolgono il respiro alla nostra anima e iniziare seriamente a vivere secondo le condizioni poste da Dio.  L’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo è essenziale, fondamentale, primario per tutti. Senza l’accoglienza di questo invito, nel rifiuto di esso, saremo esclusi per sempre dal Banchetto della vita eterna. Leggiamo la parabola. 

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Il primo invito è per il popolo dell’Antica Alleanza. Questi lo hanno rifiutato. Avevano la loro religione, i loro culti, le loro interpretazioni della Legge, il loro tempio, il loro Dio. Non avevano bisogno del Dio di Gesù Cristo. Il secondo invito è per tutti i pagani, per coloro che non conoscevano Dio ed erano senza vero campo di fede e di religione. Erano ai margine della verità e della rivelazione. Da costoro l’invito viene accolto. 

Accolto l’invito, bisogna rispettare le regole che regnano nella sala del convito e queste regole impongono l’abito nuziale per tutti. L’abito nuziale è la grazia santificante che avvolge l’anima e la rende pura e santa, pronta per il regno eterno. Un invitato entra nella sala del convito, ma senza la veste nuziale. Non c’è posto per lui. Viene gettato nelle tenebre, dove c’è pianto e stridore di denti. Quanto grande è l’illusione di tutti i cristiani! Tutti ormai sono convinti che le regole del regno siano loro a scriversele. Tutti sono persuasi che ormai nel Regno si entra senza alcuna condizione. Si muore e subito si è in Paradiso. Come il corpo di tutti va portato nel cimitero, così anche l’anima di tutti immediatamente va portata in Paradiso. È questa la falsità!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vogliamo vivere di fede perfetta e santa. Angeli e Santi di Dio aiutateci a indossare la veste nuziale per entrare in Paradiso.
NOVEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i poveri in spirito 

Lunedì 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12)

La nostra fede in Cristo Gesù non inizia con  delle verità sublimi, altissime, uniche sulla sua Persona. Gesù non inizia il suo discorso programmatico presentando la sua persona. Inizia dicendo all’uomo cosa deve fare se vuole essere persona diversa, nuova, vera, persona con un futuro di vera speranza di autentico bene sulla terra e nel Cielo.  L’uomo cerca il bene. Anche i più grandi malfattori della terra cercano il bene. Anche la criminalità organizzata cerca il bene. Non c’è nessun uomo sulla terra che non agisca per un bene più grande, per quello che lui pensa sia il bene più grande.

Gesù oggi detta le regole per la ricerca del vero bene, del bene più grande, più vero, più alto, più nobile, che supera ogni altro bene, ogni altra gloria, ogni esaltazione della persona. Quello che Gesù detta è un bene che è infinitamente oltre i frutti della superbia, invidia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Possiamo noi immaginarci ognuno il bene più grande. Possiamo anche costruirci le nostre vie per il suo raggiungimento. Le vie di Gesù sono le più semplici ed efficaci. I frutti che maturano su queste vie sono eternamente e divinamente più nobili, più gustosi, più duraturi. Per intenderci. Chi opera il male, chi estorce, chi violenta, chi stupra, chi minaccia, chi uccide, chi deruba, chi rapina, fa tutte queste cose per un bene effimero che non dura. Gesù invece ci dice cosa fare per avere un bene divino, eterno, sommo, infinito, non solo per il tempo dopo la morte, ma anche per il tempo che viviamo sulla terra. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

I beni che cerca l’uomo attraverso le sue vie, non sono garantiti da nessuno. Ne è prova che sovente chi cerca questi beni attraverso le vie del male lascia anche la sua stessa vita sul campo di battaglia. Neanche la loro vita fisica è custodita, protetta, garantita, al sicuro. Gesù invece e il Padre suo sono i garanti del frutto che sempre vi sarà per quanti percorrono le vie delle Beatitudini. La garanzia di Dio è cortissima, sicurissima, infallibile. Anche se vi fosse un uomo a garantire sulle altre vie, quelle del male, nessun uomo è eterno e tutti siamo mortali, non solo, siamo anche incapaci di un qualsiasi atto nel futuro sia immediato che lontano, fra qualche giorno. Dio invece è l’eterno, il divino, l’onnipotente, il santo, il giusto, dalla ricompensa perfetta.

La misericordia che i suoi operatori troveranno, non si fonda sulla benevolenza dei beneficati.  Questi possono morire da un momento all’altro. Possono anche divenire ingrati. Si possono dimenticare di noi e rinnegarci. Venderci al primo compratore. Si fonda invece sulla misericordia di Dio che è eterna, divina, onnipotente, eccelsa, elevata, sopra ogni uomo, dopo ogni uomo, perché Dio è colui che sta per sempre, che mai viene meno. È Dio la sola nostra certezza. È Lui il solo nostro garante. E noi sappiamo che Lui è il Fedele, il Giusto, il vero, l’Onnipotente, il Provvidente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori che non vi è alcun bene più grande di quello indicato oggi da Cristo Gesù. Angeli e Santi del Cielo, fateci persone che amano le Beatitudini e le mettono in pratica. 

Chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna

Martedì 2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

Siamo, noi cristiani, un dono di Dio al Figlio suo, a Cristo Gesù nostro Signore. Questa verità dovrebbe ricolmarci di una dolce consolazione. Dovrebbe riempire il nostro cuore di una gioia grande. Dio ha amato tanto la nostra persona, da farne un dono al Figlio suo Unigenito, al Verbo della vita. 

Perché ci ha donato al suo Figlio Unigenito? Forse come un dono così come avviene tra gli uomini. Pensiamo ad esempio alla schiavitù antica. Un padrone andava al mercato, comprava cento schiavi e ne facevo dono alla moglie, ai figli, o ad altra persona per attrarla a sé e rendersela sua debitrice. Questo scambio non mutava la condizione dello schiavo. Schiavo era prima. Schiavo rimaneva dopo. A volte la condizione diveniva peggiore della prima, a causa dei lavori duri ed estenuanti cui venivano spesso sottoposti. Con Dio e con Gesù nulla di tutto questo.

Dio ci prende e ci dona a Cristo nudi e Cristo ci riveste di sé. Ci dona affamati e Cristo ci sazia di sé. Ci dona assetati e Cristo ci disseta di sé. Ci dona poveri e Cristo ci arricchisce di sé. Ci dona nella morte e Cristo ci risuscita a vita nuova ed eterna. Ci dona da schiavi del peccato e Cristo ci libera facendoci figli del Padre suo. Ci dona soli e Cristo ci fa corpo del suo Corpo, ci fa Comunità santa. Ci dona smarriti e confusi e Cristo Gesù ci fa da Maestro, da Guida, da Pastore. Ci dona senza speranza e Cristo ci ricolma di una speranza eterna. Ci dona appartenenti al regno del principe di questo mondo e Gesù ci introduce nel Regno del Padre suo. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Dio ci dona al Figlio suo Unigenito privi di ogni vita dell’anima e dello spirito, con solo la vita vegetativa in ordine al bene e Cristo Gesù ci riempie di vita eterna, ci trasforma in vita nuova, cambiando la nostra natura e rendendola partecipe della natura divina. Dio ci prende da esseri inutili, peccatori, vani, senza alcuna consistenza spirituale e Gesù ci fa persone utili, sante, con una forte consistenza spirituale, perché ci trasforma nella natura, donandoci se stesso come nostra vita soprannaturale ed eterna.

Dio ci dono al Figlio suo appartenenti al regno della morte, prigionieri di essa. Gesù ci avvolge nel mistero della sua gloriosa risurrezione. La morte fisica con Lui diviene un addormentarsi, un attendere che Lui venga per ricomporci nella nostra unità, donandoci però un corpo trasformato in spirito, incorruttibile, immortale, glorioso, facendoci come Angeli di Dio. Tutto questo è però condizionato, non è un dono assoluto. È condizionato dalla nostra fede nel Figlio Unigenito del Padre. 

Il Padre ci dona a Lui. Noi vediamo Lui come l’Inviato del Padre, il suo Messia, Colui che ha parole di vita eterna. Crediamo nella sua Persona e nella sua Missione. Aderiamo ad ogni sua Parola. Viviamo ogni suo insegnamento. Realizziamo ogni sua volontà. Facciamo storia ogni sua Parola. Senza questa visione di verità e senza questa fede, anche se il Padre ci ha donato a Gesù, noi rimaniamo nella nostra vecchia umanità. Rimaniamo schiavi, peccatori, affamati, assetati, poveri, meschini, miseri, dilaniati nel corpo e nello spirito, senza alcuna speranza di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la retta fede in Cristo Gesù e un ascolto purissimo della sua Parola. Angeli e Santi di Dio fateci di Cristo Signore. 
Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita
Mercoledì 3 NOVEMBRE (Gv 8,12-19)

Oggi Gesù presenta se stesso come la luce del mondo. Si badi bene. Non è la luce di un uomo, di una categoria di persone, di un popolo, di una tribù, di una classe sociale, di una nazione, di un continente, di una parte della terra, di tutta la terra. È infinitamente oltre. È la luce dell’universo intero: del Cielo e della terra, del visibile e dell’invisibile, del presente e del passato, del tempo e dell’eternità, degli uomini e degli angeli, dei morti e dei vivi. Gesù è la luce eterna, universale, divina, infinita.

Anche Dio, per essere conosciuto nella sua verità più pura, più santa, autenticamente perfetta, divinamente esatta, eternamente corretta, deve essere illuminato da Cristo Gesù. È Lui l’unica e sola luce che può illuminare il mistero di Dio. Dove la luce di Cristo non brilla, lì Dio non è conosciuto. Questo non vale solo nella distinzione tra religioni con il libro e religioni senza libro, vale anche per le religioni con il libro. Vale anche per gli stessi adoratori di Cristo Gesù. Infatti non appena Cristo Gesù non illumina più un cuore con la sua potentissima luce, la mente si annebbia, lo spirito entra in una confusione mortale e Dio non è più conosciuto.

Ogni calo che avviene nella conoscenza di Gesù Signore, è un calo che avviene nella conoscenza di Dio. Ogni rifiuto della verità di Cristo si trasforma in un rifiuto della verità di Dio. Ogni falsa confessione di Cristo Signore diviene all’istante una confessione falsa, erronea, menzognera, bugiarda del Padre nostro che è nei Cieli. Tutto ciò che viene detto male di Cristo Signore è anche detto male del Padre. Poiché oggi non conosciamo Cristo in pienezza di verità neanche Dio conosciamo in pienezza di verità. Il Dio che molti adorano è un idolo, una parto della loro mente. Non è il vero Dio, perché costoro non possiedono il vero Cristo. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio

La vita di Cristo Gesù è la perfetta rivelazione del Padre. Del Padre Cristo Gesù manifesta cuore, mente, volontà, pensieri, desideri, opere. Gesù ci mostra il Padre che parla ed opera attraverso di Lui. Ma anche il Padre ci rivela Cristo Gesù. Ce lo rivela proveniente da Lui. Ce lo manifesta perché accreditato da Lui in ogni cosa. Tutto ciò che Cristo fa è opera del Padre in Lui. Anche il giudizio di Cristo Gesù sul mondo è opera del Padre in Lui. Essendo opera del Padre, il suo giudizio è vero. È vero perché è di Cristo e del Padre. Non è del Padre senza Cristo e non è di Cristo senza il Padre. Per questo motivo è assai preoccupante la scarsa verità sulla Persona di Cristo Gesù che oggi avvolge il mondo cristiano. Essendo poca la verità su Cristo è anche poca la verità su Dio. Chi adora Cristo senza verità, adorerà anche Dio senza alcuna verità. Senza verità, vi è solo idolatria, menzogna, falsità, inganno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ritorniamo tutti ad essere veri adoratori di Dio in spirito e verità, conoscendo la verità piena di Gesù Signore. Angeli e Santi del Cielo, ridateci Cristo nello splendore della sua verità. 
Come il Padre conosce me e io conosco il Padre

Giovedì 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-18)

Oggi Gesù ci rivela quale sono le qualità del Buon Pastore. La prima è questa: dare la vita per le pecore. Viene capovolta tutta la realtà quotidiana. È dalla pecora che il pastore trae la sua vita. Invece con Cristo è da Lui che le pecore attingo ogni energia di vita, verità, santità, giustizia, carità, ogni altro bene. Il Buon Pastore è l’alito di vita per tutte le sue pecore. 

Non solo il Buon Pastore dona la vita, che è Lui stesso, alle pecore: non solo si lascia mangiare e bere dalle pecore per avere loro la vita eterna, in più Lui si erge come baluardo tra le pecore e il lupo. Se il lupo vuole azzannare e distruggere il gregge, dovrà prima azzannare e distruggere Lui, perché Lui si frappone tra il lupo e le pecore. Sconfigge il lupo e le pecore sono tutte salve.

Su questa qualità del Buon Pastore forse si è pensato assai poco, quasi per niente. Di fronte ad ogni male, tentazione, attacco, persecuzione dobbiamo riflettere su questa qualità del Buon Pastore e invocarlo perché ci faccia da baluardo, da muro di difesa, da bunker di salvezza. Dovremmo credere un po’ di più in questa verità. Dovremmo farla verità quotidiana del nostro combattimento spirituale. Il Buon Pastore non è il mercenario che abbandona le pecore e fugge dinanzi al lupo.

Altra qualità del Buon Pastore: Lui ama le sue pecore allo stesso modo che Lui è amato dal Padre, allo stesso modo che Lui ama il Padre. Il Buon Pastore è amato dal Padre di un amore di generazione eterna. È l’amore del dono della vita. Anche Il Buon Pastore ama il Padre con il dono della vita. Gliela offre sulla croce. Gliela dona perché il Padre vuole amare di un amore di salvezza tutte le pecore che dona al Buon Pastore. 

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Altra qualità del Buon Pastore: Lui non si preoccupa solo delle pecore che attualmente sono sotto la sua custodia e il suo amore, pensa anche alle molte altre pecore che sono già sue perché il Padre gliele ha donate, ma che ancora sono lontane, smarrite, esposte al pericolo. Anche queste bisogna che lui raccolga e conduca, affinché si faccia un solo ovile ed un solo Pastore. 

Il Buon Pastore dona la vita per le pecore, non resta però nel seno della morte. Lui ha il potere di riprendere la vita che ha donato. La dona sulla croce, la riprende nel sepolcro con la sua gloriosa risurrezione. Lui muore e risorge per essere eternamente il Buon Pastore. Ogni altro è pastore in Lui, con Lui, per Lui. Ogni altro potrà pascere le sue pecore, potrà condurre il suo gregge se vive le stesse sue qualità. Ogni altro dovrà imitare in tutto il Buon Pastore e prima di ogni altra cosa dovrà iniziare ad amare Cristo Signore con lo stesso amore con il quale il Padre ama Lui e Lui ama il Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta i pastori del gregge di Cristo Signore ad imitare ogni sua qualità. Lo esige la vita delle pecore. Angeli e Santi di Dio, intercedete affinché tutti i pastori diano la vita per il gregge affidato alle loro cure. 

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me

Venerdì 5 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)

La mediazione di Cristo Gesù è universale, perenne, eterna, mai verrà meno. Essa è anche particolarissima, a motivo del suo stesso Essere, che in sé è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Scopriamo quali sono le caratteristiche della mediazione di Cristo Signore. Egli è prima di tutto voce, parola: è voce del Padre presso gli uomini; è voce degli uomini presso il Padre. Il Padre parla agli uomini attraverso la Parola di Cristo Gesù. Anche gli uomini parlano al Padre attraverso la Parola di Gesù Signore. Senza questa voce il mutismo è eterno tra Dio e l’uomo. Cristo è voce di rivelazione: manifesta agli uomini tutta la verità del Padre. Lui che è nel seno del Padre è il solo che ce lo possa rivelare. Tutti gli altri parlano o per sentito dire o per fantasiose immaginazioni. È anche voce di intercessione: Egli presenta al Padre la nostra condizione umana di peccatori, miseri, dispersi, profughi, esiliati, perché lontano dalla Casa di Dio. 

Alla rivelazione e all’intercessione, Cristo Gesù aggiunge la mediazione di espiazione. Egli prende il nostro posto di peccatori, maledetti, bestemmiatori, impuri, maldicenti, falsari della verità, impostori, idolatri, empi, nemici di Dio ed espia per noi le nostre colpe, lavandoci da ogni sozzura di male con il suo sangue. Noi siamo salvi, redenti, giustificati, elevati, resi partecipi della divina natura proprio in virtù di questa mediazione. L’espiazione vicaria è essenza e sostanza della mediazione di Gesù. 

Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

C’è però un qualcosa di ancora più forte nella mediazione di Gesù Signore che è giusto metterlo in evidenza, perché ci illumini con la sua potente luce. Gesù è mediatore di vita. Dio è vita eterna. Dio vuole comunicare, donare, offrire a noi in dono la vita eterna che è Lui stesso. Questa vita eterna che è Dio e tutta in Cristo Gesù. Come si fa ad attingere la vita eterna che è Dio e che è tutta in Cristo Gesù? Divenendo una cosa sola con Cristo, un solo Corpo, una sola vita. Divenendo noi parte di Lui. Non però per un istante, ma rimanendo perennemente in Lui. È come se Cristo Gesù dovesse essere per noi il seno materno, il seno della vita, ma senza mai uscire da esso. Un istante fuori di questo seno di vita e si ritorna nella nostra quotidiana morte.

Oggi la mediazione di Cristo Gesù è in forte calo, non presso i pagani che non lo conoscono e mai hanno sentito parlare di Lui; sta quasi scomparendo presso gli stessi suoi discepoli. Anche nella Chiesa cattolica, che è il baluardo nel tempo della verità di Cristo, sta avvenendo qualcosa di impensabile e insospettabile. Per oscure ragioni molti stanno mettendo da parte Cristo Gesù e si stanno orientando verso un Dio ignoto, un Dio solamente portatore di un qualche principio morale universale. Questo Dio non serve all’uomo. Non serve perché da questo Dio non siamo salvati. Questo Dio non è il vero Dio. È un Dio falso, immaginato, pensato, costruito da noi per un interesse passeggero e momentaneo. Senza Cristo non c’è salvezza, perché non c’è verità, non c’è espiazione, non c’è conoscenza vera, non c’è dono di vita eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Cristo Gesù sta scomparendo dal cuore di molti tuoi figli. Provvedi. Angeli e Santi di Dio, non permettete che Cristo venga esiliato dal nostro cuore e dalla nostra mente. 
Nessuno conosce il Padre se non il Figlio

Sabato 6 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

Sempre la preghiera rivela il cuore. Sempre ognuno di noi parla a Dio dalla pienezza del suo cuore. Di che cosa è pieno il cuore di Cristo Gesù? Gesù è pieno di verità, prima di ogni altra cosa. Ma qual è la verità che Cristo possiede in un modo così alto, sublime, pieno, perfetto? Questa verità è il Padre suo.

È il Padre suo conosciuto alla perfezione, in pienezza, in ogni sua opera. Cosa fa il Padre suo oggi, domani sempre? Cosa ha fatto anche ieri, nella storia? Ecco l’opera del Padre: nasconde la sua verità ai dotti e ai sapienti. La rivela ai piccoli e ai semplici. Tutti coloro che non divengono piccoli, bambini, puri di cuore, semplici, mai potranno conoscere il Padre. La superbia, la scienza, la dottrina, ogni sapienza umana allontana Dio da noi e noi da Dio e Dio non potrà mai rivelarsi al nostro cuore. 

Anche la Vergine Maria, nel suo Magnificat, dice la stessa cosa: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). Dio può agire solo negli umili e nei piccoli. Agisce e li ricolma di sé. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

È vero. Dio si rivela ai piccoli e agli umili, ai puri di cuore e ai semplici, non però direttamente. Lo fa attraverso la mediazione di Cristo Gesù. il Padre ha messo se stesso nel cuore del Figlio. Il Figlio è nel cuore del Padre. La loro conoscenza è perfetta. Solo il Padre conosce il Figlio. Solo il Figlio conosce il Padre. In questa conoscenza nessuno mai vi potrà entrare da se stesso. Essa è chiusa ad ogni mente creata. Se la mente vuole conoscere Dio, lo può solo attraverso la via della rivelazione. 

La rivelazione non la fa però il Padre, saltando Cristo Gesù. La fa solo Cristo. Attenzione! Cristo non ci rivela il Padre come un filosofo ci comunica l’elaborazione del suo sistema filosofico, un astrofisico ci offre l’ultima sua scoperta, un teologo annunzia le sue moderne teorie scientifiche, un matematico ci spiega l’ultimo suo sistema di comprensione della nuovissima legge che governa l’intero cosmo. 

La rivelazione di Cristo Gesù non è fuori di Lui. È Lui stesso. Rivelando se stesso, Egli rivela il Padre. Manifestando se stesso, manifesta il Padre. Parlando di se stesso, parla del Padre. Accogliendo la verità di Cristo si accoglie la verità del Padre. Dimorando in Cristo e conoscendolo si dimora nel Padre e lo si conosce. Quella di Gesù non è una mediazione dottrinale, come tutte le altre dello scibile umano. È una mediazione singolare, unico. È una mediazione che richiede che il Rivelante e colui al quale egli si rivela divengano una sola realtà, una sola vita. Se Cristo diviene nostra vita e noi diveniamo vita di Cristo, allora conosceremo il Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire una sola vita con Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, fateci vita della vita di Gesù Signore. 
Come il pastore separa le pecore dalle capre

Domenica 7 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

La mediazione di Gesù è anche di giudizio universale. Gesù è il Giudice e la stessa Legge. Egli è però una Legge speciale, anzi specialissima, da osservare, vivere. Non è una Legge scritta in qualche rotolo, qualche pergamena antica, qualche codice introvabile. È invece una Legge che troviamo scritta in ogni strada delle nostre città, in ogni quartiere, anche nelle nostre case troviamo questa legge.

Anche questa è particolarità della Legge di Gesù: essa non si legge, si vede e basta. Non si vede però sui muri o su qualche altra parete o cartellone. Questa Legge è semplicemente un uomo e quest’uomo ha una caratteristica peculiare, si presenta a noi da assetato, affamato, nudo, straniero, ammalato, carcerato. Quest’uomo è Gesù, il nostro giudice futuro, Colui che ci aprirà le porte del suo regno o ce le chiuderà per sempre. Quest’uomo è il Re del Cielo e della terra che oggi vediamo venire a noi in queste sembianze così umili e meschine, domani invece lo vedremo venire sulle nubi del Cielo rivestito di splendore e di maestà divina. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

La Legge da osservare è semplice: se vogliamo essere accolti dal Cristo trionfante e glorioso, nel suo regno eterno, dobbiamo noi oggi accogliere Lui, rendendo partecipe dei nostri miseri beni della terra. Ogni qualvolta Cristo verrà incontro a noi, ogni qualvolta noi lo vedremo, ci dobbiamo ricordare che è Lui il nostro giudice futuro, Colui che ci accoglierà o ci rifiuterà. Lui farà a noi esattamente quello che noi abbiamo fatto a Lui. La differenza è però abissale. Noi gli abbiamo dato solo un bicchiere d’acqua o un tozzo di pane duro, ammuffito. Lui ci introdurrà nella sala del banchetto eterno. Noi lo abbiamo servito per qualche attimo, Lui ci servirà per l’eternità. Se però non abbiamo questi occhi di fede e questo cuore che ama, lo vedremo, non lo riconosceremo, non lo ameremo. Lui ci vedrà, ci riconoscerà, non potrà amarci.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vedere e a conoscere Gesù, oggi. Angeli e Santi di Dio, non permettete che noi viviamo da stolti e insipienti.
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo

Lunedì 8 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)

Il Vangelo è verità assoluta, irrefutabile, evidente, trascendente, storica, eterna, di oggi, ieri, domani, sempre. Ognuno la può constatare, verificare, appurare, vedere. È una verità, il Vangelo, visibile, udibile, percepibile. Non è nel Cielo, inafferrabile. Non è oltre gli oceani, irraggiungibile. Non è sottoterra, imprendibile. Non è fuori dell’uomo, inconoscibile. Il Vangelo è scritto su ogni punto delle nostre cellule. È il nostro stesso DNA spirituale. Nessuno potrà mai dire: è fuori di me, sopra di me, lontano da me, ostile a me, nemico alla mia carne, letale al mio sangue, tossico alla mia anima.

Tutte le verità scientifiche sono esposte al superamento, al miglioramento, all’aggiornamento, al perfezionamento. Il Vangelo non sarà mai superato, mai migliorato, mai aggiornato, mai perfezionato. Esso è l’attualità quotidiana, perenne, eterna. Ogni pensiero che ha cercato di racchiuderlo in sé, è finito. Non esiste più. Il Vangelo rimane. Ogni sistema filosofico o teologico che lo ha reso a sistema, si è già logorato, consunto. Il Vangelo rimane in tutta la sua attuale freschezza, giovinezza. È come se fosse concepito in questo istante dalla mente di Dio.

È verità evangelica: nessuno sa in quale giorno verrà il Signore. Qui non si tratta della fine del mondo, quando cieli e terra saranno sconvolti, distrutti e al loro posto sorgeranno i cieli nuovi e la terra nuova. Si tratta invece della morte personale, quella di ciascuno, quella che noi ogni giorno celebriamo per gli altri con una infinità di riti e di cerimonie, di usanze e di costumi. Ognuno pensa che oggi non sarà il suo giorno. Ognuno crede che questa non sarà la sua notte –  il giorno o la notte in cui il Signore verrà. Poiché vediamo sempre gli altri che muoiono, pensiamo noi di essere immortali. 

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

È verità evangelica; la morte viene nell’ora in cui noi neanche immaginiamo. Programmiamo un bel viaggio turistico. Partiamo, ma non torniamo. Decidiamo di partecipare ad una festa collettiva di svago. Andiamo, ma con viaggio di sola andata. Siamo riportati a casa in una fredda bara di ferro. Stabiliamo di fare una bella escursione in luoghi ameni. Iniziamo, ma non finiamo. Viene il momento di andare a dormire. Ci corichiamo, ma non ci alziamo più. Abbiamo il desiderio di gustare un bel cibo prelibato. Lo assaggiamo, ma non lo gustiamo, perché improvvisamente siamo già nell’eternità. Nasciamo, ma non giungiamo a maturità. Siamo giovani, ma non diventiamo adulti. Siamo adulti ma si interrompe qui il nostro viaggio sulla terra.

Di notte, di giorno, all’alba, al tramonto, da soli, in compagnia, in luoghi sicuri, in ambienti non sicuri, sulla terra, per mare, in cielo, sui monti e per le pianure, ovunque vi è un uomo, lì vi è anche la morte, sempre pronta a togliere la nostra vita. Tutto possiamo iniziare. Niente possiamo finire. Allora se questa è la nostra verità, verità che nessuno potrà mai dichiarare falsa, inattendibile, non scientifica, perché non ci prepariamo seriamente alla morte? Perché non pensiamo alla vita eterna? Perché non facciamo in modo che essa ci trovi vigilanti, in attesa di ciò che dovrà compiersi in noi? Perché sciupiamo tutto il tempo per la terra e non facciamo nulla in vista dell’eternità? Perché siamo così stolti, insensati, insipienti? Perché vogliamo vivere da ingannati e da ingannatori? È ora che ci svegliamo da questo sonno di inferno e di perdizione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la sapienza del cuore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo vivere la nostra vita con sapienza evangelica. 
I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità

Martedì 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

Il culto è sempre il frutto di una verità di fede. Se viviamo di falsa fede, anche il culto è opera falsa, bugiarda, menzognera. Se la nostra fede è appena incipiente, anche il nostro culto sarà incipiente. Come per la fede, ci sono in esso tante cose buone, ma anche tante cose non buone. Una cosa resta sempre vera: è il nostro culto che attesta la verità, la consistenza, la purezza, la bellezza, oppure la falsità, l’inconsistenza, l’impurità, la bruttezza della nostra fede.

Basta osservare come un cristiano si comporti in Chiesa, partecipi alle celebrazioni eucaristiche, reciti il Santo Rosario, viva gli obblighi della carità e della giustizia, si relazioni con la moralità quotidiana, e subito sarà evidente la verità, la falsità, l’imperfezione, la perfezione, l’esistenza, la non esistenza della vera fede nel suo cuore. Per sapere qual è la fede di una persona, basta semplicemente vedere non il suo spirito, non la sua anima, non i suoi pensieri, non il suo cuore. La vista del solo corpo è sufficiente, perché appaia la consistenza della verità che lo anima dentro. Una sola parola proferita ci manifesta più che mille libri scritti sulla nostra fede. 

La donna che Gesù incontra presso il pozzo di Giacobbe in Sichem ha una fede, ma non perfetta. Essa è composta di qualche verità e di molte lacune o falsità. Tanti sono anche i pregiudizi con i quali essa conduce le sue giornate. È donna però che è alla ricerca di purificazione, di miglioramento, di vero aggiornamento della sua fede. Vorrebbe una fede più vera, purtroppo nessuno è capace di offrirgliela. La fede nasce dalla persona di Dio. Non nasce dai libri. Sgorga dall’inviato del Padre. Non viene fuori da ciò che impariamo. Ciò che impariamo è la verità della fede. Non la fede.

Perché nasca la fede in un cuore occorre un altro cuore che già crede. È dal suo cuore credente che viene generata la fede nel cuore di chi non la possiede. La fede è in tutto come la generazione umana: da persona a persona, da cuore a cuore, da fede a fede, da vita a vita, da voce a voce, da alito di fede ad alito di fede. Ora Gesù dona alla donna di Samaria un vero alito di vera ed autentica fede. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 

Ecco come vuole essere adorato il Signore: in spirito e verità. Perché vuole essere adorato in questo modo? Perché Lui è spirito e verità. Essendo questa la sua essenza divina, secondo questa essenza dovrà essere adorato. Dio, il vero Dio, non è il Dio di un luogo, di una terra, di un popolo, di una famiglia, di una tribù, di una razza. Il vero Dio è il Dio dell’umanità intera. Egli sovrasta l’umanità intera. Egli è il Creatore dell’umanità intera ed è purissimo spirito. È onnipresente, in ogni luogo, in ogni cuore, in ogni cellula del nostro corpo, in ogni alito della nostra vita. Egli è purissima carità, misericordia, amore, purezza infinita, Chi lo vuole adorare, deve divenire puro come Dio è puro. Il vero culto è la santificazione della nostra vita, del nostro corpo. Il vero culto è la santità, frutto in noi di purissima obbedienza alla sua Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la verità del nostro Dio e Signore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad offrire il culto in spirito e verità. 
In verità io vi dico: non vi conosco

Mercoledì 10 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Immaginiamo un vigneto immenso, grande quanto tutto un continente, anzi esteso quanto tutta la superficie della terra e delle acque del mare. Se in questo vigneto sconfinato, grande quanto tutto il nostro pianeta, vengono inseriti appena pochi germi di fillossera, se i vignaioli, non prendono subito seri provvedimenti, in pochi anni tutto il vigneto sarà distrutto. Diventerà secco, arrido, senza vita. Nessun buon vino sarà mai estratto dalle sue uve, perché di uva non ce ne sarà proprio.

Noi cristiani abbiamo inserito nella nostra fede un germe distruttore, infinitamente più pericoloso della fillossera per la vite. Stiamo insegnando che la fede non ha bisogno di opere. Stiamo ammaestrando i credenti che la carità è marginale per rapporto alla fede. Essa è puro fatto di filantropia. Un accessorio e basta. La fede senza la carità è lampada senz’olio, è vigneto senza uva, è albero senza frutto, è mare senza acqua, è terra senza ossigeno, è sistema solare senza sole, è universo senza luce. 

La fede è vera se si trasforma in carità. La carità è vera se interamente fondata sulla giustizia. La giustizia è vera se è realizzazione di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. La Parola di Dio è vera se è incarnazione in noi di tutta l’obbedienza che essa esige e comanda, vuole ed ordina. Senza questa vitale unità di albero e di frutto, di parola e di carità, la fede è in noi morta, inesistente. È una puzzolente carcassa che infesta la nostra vita. Noi ci illudiamo di avere la vera fede, mentre essa è morta ed emana attorno a noi odore di morte.

Una fede morta non ci introduce nel Paradiso. Ci toglie fuori della sala del convito eterno. Non c’è posto nel Cielo di Dio per quanti si sono illusi pensano e credendo che basti la pura fede per entrare in esso. È questa illusione che riempie l’inferno di cristiani. A giustificazione della nostra falsa fede viene in aiuto la grande teologia dei grandi luminari i quali affermano che l’inferno, qualora dovesse esistere, è vuoto. Nessuno mai finirà in esso. Tutti alla fine saranno accolti da Dio nel suo Paradiso. Leggiamo invece il Vangelo e subito scopriamo che non è così. La realtà è diversa. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

A chi dobbiamo credere: ai falsi cristiani che vivono di falsa fede? Ai falsi teologici che vivono di falsa teologia? Ai falsi maestri che insegna la salvezza senza le opere? Ai falsi dottori che costruiscono la loro credibilità sulla menzogna del loro cuore? Oppure dobbiamo credere al solo Gesù Signore che attesta la verità della sua Parola con il suo sangue versato sulla Croce e con la sua carne traforata dai chiodi? Io ho scelto di credere nel solo Cristo Gesù. Gli altri non sono meritevoli di fiducia. Lui sì.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci voi la vera fede. 
NOVEMBRE 2010

SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Venite, benedetti del Padre mio

Giovedì 11 NOVEMBRE (Mt 25,31-40)

Senza verità, la nostra fede è filosofia vuota, scienza inutile, parola vana, teoria insulsa. Senza verità, la nostra fede è in tutto simile ad un maestoso albero di plastica. È un albero artificiale, dai frutti artificiali, dalle foglie artificiali, dalla vita artificiale. Questo albero mai potrà generare la vera vita, mai potrà dare vita a coloro che colgono i suoi frutti e si nutrono di essi. Anziché trovare vita, ottengono morte sicura. Così è della fede senza verità. Essa non genera vita, dona solo morte eterna, morte perenne, oggi, domani, sempre.

È verità la separazione eterna nel mondo che verrà tra coloro che hanno vissuto secondo la Parola di Cristo Gesù e quelli che hanno condotto una vita senza e contro di essa, una vita fatta di trasgressioni, male, peccato, malvagità, assenza di ogni pietà, commiserazione, compassione, misericordia. Tra i due regni vi sarà un abisso incolmabile e l’assenza di ogni comunione. Il distacco è eterno, infinito, incolmabile, dura per sempre. Gioia e dolore, vita e morte, speranza e disperazione, odio e amore staranno ognuno nel loro proprio regno. 

Chi andrà nel regno della gioia, della vita, della speranza, dell’amore? Vi andrà chi avrà fatto della sua vita sulla terra uno strumento di gioia, di vita, di speranza, di amore non per se stesso, ma per i fratelli, anzi per un solo fratello, per Cristo Gesù, che è il nostro giudice al momento della morte e nel giorno dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Ma se Gesù è nel cielo, come possiamo fargli del bene? Come possiamo ricolmare i suoi giorni di gioia? Come riempirli di speranza? Come allietarli di tanta carità, compassione, misericordia, vero e purissimo amore? Ce lo rivela il Vangelo. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.

Gesù non si presenta a noi sotto le vesti di un magnifico re che bussa a casa nostra o che viene per le nostre strade e ci chiede di accoglierlo presso di noi. Non viene neanche sotto l’aspetto di un angelo del Cielo perché noi gli diamo ospitalità. Non si fa incontrare come altro nobilissimo personaggio di questo mondo. Tutti costoro non hanno bisogno di noi. Bastano a se stessi. Hanno tutto. Gesù invece viene a noi sotto le sembianze di affamati, assetati, nudi, forestieri, ammalati, carcerati. Loro sì che hanno bisogno di noi. Una nostra opera di carità, pietà, misericordia li può fare risuscitare, può infondere in loro una vita nuova, può ricolmarli di speranza. Noi diamo un po’ della nostra vita nel tempo e Gesù ci dona la sua vita per l’eternità. Noi li aiutiamo a risollevarsi sulla terra e Gesù ci farà risollevare per l’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci sempre vedere Cristo dove Cristo oggi è  realmente. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad accogliere Gesù nella nostra vita. 
Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno

Venerdì 12 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Oggi noi cristiani abbiamo uno strano modo di riconoscere Cristo Gesù. Lo riconosciamo nella sua invisibilità, nella sua spiritualità, nel sua eternità. Questa conoscenza di Gesù Signore non costa nulla. Lo conosciamo nel Sacramento dell’Altare, lo adoriamo nel Crocifisso esposto nelle nostre Chiese, nelle nostre case, nelle nostre città. Lo conosciamo anche nei grandi sistemi della teologia dogmatica. Finché Cristo è nell’altro mondo, gli offriamo anche l’incenso ed ogni altra riverenze, gli accendiamo le candele, ci prostriamo dinanzi a Lui con profondo inchino. Purché resti nella sua eternità, tutto gli facciamo, anche gli accompagniamo la sua morte e la sua risurrezione con canti che spesso anche i dannati dell’inferno si turano gli orecchi per non ascoltarli, tanto sono penosi, lunghi, interminabili, noiosi. 

Quando Gesù lascia il suo cielo e viene sulla nostra terra, quando si fa di carne vera e di ossa vere, allora non lo riconosciamo più. Non vogliamo neanche riconoscerlo. Non abbiamo occhi per vederlo, orecchi per sentirlo, tatto per toccarlo, naso per sentire il suo odore di persona bisogna del nostro aiuto. Dinanzi a lui, quasi tutti ci facciamo sordi, ciechi, muti, senza mani, senza piedi, senza braccia, senza cuore, senza volontà, senza alcun desiderio. Addirittura ci dichiariamo poveri, miseri, meschini, bisognosi noi stessi della loro carità e misericordia. Siamo anche pronti a sfruttarli, asservirli, schiavizzarli, malmenarli, maltrattarli, considerarli peggio che gli animali, ridurli al rango delle bestie, anzi ad un rango peggiore delle stesse bestie. Un cristiano per bene è capace di tanta meschinità, malvagità, crudeltà. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

La storia però finisce presto. Lo sfruttato e il maltrattato Cristo sarà il nostro giusto giudice. Noi non lo abbiamo accolto. Lui non potrà accoglierci. Non abbiamo osservato la legge dell’accoglienza. Peccato che oggi nessuno più creda in questa verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vedere e ad accogliere Gesù Signore. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso.
Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento

Sabato 13 NOVEMBRE (Mc 13,5a.33-37)

Quando la fede si corrompe, perché privata della sua verità, tutta la vita che scaturisce da essa si corrompe. Da che cosa possiamo dedurre oggi con infallibile certezza che la nostra fede si è corrotta? Dall’immoralità nella quale abbiamo inabissato il nostro corpo, dalla falsità che regna nei nostri pensieri, dal peccato che uccide la nostra anima, dall’illegalità che regna sovrana nella società, dalle infinite ingiustizie che governano i nostri atti, anche i più semplici.

Se vogliamo innalzare la fede a regina della nostra vita, dobbiamo ridare ad essa la sua verità, la verità divina che il Signore ha posto in ogni sua Parola. Finché il Vangelo sarà epurato da ogni verità e la Parola privata dal sano e corretto insegnamento, la fede sarà sempre inefficace, inutile, vana. La nostra vita non potrà mai cambiare, perché non è la fede che la cambia, bensì l’adesione alla verità che è insita in ogni Parola della fede. 

Oggi però imperversa un esercito di falsi maestri, falsi dottori, falsi profeti, falsi insegnanti, falsi predicatori, falsi annunciatori, falsi teologici, falsi ministri, falsi amministratori della Parola del Signore che affermano esattamente il contrario della verità che è contenuta nella Parola di Dio. Ognuno aggiunge e toglie a suo piacimento e così la Parola del Signore è ridotta a menzogna dalla penna menzognera dei moderni scribi e dottori della Legge santa di Dio.

Il cuore di Cristo Gesù non è però il nostro cuore, la sua mente non è la nostra mente, la sua anima non è la nostra anima. Il suo cuore è fatto di purezza, i suoi pensieri sono di luce, la sua anima di santità. Da Lui scaturisce solo la verità. In Lui non c’è alcuna falsità, neanche quanto un’ombra proiettata sulla terra da un moscerino che si pone dinanzi ad un raggio di sole. Leggiamola questa verità di Gesù Signore. 

Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Gesù ci invita a vegliare. In che cosa dobbiamo noi vegliare? Noi siamo chiamati a conservare la nostra vita nella più alta moralità. Ma cosa è esattamente la moralità evangelica che Cristo Gesù ci chiede e ci comanda? Essa è la preservazione della nostra vita da ogni vizio, ogni peccato, ogni trasgressione dei comandamenti. Tutte queste cose impediscono di essere giusti nei confronti dei nostri fratelli. Queste cosse ci fanno empi e idolatri dinanzi a Dio e non ci permettono di entrare in Paradiso.

Qualcuno potrebbe chiedere: uno non può vivere nei vizi ed essere ugualmente giusto? Mai. Ogni vizio priva il nostro corpo di sostanze sia materiali, sia fisiche, sia spirituali e queste sostanze di cui veniamo a mancare sono un vero ostacolo sia alla giustizia che alla perfetta carità. Basta che ognuno di noi si tolga un solo vizio e un povero trova benessere per tutta la sua vita. Con un solo vizio in meno possiamo fare una carità infinita. Con un solo vizio, possiamo divenire pigri, abulici, incostanti, assonnati, non aggiornati, incompetenti e quindi venire meno alle più strette regole della giustizia da dare ai nostri fratelli. Poiché senza pienezza di giustizia e di carità non si entra nel regno dei cieli, siamo tutti obbligati a vigilare per rimanere nella santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori della necessità della vigilanza nella santità. Angeli e Santi del Cielo, insegnateci le sante virtù. 
Chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato

Domenica 14 NOVEMBRE (Mt 24,1-31)

La profezia che oggi Gesù, fa ci rivela una storia intrisa di dolore, sofferenza, martirio infinito. Anche la natura e non solo la malvagità degli uomini genera molteplici e ripetuti disastri. La terra è realmente una valle di lacrime. In questo mare di guai, sorgono gli approfittatori, falsi cristi, falsi profeti, falsi datori di speranza, mentitori, ingannatori, falsi testimoni della verità e della giustizia. Leggiamo con attenzione la profezia di Gesù. 

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine.

Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

La prima catastrofe si abbatterà su Gerusalemme. La città santa sarà ridotta ad un cumulo di macerie. Essa sarà un vero segno di ciò che avverrà alla fine del mondo, quando l’intero universo sarà ridotto ad un ammasso senza più alcun segno di vita.

Sarà almeno facile la storia per i discepoli di Gesù? Nient’affatto. Loro saranno traditi, venduti, perseguitati, trascinati nei tribunali, condannati, messi a morte. Solo alla fine verrà il Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo, rivestito di gloria e splendore grande per il giudizio. La profezia è però indeterminata, dice ciò che avverrà. Non dice né il quando, né il dove, né il come. Ogni giorno è l’ora per il suo compimento perfetto. Ogni giorno è il momento della venuta del Figlio dell’uomo per il giudizio universale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere nella fortezza di fede, speranza, carità il mistero della profezia. Angeli a Santi di Dio state al nostro fianco. 
Gesù percorreva tutta la Galilea

Lunedì 15 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Gesù cammina. Non è il Maestro cercato dagli uomini. È invece il Maestro che va alla ricerca degli uomini, per manifestare loro la presenza del Regno di Dio. Gesù si reca di luogo in luogo, di paese in paese, di città in città, di regione in regione. Camminando si incontra il mondo intero.  Al mondo intero si può manifestare il Regno di Dio. 

Gesù vede. È questa una delle caratteristiche che fanno la differenza tra noi e Gesù. Noi possiamo anche camminare, andare, spostarci da un luogo ad un altro, ma non vediamo. I nostri occhi sono chiusi, sbarrati dal peccato. Gesù invece ha occhi aperti, occhi di Spirito Santo e vede ogni cosa con uno sguardo di salvezza, redenzione, perdono, misericordia, carità, verità, perfetta giustizia. Gesù ha occhi di Cielo. 

Gesù chiama. Oggi chiama coloro che dovranno un giorno continuare la sua missione di salvezza sulla nostra terra. Li chiama per insegnare loro come la missione va compiuta nelle parole e nelle opere, con segni e prodigi, con il dono della propria vita. 

Gesù percorre. Gesù attraverso tutta la Galilea, fermandosi solo il tempo necessario, richiesto dalla sua predicazione e dal suo annunzio. In Lui non c’è alcun interesse umano, terreno, familiare, amicale. Il solo interesse di Gesù è il dono del Vangelo. Lui vuole mettere in comunione ogni uomo con la Parola del Padre suo. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Gesù insegna. L’insegnamento di Gesù è semplice, lineare, sempre perfetto nel dono della verità della salvezza. Il suo linguaggio è da tutti comprensibile, afferrabile. Nessuno lo trova difficile. Gesù parla bene del Padre suo. Tutta la gente lo ascolta e fa la differenza con l’insegnamento degli scribi e dei farisei. Gesù non è uno di loro. 

Gesù annunzia il Vangelo del regno. Dice agli uomini qual è la Buona Novella che Lui è venuto a portare. Questa Buona Novella consiste nel manifestare l’amore sconfinato di Dio per l’umanità affranta, sconfitta, prostrata, schiavizzata dal suo peccato. 

Gesù guarisce ogni sorta di malattie e infermità. Gesù non solo parla. Opera anche. Il Vangelo lo realizza in ogni parola proferita, la Buona Novella l’attualizza in ogni sua verità. Così il Regno di Dio è rivelato in tutta la sua potenza di opera. L’uomo viene trasformato, cambiato, sanato, guarito, liberato, risuscitato, amato. 

La fame precede Gesù e tutto il mondo corre da Lui, vi si precipita. Accorre da ogni parte perché vede in Gesù l’uomo che apre le porte del cuore ad una speranza nuova. È infatti solo Lui la vera speranza dell’umanità. Quanto detto di Gesù deve essere detto oggi di ogni suo ministero, apostolo, evangelista, dottore, maestro, ministro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù dell’urgenza di essere come Lui in tutto. Angeli e Santi di Dio, fateci perfetti imitatori di Cristo Signore. 

Non potete servire Dio e la ricchezza

Martedì 16 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

Uno è il cuore. Non può essere abitato da Dio e dalle cose di questo mondo. Non può essere dato alla purezza e all’impurità, non può essere invaso dalla povertà in spirito e dall’avarizia, non può sentire sete per il suo Dio e bramosia per il denaro; non può versare odio per l’uomo e amore per il suo Dio. Bisogna decidersi. 

Una è la mente. Non può concepire pensieri di falsità e di verità allo stesso tempo. Non può lasciarsi plasmare dalla Parola di Dio e dalla parola degli uomini. Non può correre dietro le malsane teorie della terra e dalla sana dottrina della rivelazione. Non può occuparsi della vanità del mondo e riflettere sulle realtà del Cielo. Bisogna scegliere. 

Una è l’anima. Non può essere morta per il peccato e vivente per l’obbedienza. Non può essere abitata dal male e dallo Spirito Santo. Non può essere donata a Dio e al diavolo. Non può contenere in sé il Cielo e l’inferno. Urge un’opzione. 

Uno è il corpo. Non può essere strumento di verità e di falsità; non può essere perfetto in ogni virtù e consegnato al vizio; non può vivere di perfetta esemplarità e lasciarsi inquinare dal male; non può trasgredire i comandamenti ed essere specchio di virtù. Non possiamo pensare di dare al corpo ogni licenza e di servire con esso il Signore, la giustizia. Non possiamo consegnarlo alla licenziosità e credere di poterne fare uno strumento di espiazione per la salvezza dei fratelli. Non possiamo tenerlo schiavo del peccato e offrirlo come sacrificio vivente, santo, per il Signore. Urge un orientamento. 
Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 

Le cose della terra poste nel cuore sono come i mitili. Bastano pochi esemplari e in poco tempo tutto lo spazio viene occupato. Un solo forte desiderio per la ricchezza, e subito Dio viene estromesso, Questo desiderio a poco a poco occupa tutto lo spazio del cuore e non vi è alcun posto più per il nostro Dio e Signore.

L’avarizia, l’avidità, il desiderio smodato, la concupiscenza degli occhi sono così invadenti, che nessuno spazio rimane per la trascendenza, la verità, la giustizia, la carità, la solidarietà, la misericordia, la compassione. Chi lascia che questi vizi entrino nel cuore, aprono la porta alla perdizione eterna, perché essi uccidono nella mente e nell’anima ogni pensiero e anelito verso Dio, la vita eterna, il Paradiso. Possiamo liberarci dalla bramosia della ricchezza in un solo modo: mettendo nel cuore una fortissima fede nella Provvidenza del Padre. Dio è Padre che ha cura dei suoi figli che vivono nella sua casa e si abbandonano a Lui come bambini.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro cuore da ogni cupidigia. Metti in esso la vera sete per il nostro Dio e Signore. Angeli e Santi del Cielo, intercedete. Vogliamo spogliare il nostro cuore da ogni doppiezza, ipocrisia, pensiero non santo. 

 Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati

Mercoledì 17 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù è vero medico dell’anima, dello spirito, del corpo. Guarisce l’anima, togliendo da essa la morte causata dal peccato, dal vizio, dalla trasgressione dei Comandamenti. La guarisce e le dona il principio soprannaturale di vita eterna: la grazia e lo Spirito Santo. Guarisce il nostro spirito, liberandolo da ogni falsità, errore, menzogna circa la verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, delle cose e delle persone. La guarisce e mette in essa la vera sapienza, che è dono e frutto dello Spirito Santo in noi. Guarisce il corpo, non solo liberandolo da ogni infermità, malattia, debolezza delle ossa e della carne, lo adorna anche delle sante virtù necessarie perché viva ordinatamente.

Oggi Gesù incontra un pubblico peccatore. Non solo lo guarisce nell’anima e nello spirito. Lo costituisce medico di altri peccatori. Anche lui potrà salvare i suoi fratelli. Anche lui li potrà liberare dalla lebbra del peccato. Anche lui potrà dare loro la vita alle anime dei suoi amici. Quest’uomo subito si mette al lavoro. Poiché lui era stato sanato da Cristo Gesù, conduce a Cristo Signore tutti i amici peccatori nell’anima, nello spirito e nel corpo, perché anche loro possano ricevere la stessa sua guarigione. Quest’uomo ha compreso veramente chi è Gesù. Lo ha compreso nella sua verità di medico delle anime e subito si adopera portandogli tutti gli ammalati e appestati come lui.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù non si tira indietro. Egli svolge con somma santità e perizia la sua missione di medico del corpo, dello spirito, dell’anima. Accoglie i peccatori siede a tavola con loro, manifesta loro la grande misericordia del Padre, il suo immenso amore, la sua carità senza limite. Li invita a lasciarsi travolgere dall’amore di Dio attraverso la conversione e la fede nel Vangelo da Lui annunziato. Il banchetto sulla terra è segno, manifestazione, rivelazione della gioia che si sta facendo nel Cielo per la conversione avvenuta, per il ritorno di quanti avevano abbandonato Dio e lasciata vuota la sua Casa. Solo chi ama come Dio ama può comprendere questo. Chi non ama come Dio, si indispettisce, si rattrista, rimprovera, combatte Gesù Signore e mormora contro di Lui, accusandolo di fare ciò che mai si sarebbe dovuto fare: concedere il perdono ad un peccatore pentito, ma prima ancora: mai Gesù avrebbe dovuto chiamare i peccatori a conversione e a penitenza.

Gesù non teme il giudizio maligno dei farisei, frutto di un cuore ricolmo di peccato e di una mente imbevuta di falsità e di menzogna su Dio e sulla sua eterna carità e verità. Anzi li invita a leggere e a meditare la Scrittura con occhio puro e con cuore rinnovato. È proprio di Dio la misericordia, la compassione, la carità. È proprio di Dio il perdono. Se Dio non perdona i peccatori pentiti, se non ama coloro che si convertono e ritornano a Lui, che Dio Salvatore e Redentore Lui sarebbe? Se Dio abbandona al male colui che vuole uscire dal male, che Dio è? Se poi Lui neanche si interessa dei suoi figli perduti, che Padre è? I farisei di certo non sono uomini di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rifugio dei peccatori e loro avvocata, infonde nel nostro cuore un grande amore di salvezza per quanti sono lontano dalla Casa del Padre. Angeli e Santi di Dio, dateci la carità di Cristo e il suo perdono. 
Si versa vino nuovo in otri nuovi 

Giovedì 18 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Gesù non è venuto per restaurare il Vecchio Testamento, modificando quelle parti ormai logore e consumate dalla storia, lasciando intatta la struttura, le istituzioni, le leggi, le norme, ogni altra disposizione non meritevole di cambiamento. Il ritocco non appartiene a Cristo Gesù. Non è questo il fine della sua venuta. 

Gesù non è venuto per modernizzare l’antico culto, lasciandolo però intatto nella sua struttura sia materiale che spirituale. La sua missione non è quella di aggiungere o di togliere alcuni sacrifici, alcune feste, alcune strutture del sacro. Quel tipo di culto non può essere modernizzato. Può solamente essere sostituito. 

Gesù non è venuto per ringiovanire le antiche tradizioni, le antiche usanze, le modalità di relazionarsi con Dio e con gli uomini. Può essere ringiovanito ciò che è immodificabile, non ciò che è destinato ad essere totalmente abolito, cambiato, modificato, trasformato attraverso una nuova creazione. 

Gesù non è venuto per rattoppare il vecchio pensiero religioso, politico, sociale, civile, amministrativo, economico con idee che in qualche modo avrebbero anche potuto cambiare qualcosa. Sarebbe però rimasta intatta la struttura portante. Ora Gesù è venuto per cambiare per intero tutta la struttura del pensiero antico. Leggiamo il Vangelo di questo giorno e capiremo il fine della venuta di Gesù Signore tra noi. 

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Gesù è venuto per instaurare il Nuovo Testamento. È venuto per stipulare la Nuova Alleanza che è totalmente differente da quella Antica. È Gesù stesso l’Agnello del Sacrificio ed è nel suo corpo mangiato e nel suo sangue bevuto che essa viene stipulata. I frutti di questa Alleanza sono differenti da quelli antichi. Sono frutti eterni, divini, di grazia, verità, trasformazione e rigenerazione dell’uomo. 

Gesù è venuto per creare il culto in spirito e verità. Nasce con Gesù il nuovo culto che è quello dell’offerta che ognuno fa al suo Dio della propria vita, trasformandola in una perenne opera di amore, carità, giustizia, compassione, misericordia. È il culto dell’amore che si annienta per dare vita ai fratelli: vita eterna, divina, vita all’anima, al corpo, allo spirito, all’intera società. 

Gesù è venuto per dare il nuovo comandamento. Questo comandamento è l’amore sino alla fine, senza alcuna riserva, senza risparmiarsi in nulla, senza chiedere nulla. Si ama e basta. Ci si dona con tutto ciò che si possiede. Neanche la morte di croce potrà impedire un dono così grande. La morte cruenta è il sigillo a questa carità e amore. 

Gesù è venuto per far risplendere una nuova luce. Questa nuova luce sono le beatitudini. In esse e per esse si diventa uomini – carità, uomini – amore, uomini – misericordia, uomini – pace, uomini – mitezza, solidarietà, comunione, verità, povertà, altissima santità.  Si diventa uomini – luce che diffondono la luce di Dio illuminando ogni altro uomo e attraendolo al suo Signore e Dio. Questa nuova luce è l’essere stesso dell’uomo che da peccato diviene grazia, da falsità si fa verità, da egoista si fa carità, da solitudine si fa comunione, da terrestre diviene uomo celeste. Nasce con Gesù l’uomo – luce. È questo il fine della sua venuta sulla nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere la verità della venuta di Gesù. Angeli e Santi di Dio, fateci luce per manifestare al mondo che Dio è luce. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione

Venerdì 19 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

Lo stile missionario di Gesù deve essere di ogni suo discepolo. Imitare il Divin Maestro, imparare ogni giorno da Lui, è la sola saggezza possibile nella pastorale. Le nostre invenzioni sono il frutto di una povertà endemica della mente, del cuore, della volontà, chiusi in se stessi, lontani dal vero unico Modello che Dio ha dato ad ognuno di noi. 

Gesù percorreva villaggi e città, paesi e campagne, laghi e montagne, pianure a colli. Ovunque c’è un uomo, lì era anche Gesù per manifestargli la verità del Regno. L’incontro personale è la prima regola dell’imitazione di Gesù Signore. Questo incontro però deve avvenire in pienezza di Spirito Santo, grazia, verità, compassione. 

Gesù insegnava le cose di Dio all’uomo. È questa la caratteristica del suo insegnamento: mai una sola parola profana sulla sua bocca. La parola di Gesù era sempre Parola di Dio. È questa la seconda regola dell’imitazione di Gesù Signore: far scaturire dal cuore e dalle labbra solo una Parola che è di Dio. La parola nostra non salva, non redime, non giustifica, non apre le porte del cuore al Signore. 

Gesù annunciava il Vangelo del Regno. Gesù non proponeva sistemi filosofici, razionali, teologici, scientifici. Parlava sempre del mistero del regno di Dio con parole semplici, facili, comprensibili da tutti. Anche il meno acculturato comprendeva Gesù Signore. Solo i superbi e gli arroganti assieme agli invidiosi e prepotenti non lo comprendevano. Gli altri si aprivano sempre al mistero da Lui annunziato. 

Gesù guariva ogni sorta di malattie. Gesù non diceva solo parole anche se santissime, sempre di Dio, unte di Spirito Santo, cariche di mistero e di verità. Gesù univa la Parola alle opere e le opere erano guarigione dell’anima, dello spirito, del corpo dell’uomo. 

Gesù sentiva compassione. È questo il vero segreto della pastorale di Gesù: la compassione, la carità, l’amore, la pietà, frutto di una volontà di solo bene che regna nel suo cuore. Tutta la missione di Gesù è un atto ininterrotto di carità e di amore. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Gesù vede dinanzi a sé un mondo immenso bisognoso di evangelizzazione. Vede se stesso rinchiuso nei limiti della sua umanità. Come si fa a superare questo limite? Come lo si può superare? Ecco come Gesù lo supera. Ecco anche come insegna a noi come esso va superato: moltiplicando se stesso. Chiedendo al Padre che lo moltiplichi, che lo renda una immensità senza numero. Il Padre moltiplica Cristo Gesù associando altri uomini al suo stesso ministero. 

Questa moltiplicazione di Gesù è nel segno della moltiplicazione dei pani. Un solo pane e la folla si sfama. Un solo Gesù Signore e tutto il mondo può ascoltare la sua voce attraverso la moltiplicazione degli uomini, delle forze, degli operai. Questa è stata opera di Cristo e del Padre. Questa dovrà essere opera perenne del discepolo di Gesù e del Padre. Sempre il discepolo di Gesù deve chiedere al Padre con preghiera ininterrotta che lo moltiplichi aggiungendo nuove persone nel lavoro della sua Vigna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, dona valore e forza ad ogni nostra preghiera per la moltiplicazione di noi stessi. Vogliamo lavorare con frutto nella Vigna del Signore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci in questo nostro desiderio e volontà. 
Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità

Sabato 20 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

La moltiplicazione dei pani è segno, figura, immagine di un’altra moltiplicazione che sempre dovrà compiersi nella storia. Come si moltiplica il pane dell’Eucaristia, così si deve moltiplicare colui che questo pane trasforma in Corpo e in Sangue di Gesù Signore con la potenza dello Spirito Santo. 

La prima moltiplicazione di sé l’ha fatta Cristo Gesù. L’ha fatta nel Cenacolo con l’Eucaristia, l’ha fatto oggi e la perfezionerà nel Cenacolo, prima e dopo la sua gloriosa risurrezione, associando a Sé i primi dodici apostoli e secondo il Vangelo di Luca anche altri settantadue discepoli. Questa moltiplicazione l’ha fatta in verità il Padre, ma dietro preghiera di Cristo Gesù. Gesù prega il Padre e il Padre lo moltiplicherà fino alla consumazione dei secoli.

Si tratta tuttavia di una moltiplicazione particolare, singolare, unica. La persona è una. I ministri divengono numerosissimi. Anche il corpo è uno e rimane uno in eterno. In ogni più piccolo frammento eucaristico Gesù è tutto intero con il suo corpo intero, la sua vita intera. Questo è il miracolo di queste due moltiplicazioni. 

Il Padre dona a Gesù Signore altri dodici missionari. Il numero dodici è fortemente simbolico. I dodici apostoli sono le dodici nuove tribù del nuovo Israele di Dio. È la perfezione assoluta. Ad esso nulla si deve aggiungere e nulla togliere. La moltiplicazione è così perfetta che ogni Apostolo di Gesù è Gesù, con la stessa parole, le stesse opere, gli stessi divini poteri, la stessa missione. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.

Ecco cosa avviene nella moltiplicazione. Vi è un aumento di sostanza, non un cambiamento di essa. Essa si espande, non si modifica, non si trasforma, non cambia essenza, non diviene altra cosa. Vi è perfetta identità di sostanza prima e dopo la sua moltiplicazione.

Ora è giusto che venga fatta una piccola considerazione: se tra Gesù e i suoi Apostoli, se tra i suoi Apostoli e quanti verranno moltiplicati dal Padre dietro loro incessante ed insistente preghiera, avviene una qualche modificazione, un qualche cambiamento di sostanza e di natura, non si può parlare di vera moltiplicazione. Si deve invece parlare di vero aborto. Qualcosa è andata male. La moltiplicazione non si è effettuato secondo l sue regole che sono il non  cambiamento e la non modifica.

La pastorale è il frutto di questa identità tra il moltiplicatore e il moltiplicato, tra Gesù e i suoi Apostoli, tra gli Apostoli e i loro Successori. Nessuna differenza, disparità, cambiamento, trasformazione dovrà mai compiersi, mai avvenire, mai realizzarsi. Se un solo miniscolo cambiamento o trasformazione dovesse intromettersi, non ci sarebbe più vera pastorale. Vi sarebbe un altro pane, un altro corpo, un altro Cristo, un altro Apostolo. È una trasformazione che rende vana tutta la pastorale e di conseguenza tutta l’opera della salvezza del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a trasformarci pienamente in Cristo Gesù. È la sola via perché Lui possa vivere “moltiplicato” pienamente in noi. Angeli e Santi di Dio, fate che tra noi e Gesù nessun cambiamento mai avvenga. 
NOVEMBRE 2010

TERZA DECADE DI NOVEMBRE

La parola di Dio venne su Giovanni

Domenica 21 NOVEMBRE (Lc 3,1-18)

La salvezza si compie perché Dio irrompe con potenza nella nostra storia. Oggi la Parola di Dio viene su Giovanni il Battista e il mondo intero è inviato alla conversione. Il Signore sta per venire e i cuori vanni preparati, i pensieri purificati, le vie tortuose devono divenire dritte. La conversione avviene nel rinnovamento morale della persona. 
La morale predicata da Giovanni è assai semplice. È ancora per l’uomo vecchio. Egli chiede ad ognuno di fare il bene che è nelle sue possibilità, servendo i poveri e gli indigenti. Nei doveri del proprio stato ci si deve comportare secondo giustizia, non rubando, non estorcendo, contentandosi della propria paga, non facendo violenza. Lui esige però una conversione vera, reale, evidente. L’ipocrisia può reggere davanti agli uomini, mai davanti a Dio. Senza vera conversione il cuore rimane una pietra. 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Giovanni non è però il Messia del Signore. Egli è solo Colui che al Messia deve preparare la via, in modo che quando si manifesterà tutti possano accoglierlo come loro vero Re e Signore, Redentore e Salvatore. Quando verrà, il Messia non battezzerà con acqua soltanto, ma con acqua e Spirito Santo. Immergerà i cuori nel fuoco dello Spirito e nasceranno nuovi, rigenerati, divinizzati, spiritualizzati, capaci della nuova morale, del nuovo comandamento, di nuove relazioni. Dinanzi al Messia che viene ogni cuore sarà giudicato nella sua falsità e nella sua verità. Se accoglie il Messia è un cuore di verità. Se lo rifiuta è un cuore di falsità. I cuori falsi, se rimarranno falsi, saranno bruciati con fuoco inestinguibile. Per loro non ci sarà posto nel suo Regno, perché il suo Regno è giustizia, verità, carità, misericordia, compassione, amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere di vera conversione. Fa’ che i nostri cuori siamo verità e giustizia, grazia e santità. Angeli e Santi di Dio, non permettete che la falsità ci divori, l’errore ci consumi e ci distrugga. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie

Lunedì 22 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

La responsabilità dinanzi alla grazia che Dio quotidianamente ci offre è grande. Anzi, più che grande. Essa è responsabilità eterna, cosmica, universale. Non solo si è responsabili del dono non accolto, quanto anche del bene non fruttificato a favore dei nostri fratelli. Abbiamo privato il mondo intero di una grande luce di verità e carità a causa del nostro rifiuto. Anche di questo dobbiamo rendere conto a Dio. 

Tiro e Sidone erano città superbe, arroganti, prepotenti, empie, idolatre. Loro hanno distrutto nel mondo la verità dell’umanità, che è amore, misericordia, pietà, perdono, commiserazione, aiuto, sostegno, non sfruttamento, umiltà, servizio degli uni verso gl altri. Con il loro peccato hanno distrutto popoli e regni. Il loro peccato le ha travolte. 

Sodoma è città immorale, impura, distruttrice della verità naturale dell’uomo e della donna. Chi distrugge l’uomo nella sua natura di uomo e la donna nella sua natura di donna non ha futuro, si distrugge, perché chiude e sigilla le sorgenti stesse della vita. Fu incendiata da fuoco e zolfo e ridotta a cenere. Neanche gli alberi sono più riusciti a produrre buoni frutti su quel territorio: “Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale” (Cfr. Sap 10,6-8).

Corazin e Betsaida sono città stolte, insipienti, distruttrici della verità del Messia di Dio, dei suoi doni di grazia e di verità, del suo invito alla conversione e alla fede. Da loro il dono di Dio è stato posto sotto la pietra. Fu reso infruttuoso. Dio li chiamerà in giudizio e la loro sorte sarà di condanna per sempre. Il loro peccato di omissione ha privato della grazia, della verità, della salvezza e della redenzione, molti altri cuori. Ecco come Gesù parla della nostra responsabilità dinanzi alla storia e al Padre suo. 

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Cafarnao, per la sua superbia avrà la stessa sorte di Lucifero: dal più alto dei cieli nel più profondo dell’inferno. Tutto questo avviene perché non invano parla il Signore e non invano elargisce la sua grazia. È peccato distruggere Dio e l’uomo nella sua verità. È peccato distruggere la verità del Messia di Dio. Oggi più che mai urgere prendere coscienza di questo grave peccato che stiamo commettendo noi, uomini di Gesù Signore. Lo stiamo annullando, vanificando, distruggendo nella sua verità di Salvezza, Redenzione, Giustificazione, Mediazione unica tra Dio e l’umanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rimetti nel nostro cuore la verità di Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni menzogna sul Messia di Dio.
Ecco il mio servo, che io ho scelto

Martedì 23 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

La Chiesa, Maestra infallibile nella verità di Gesù Signore, vuole che noi sappiamo con infinita certezza chi è il nostro Salvatore, il nostro Redentore, il nostro Mediatore. Tutto è dalla verità di Gesù. Se in questa sua verità eterna e storica, divina ed umana, di Dio e dell’uomo, dovesse inserirsi una sola falsità, tutto andrebbe perduto e noi ritorneremmo a brancolare nelle tenebre con grave danno per la nostra salvezza.

Gesù è il servo di Dio, il suo amato, il suo prescelto, il suo prediletto. Questo vuol dire una cosa sola: Gesù è il Messia di Dio, il suo inviato, colui che viene ad instaurare il suo Regno sulla nostra terra. Il Messia di Dio è il nostro Redentore e Salvatore, Colui che viene per espiare al nostro posto e compiere la Redenzione eterna. 

In Lui il Signore Dio ha posto il suo compiacimento. Dio si compiace di Lui perché Egli fa solo e sempre la sua volontà. Niente che è in Gesù è da Gesù, dal suo cuore, dai suoi pensieri, dai suoi desideri, dalla sua vita. Tutto invece è dalla volontà, dal cuore, dai desideri di Dio. Gesù è la perfettissima realizzazione della volontà di salvezza, amore, giustizia, pace, redenzione, vita eterna di Dio. Solo di Lui il Signore Dio si compiace. Di nessun altro si compiace, perché nessun altro è dalla sua volontà. 

Ecco quale dovrà essere la sua missione: sarà ricolmato di Spirito Santo e annuncerà la giustizia alle nazioni. Con la pienezza dello Spirito del Signore sopra di Lui, Egli vivrà di perfetta comunione con Dio e darà al mondo solo la sua volontà. È questa la predicazione della giustizia: la conoscenza del vero Dio e della sua vera volontà. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Farà tutto questo con una singolarità e una particolarità unica. Il Messia del Signore sarà grande per la sua umiltà, mitezza, compostezza, silenzio, povertà in spirito, carità, amore. Non contenderà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta. Lui si lascerà muovere e guidare dal suo immenso amore, perfetta carità, compassione infinita. 

Lui non viene per coloro che sono forti, potenti, giusti, santi, buoni, dotti, preparati, capaci di conoscenza, scienza e grande intelligenza. Viene invece per coloro che sono piccoli, poveri, miseri, meschini, peccatori, umili. Viene per lo scarto dell’umanità, per la spazzatura umana, per quanti sono considerati un rifiuto da gettare via. Viene per quanti sono ingiusti, empi, idolatri, grandi peccatori. Questo mondo ha bisogno di Lui e Lui non li umilia, non li mortifica, non spegne la loro speranza, anche se esile, piccola, quasi morta, spezzata, incrinata a causa della pesantezza del peccato del mondo che li affligge e li consuma. Quanti sono malati nel corpo, nello spirito e nell’anima è sufficiente che gridino e Lui corre in loro soccorso. Loro lo invocano e Lui li esaudisce. Loro lo pregano e Lui li ascolta per sanarli, guarirli, ricolmarli di speranza, aprire loro le porte del cuore del Padre suo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa che tutto il mondo conosca chi è veramente Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Dacci una verità sempre viva della sua persona e della sua missione. Angeli e Santi di Dio, gridate per noi al nostro Messia e Signore. 
Che non sia costui il figlio di Davide?

Mercoledì 24 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Le opere rivelano la persona. Il corpo svela il cuore. Le parole manifestano l’anima. Il più semplice dei nostri comportamenti apre le porte al nostro intimo e lo fa venire fuori nella pienezza della sua verità. Gesù con la sola parola guarisce, purifica, libera dagli spiriti impuri, sana dalla lebbra, risuscita i morti, moltiplica i pani. Ogni altro miracolo e prodigio lo compie solo con la forza della parola. Fa tutto questo per il più grande bene dei suoi fratelli sempre in modo gratuito, solo per immensa e sconfinata carità. È senza invidia, senza superbia, senza avarizia, senza alcun altro vizio. 

La sua vita attesta che Lui non appartiene al mondo del peccato. Se non è del mondo del peccato, mai potrà appartenere a Satana, al principe dei Demòni, al signore delle tenebre e della falsità. La gente vede Cristo Gesù nella sua potenza di grazia e di santità e lo grida: “Che non sia costui il figlio di Davide? Che non sia costui il Messia del Signore, il re che noi stiamo attendendo?”. Questo grida la gente sul fondamento della storia di Gesù. Di certo Dio è con Gesù. Questo pensa la gente. Che sia il Messia del Signore può anche dubitarlo. Che sia uomo di Dio, questo non lo si può dubitare. È certezza storica, visibile, constatabile, sotto gli occhi di tutti.

I farisei, che hanno consacrato la loro vita al principe dei demòni e al signore delle tenebre, perché si sono votati al male e al peccato, vogliono denigrare Gesù e per farlo attaccano e distruggono la fede che il popolo sta maturando in Lui. Accusano Gesù di essere un alleato di Satana. Ecco spiegata la potenza dei suoi miracoli, dei suoi segni e del perché Lui è capace di scacciare i demòni. È una concessione benevole del principe dei demòni, il quale si serve di Gesù per ingannare meglio la gente, il popolo. Gesù però non inganna loro che sono esperti delle cose di Dio e di Satana. Loro sono profondi conoscitori del bene e del male. Gesù mai ingannerà loro. Mai li potrà condurre ad una falsa professione di fede.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

La risposta di Gesù è tagliente, forte, energica, astringente. I farisei non conoscono né Satana e né Dio. Sono ciechi e guide di ciechi. In fatto di fede non solo non possiedono quella vera, si nutrono di fede falsa e ingannatrice e nella loro falsità vogliono trascinare anche il mondo dei semplici e dei piccoli. Loro sono i combattenti per la distruzione della verità di Gesù. Questo è peccato imperdonabile, perché è peccato contro lo Spirito Santo. Loro impugnano, lottano, distruggono la verità conosciuta, la verità storica di Gesù Signore. Gesù è l’uomo forte, è il più forte, è la potenza di Dio venuto nel mondo per abbattere Satana con tutta la sua forza di male e di peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che mai combattiamo Cristo Signore nella sua verità storica ed eterna. Angeli e Santi, conservateci nella purezza della fede. 
In base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato

Giovedì 25 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

Oggi Gesù ci rivela tutta la stoltezza umana, storica, concreta dei farisei, non solo per le cose del cielo, quanto soprattutto per le cose della terra. Chi non vede la verità che si vede mai potrà vedere la verità che non si vede. Chi rinnega la verità storica, evidente, che cade sotto gli occhi, mai potrà aprirsi alla verità trascendente, soprannaturale, divina, eterna che non cade sotto i nostri occhi se non attraverso la verità storica con la quale sempre siamo chiamati a vivere e a convivere.

L’argomentazione di Gesù si muove da un fatto storico, di natura, fatto palese, evidente. Ogni albero produce secondo la sua natura. L’albero buono per natura produrrà anche frutti naturalmente buoni. L’albero che invece è cattivo di natura mai potrà produrre frutti buoni. I suoi frutti saranno sempre cattivi, perché tale è la sua natura. È il frutto che rivela la natura dell’albero. Se il frutto è buono, l’albero è anche buono. Se il frutto è cattivo, l’albero non può essere che cattivo. 

Così è della parola dell’uomo. Nessuno conosce il cuore dell’uomo. Questo è ingabbiato, segreto, nascosto, impenetrabile ad occhio umano. Come facciamo a conoscere la natura del cuore? È sufficiente osservare il suo frutto. Qual è il frutto del cuore? La parola che esce dalla bocca. Se la parola è cattiva, il cuore è cattivo. Se la parola è buona, anche il cuore è buono. Se la parola è piena di invidia e di stoltezza, anche il cuore è invidioso e stolto, insipiente ed empio. Basta ascoltare una sola parola di un uomo e sappiamo la natura del suo cuore. Conosciamo se è leggero, pesante, cattivo, buono, arrogante, superbo, invidioso, prepotente, castigato, puro, impuro, concupiscente, insipiente, empio, facile al male, pronto al bene, garbato, onesto. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Gesù chiama i farisei: razza di vipere. Sono razza di vipere perché pronti sempre a mordere e a iniettare nel corpo dei loro fratelli il veleno mortale della falsità, della calunnia, della menzogna, della falsa testimonianza, del dubbio, dell’incertezza. Sono sempre pronti con la loro parola a distruggere ogni inizio di fede nel cuore del popolo del Signore. Non appena la verità comincia a germogliare nel cuore, essi arrivano e con il loro veleno mortale, distruggono ogni scintilla di verità e di fede, di giustizia e di diritto, di volontà di Dio e dei suoi pensieri.

Con la parola si uccide un uomo e con la parola lo si risuscita. Con la parola lo si consegna al diavolo e con la parola lo si dona a Dio. Con la parola lo si innalza fino al cielo e con la parola lo si fa precipitare nell’inferno. Con la parola si crea la speranza e con la parola si genera la disperazione. Tutto è dalla parola. Con la sua parola di morte satana gettò tutta l’umanità nelle braccia del peccato e della morte. Per questo Gesù ci avverte: per ogni parola che esce dalla nostra bocca dobbiamo rendere conto al Signore nel giorno del giudizio. Anche di una sola parola infondata, vana, detta alla leggera dobbiamo rendere conto a Dio. Avremmo potuto salvare una persona con la nostra parola buona e non lo abbiamo fatto. Siamo responsabili per l’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu con una sola parola di saluto hai portato la salvezza nella casa di Elisabetta e di Zaccaria. Aiutaci ad avere sempre una parola di Dio sulle nostre labbra. Angeli e Santi del Cielo, fateci persone dalla parola santa. 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!

Venerdì 26 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

La fede non nasce mai dal segno, nasce dalla parola ascoltata. È questa la caratteristica della parola proferita da Dio: essa non è mai una pura parola, proferita, detta, che rimane semplice soffio di voce, cui si deve accordare la nostra fede. La parola di Dio è sempre creatrice di una storia. Esse è operatrice di novità, santità, giustizia, sanità, guarigione, risurrezione. Essa opera nel corpo, nello spirito, nell’anima della persona. Essa dona sempre inizio ad una nuova storia.

Altra qualità della parola di Dio è questa: essa è sempre unta di Spirito Santo, impregnata di Lui e quando essa entra nel cuore anche lo Spirito del Signore vi entra e muove il nostro intimo a credere in essa, a seguire essa, a operare secondo i suoi contenuti di verità e di giustizia. È la parola il più grande segno di Dio. È il più grande segno di Dio perché quella di Dio è sempre una parola che trasforma la storia, la cambia. Dove vi è morte essa genera la vita. Dove vi è falsità essa produce verità. Dove vi è ingiustizia essa genera la giustizia e dove vi è guerra essa porta la pace.

Il segno senza alcuna parola di salvezza, verità, giustizia, santità che gli scribi e i farisei chiedono, è solo una prova, una forte tentazione. Loro vogliono sapere quanto grande è la potenza di Gesù. Ma Gesù non è un mago. Non è un incantatore di serpenti. Non è persona venuta per strabiliare la gente. No! Gesù non può dare segni senza la parola, perché Lui è venuto per invitare ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Dove non c’è parola di salvezza non c’è conversione e non c’è fede. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Il segno Gesù lo darà, non oggi però, ma al momento della sua morte. Loro lo crocifiggeranno, lo metteranno in un sepolcro e il terzo giorno Lui verrà fuori. Risusciterà con la sua potenza divina. Verrà fuori perché il Padre gli darà una nuova vita. Questo segno loro lo hanno avuto. Però non hanno voluto credere. Anzi hanno cercato di soffocarlo con ogni falsa testimonianza e inganno. 

Ora Gesù dice ai farisei e agli scribi che i segni non servono. Giona in Ninive non fece alcun segno eppure tutta la città si è convertita alla sola sua predicazione. Neanche Salomone fece mai segni, eppure la regina di Saba venne dall’oriente per ascoltare la sua parola. Gesù è più grande di Giona, più profeta di lui, più sapiente di Salomone, più saggio di lui. Sarebbe sufficiente ascoltare con umiltà una sola delle sue parole e i loro cuori si ricolmerebbero di divina ed eterna verità, si trasformerebbe, cambierebbero, si rinnoverebbero. Sarebbe sufficiente un solo atto di buona volontà e la loro vita diverrebbe un’altra: sarebbe piena di grazia e di Spirito Santo, di giustizia e di santità. La loro superbia, prepotenza, arroganza, esaltazione e vanagloria impedisce loro di aprirsi alle meraviglie della saggezza ispirata di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci l’umiltà del cuore e dello spirito. Vogliono credere in ogni parola di Gesù. Angeli e Santi del Cielo, otteneteci una grande saggezza e sapienza per non lasciar cadere a vuoto nessuna parola di Dio. 
Così avverrà anche a questa generazione malvagia

Sabato 27 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Gesù è santo per due motivi: conosce tutta la verità di Dio e la proclama. Conosce tutta la verità di Satana e la insegna. Noi non siamo santi perché non conosciamo la verità di Satana e diciamo su di lui ogni falsità, ogni menzogna, ogni diceria. Perché non conosciamo la verità di Satana? Perché non conosciamo la verità di Dio e anche su di Lui diciamo, insegniamo, scriviamo, predichiamo, proclamiamo ogni falsità, diceria, menzogna. Noi non siamo santi perché la verità di Dio non regna nel nostro cuore.

Oggi molti sono i figli della Chiesa che giocano con Satana. Tanti sono coloro che fanno di lui un angioletto un po’ birichino e nulla di più. Moltissimi sono quanti non credono più nella sua esistenza. Altri possiedono una visione antiquata di lui. Gesù oggi ci dice qual è la sua verità. Satana non ama perdere un’anima. La perde quando l’anima si converte, crede al Vangelo, inizia un vero cammino di ascesi, si libera dai vizi, comincia ad adornarsi delle sante virtù, compie un vero percorso spirituale.

Se Satana lasciasse che tutte le anime che abbandonano il suo regno senza alcuna tentazione, già le sue truppe sarebbe veramente minime. Invece ecco cosa lui fa: quando si accorge di aver perduto un’anima, corre ai ripari. Va, prende sette spiriti peggiori di lui e va alla conquista dell’anima. Se con la tentazione riesce ad entrare di nuovo nel suo cuore, la situazione diviene sette volte peggiore di prima. 

Gesù così ci insegna che una volta che uno di noi si converte, Satana non trova pace, riposo, sonno. Non ha quiete. Ha perso un’anima. La deve riconquistare. Viene con altri sette spiriti più potenti e peggiori di lui e con ogni sorta di tentazione vuole che noi cadiamo, ritornando così nel suo regno di tenebre e di menzogna. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Oggi Gesù ci mostra visibilmente come si vincono tutte le tentazioni, anche quelle piccolissime, invisibili, che possono nascere dagli affetti. Anche degli affetti Satana si può servire per tentare una persona, facendo sì che la sua missione rallenti il suo corso e non venga svolta per niente. Gesù è governato da una sola volontà e da un solo affetto. Signore della sua vita è solo il Padre suo e nessun altro.

Lui riconosce come sua madre e suoi fratelli solo coloro che fanno la volontà di Dio. Qual è la volontà di Dio che ognuno deve fare per essere riconosciuto fratello e madre di Gesù? Essa è una sola: permettere a Gesù che possa svolgere la missione che il Padre gli ha affidato. Non impedendo mai a Gesù di obbedire oggi e sempre al Padre celeste. Aiutandolo a realizzare tutto il mistero della salvezza. Non ponendo ostacoli sul suo cammino di Redentore e Salvatore dell’uomo. Ecco l’astuzia di Satana: servirsi di un candido affetto per ostacolare Gesù nella sua missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la forza di Gesù nel superare ogni tentazione, anche la più innocente. Angeli e Santi di Dio, rendeteci saggi e sapienti. 
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?

Domenica 28 NOVEMBRE (Mt 11,2-15)

La verità è fonte di vita. Essa va cercata e scelta, indicata e trovata, testimoniata e certificata. È obbligo di chi dona la verità, certificarla sempre. È dovere di chi la cerca, essere sicuro che si trovi dinanzi alla verità e non invece ad una colossale menzogna, falsità, oppure inganno e sotterfugio, frutto di malignità, superbia, stoltezza, tanta avarizia insaziabile, infinita sete di denaro o altro.

Giovanni aveva già testimoniato la verità su Cristo Gesù. Era però la sua una testimonianza fondata su una rivelazione. Solo su una testimonianza di rivelazione non si può costruire un’esistenza. Tutti possono dire di aver visto, aver sentito, ascoltato, udito. Tutti possono affermare di avere una relazione particolare con Dio. Può essere anche vero. Ma da sola la rivelazione non è sufficiente, non basta. Ogni verità deve essere appurata sul fondamento di due testimoni. Abbiamo il Cielo. Ora necessità la terra. Abbiamo la visione soprannaturale. Ora occorre che la storia intervenga e certifichi per Cristo Gesù. Così la testimonianza è perfetta.

Giovanni sa che ormai il suo tempo è compiuto. Gesù deve crescere, lui diminuire. Gesù deve occupare tutta la scena della storia, lui la deve lasciare in modo definitivo. Deve però consegnare i suoi discepoli alla verità. Lui non è la verità e per questo li manda da Gesù Signore perché ricevano la seconda testimonianza, frutto della storia, che attesti e certifichi per loro. Essi sono obbligati, al pari di ogni uomo, di lasciare la verità imperfetta e consegnarsi alla verità perfetta. Giovanni è verità imperfetta. Cristo Gesù è verità perfetta. Giovanni anche lui deve passare alla verità perfetta, facendosi discepolo di Gesù. Ma questa non è la sua storia, che ormai sta per chiudersi.
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

La storia attesta che Gesù è il Messia di Dio, il suo Unto, il suo Inviato. Si compiono in Cristo e attraverso di Lui tutte le profezie di Isaia sul Servo del Signore. Anche Giovanni è però testimonianza storica di Cristo, perché lui è il messaggero mandato da Dio a preparare la strada al suo Messia che sta per venire. Giovanni è vero profeta. Lo attesta la sua santità, la sua alta moralità, la sua parola forte e risoluta, la sua dirittura che non si piega dinanzi a nessun uomo. Tuttavia Giovanni appartiene all’Antico Testamento. È l’ultimo di quei profeti e il più grande. Gesù invece è del Nuovo Testamento, con una santità e una moralità da Nuovo Testamento. Tutti possono divenire persone del Nuovo Testamento, occorre però forza e violenza per entrarvi. Bisogna abbandonare completamente la vecchia umanità e assumerne una tutta nuova, che non è però frutto della carne e del sangue, perché dono nella fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, certificateci la verità di Gesù. 
Ed era per loro motivo di scandalo

Lunedì 29 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)

Il peccato ha veramente rovinato l’uomo. Lo si constata dalla trasformazione avvenuta in lui: il desiderio si è fatto verità, la concupiscenza moralità, il peccato santità, il vizio virtù, l’odio amore, il caos ordine, la confusione legge, il disordine morale, spirituale, del cuore e della mente, dell’anima e del corpo vero stile di vita, la fantasia realtà, l’immaginazione storia, l’idolatria pietà, l’ateismo religione, la superbia umiltà.

Gesù viene in questo mondo travolto dal peccato e inizia a seminare in esso la sua divina ed umana verità. Il metro però che gli uomini hanno per misurare la verità di Gesù Signore è la falsità della loro mente, le fantasie del loro cuore, le false speranza su cui hanno costruito le loro attese. Come si fa dire ad un uomo che ha sempre piantato nel terreno gli alberi a testa in giù e le radici esposte al sole cocente dell’estate che il suo lavoro è inutile, vano, senza alcun frutto? Come si fa a convincere un uomo che ha fondato le sue speranza solo su una liberazione dall’uomo che la vera liberazione non è dagli altri, ma dal male che governa il suo cuore e lo rende schiavo? 

Ma anche: come si fa perché si accolga un Messia umile, piccolo, povero, crocifisso, senza eserciti, senza regno terreno, senza prodi attorno a Lui, quando le attese sono di una persona forte, invincibile, bene armata, agguerrita, capace di sconfiggere eserciti possenti? Come si fa a vedere in un umile figlio di carpentiere, senza alcuna dignità regale, il Messia del Signore, il suo Inviato per dare vita al suo regno sulla nostra terra? E ancora: come si fa a credere in Gesù Messia se Lui non raccoglie attorno a Sé nessun esercito o nessuna banda armata, cose necessarie per la rivolta e per la distruzione dei nemici? Un uomo mite, pacifico, che dice parole e basta, potrà mai essere il Messia di Dio, il Liberatore di Israele? Leggiamo il Vangelo e capiremo. 

Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Oggi Gesù si rivela come vero profeta. È questa la verità più vera del profeta del Dio vivente: ogni parola da lui proferita si compie, si avvera, si realizza, avviene. Nulla di ciò che il profeta dice rimane pura parola. Tutto invece si fa storia. Nella sinagoga di Nazaret Gesù ha rivelato di essere Lui la persona delle profezie di Isaia. Su di Lui si è posato lo Spirito Santo. Lui Dio ha consacrato come Messia, Redentore, Salvatore dell’uomo. Lui è il Servo sofferente del Signore. È Lui l’atteso delle genti e del suo popolo. In Lui Dio compirà ogni parola precedentemente annunziata, proferita, detta.

Altra verità del profeta di Dio è questa: il profeta è senza scuola, senza casato, senza professione, senza classe sociale, senza un particolare rango. Non è nobile, non è povero, non è dotto, non è ricco, non è semplice, non è famoso, non potente. Il profeta è uno che è “fatto” direttamente da Dio. Poiché Gesù è vero profeta quelli di Nazaret non devono guardare le sue umili origini. Dio non fa l’uomo se non dal nulla della sua origine e della sua persona. Gesù pertanto è perfettamente nella logica del profeta e del Dio che sempre ha fatto Lui i profeti. Se guardano le sue umili origini, allora è segno che non hanno compreso nulla di Dio e mai nulla comprenderanno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua povertà, umiltà, semplicità hanno scandalizzato gli abitanti di Nazaret. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la verità di Dio.

Vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello

Martedì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Gesù non vede con occhi di carne. Vede con gli occhi del Padre suo e dello Spirito Santo. Il Padre sceglie prima due fratelli, Simone e Andrea, e poi altri due, Giacomo e Giovanni, e Lui li chiama. La prima creazione l’ha fatta il Padre – anche se per mezzo del suo Verbo Eterno, nella comunione dello Spirito Santo – anche la seconda creazione, quella dell’uomo nuovo la fa il Padre, ma questa volta l’opera di Gesù è evidente, manifesta. È opera storica, pubblica, visibile e udibile da tutti.

Dio non lavorò un mondo già fatto. Non operò sulla materia già esistente. Dal nulla creò il cielo e la terra e dal nulla fece ogni cosa visibile e invisibile che sono nell’universo. Niente esiste se non da Dio, dalla sua opera di creazione dal nulla.  Ora il Padre dona a Cristo Gesù quattro pescatori di pesci. Glieli dona allo stesso modo che lui aveva nelle sue mani la creta dalla quale ha tratto Adamo. Gesù da queste persone informi, senza alcuna elaborazione precedente, dovrà fare “altri se stesso”. Dovrà fare altri “redentori, salvatori, mediatori, datori di Spirito Santo, annunziatori della Parola, predicatori della Buona Novella, Santificatori del mondo”, sempre però in Lui, con Lui, per Lui. Questa è opera di vera nuova creazione. 

Andrea, Simone detto Pietro, Giacomo e Giovanni non saranno “pescatori di uomini”  per scienza, arte, sapienza, dottrina, tecnica umana acquisite. Un pescatore di pesci mai si potrà elevare a pescatore di uomini. Pescatore di uomini solo Cristo può fare una persona. Solo a Cristo il Padre ha dato un tale potere di creazione e di rinnovamento. Noi possiamo fare una persona dotta, erudita, addottrinata, piena di scienza, arte, dottrina, ogni sapere umano sia filosofico che teologico, possiamo anche renderla persona dalla vasta conoscenza della morale e della mistica, mai però ne possiamo fare un pescatore di uomini. Questa creazione è di Cristo Signore e solo sua. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Sia colui che è chiamato oggi da Cristo Signore a seguirlo perché Lui lo farà pescatore di uomini e sia quanti hanno in cura la formazione del chiamato, devono sapere questa verità. Conoscendola sanno che si devono rivestire di grandissima umiltà, prostrarsi dinanzi a Cristo Signore e chiedere in una preghiera senza interruzione, per tutti i giorni della loro vita, che Cristo venga e faccia ciò che il Padre vuole che solo Lui operi e nessun altro. Questa gloria nessuno mai la potrà rapire a Gesù Signore.

Lasciarsi fare da Cristo Signore è oggi la cosa più necessaria, più urgente, impellente, indispensabile a motivo dell’estromissione di Gesù dalla nostra vita. Siamo tutti convinti, erroneamente e sovente anche malvagiamente, che tutto debba essere posto nelle nostre mani, nella nostra decisione, intelligenza, sapienza, esperienza, desiderio, volontà, gusto, urgenze che nascono dalla storia. Oggi derio, volontà. che tutto debba essere posto nelle nostre mani, nella nostra decisione, intelligenza, sapienza, esperienza,il “prete” è fatto dagli uomini, dalla gente, dal popolo, dalla storia, dalle urgenze sociali, si fa da se stesso. È fatto anche ad immagine e a somiglianza dei suoi formatori umani. Cristo è stato escluso da questa opera di vera creazione. Poiché noi non siamo creatori, ecco spiegato il fallimento del “sacerdozio”  e della sua missione. Urge Cristo. Urge la sua opera di creazione. Urge il suo immediato intervento. Urge il suo soffio vitale. Urge… 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, chiedi a Cristo Gesù che prenda in mano la sua opera e la porti a compimento. Angeli e Santi del Cielo, intercedete per noi. 
DICEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!

Mercoledì 1 DICEMBRE (Mt 15,10-20)

L’occhio di peccato non vede tutte le deviazioni di male, falsità, errore, nefandezza, arroganza, prepotenza, stoltezza, insipienza con le quali noi avvolgiamo la verità di Dio, della sua Parola, del suo culto, di ogni altra pratica religiosa nella quale noi viviamo ogni relazione con il soprannaturale, la trascendenza, il Signore. Non solo non vediamo che abbiamo una religione ingannatrice e falsificatrice della sua verità, quanto ogni giorno siamo proprio noi che aggiungiamo falsità a falsità ed errore ad errore.

Gesù è invece l’uomo dall’occhio della purissima santità del Padre. Vive perennemente nella divina verità dello Spirito Santo, compie ogni giorno la volontà di Dio, si nutre di essa più che del pane e si disseta più che con l’acqua naturale. Gesù è immerso, calato nella verità, santità, volontà, pensiero, parola di Dio. Dal padre suo, dal suo cuore vede le nostra stranezze di peccato e di morte sul Padre suo e interviene con somma sapienza e intelligenza, con altrettanta fortezza e coraggio, per porvi ogni rimedio necessario a che la fede ritorni ad essere vera, pura, santa, apportatrice di verità e di santità in tutto i cuori, le menti, le intelligenze. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Un cibo non può contaminare un uomo, non lo può rendere più puro o meno puro. Un cibo deve rimanere sempre un cibo e così il lavarsi le mani prima di mangiare. Niente di ciò che è nella natura può rendere impuro un uomo. L’uomo è reso impuro invece da ciò che è dentro di lui, da quanto abita nel suo cuore. È reso impuro dagli occhi di peccato con i quali guarda le persone e le cose. Gesù oggi ci rivela il marcio che è già dentro di noi e che urge che noi togliamo fuori, purificandoci, lavandoci, mondandoci da tutta questa melma che ci inquina e ci rende sempre più peccatori.

I farisei sonno veri maestri d’ipocrisia. Il marcio interiore per loro costituiva vera santità, vera adorazione di Dio. Di questo marcio essi non si scandalizzavano, anzi lo incrementano ogni giorno di più. Invece erano pronti a scandalizzarsi, a mormorare, giudicare, condannare, accusare, se un povero discepolo di Gesù, stretto dai morsi della fame, avesse afferrato un pezzo di pane e lo avrebbe mangiato con mani non purificate, non lavate, lo avesse ingoiato senza aver fatto prima le prescritte abluzioni.

Ecco la mostra moralità alta: si ruba, si adultera, si è concupiscenti, si calunnia, si dice falsa testimonianza, si infangano i fratelli, si uccidono con la lingua e con il cuore, e si può adorare il Signore con coscienza senza alcun rimorso. Se poi un fratello compie un’azione innocua, senza alcun valore morale, fa qualcosa che la tradizione dice sconveniente, ecco allora che ci si scaglia contro di lui e lo si accusa di distruggere la vera fede, lo si rimprovera a voce alta, dinanzi al mondo intero, di non adorare Dio come si conviene. Questa è la malvagità che vi è nel cuore e nella mente. Questa malvagità sì che ci contamina e ci rende rei di morte eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, purificateci cuore e mente. 
Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei

Giovedì 2 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

L’uomo è dotato di intelligenza, sapienza, discernimento. È capace dal visibile penetrare nell’invisibile e dalla fisica giungere alla metafisica. Oggi con gli strumenti che possiede è anche in grano di penetrare nella materia e di leggere nei suoi atomi. Questo Gesù vede e lo dice. Se tu, uomo, sai interpretare l’aspetto del cielo e dire che tempo farà domani, devi anche sapere interpretare, leggere e comprendere ogni messaggio di verità e di giustizia che scaturisce dai segni dei tempi. 

Ecco come si leggono e si interpretano i segni dei tempi. Faccio un esempio su di me, Presbitero di Cristo Gesù, Amministratore dei misteri di Dio, Pescatore di uomini per vocazione, ministero, imposizione della mani, dono dello Spirito Santo. Se mettendo ogni mia buona volontà, arte, scienza, perizia, dottrina, impegno, lavoro ininterrotto, attenzione e quanto necessita per essere un buon operaio del Vangelo e quando viene la sera le mie reti sono sempre vuote, senza aver portato a Cristo Signore neanche un’anima da salvare e da redimere, allora mi devo chiedere perché la mia opera è vana, infruttuosa, inutile. La vanità dell’opera è un segno dei tempi che mi indica che in me qualcosa non va. Cosa non va e cosa mi manca? La carità di Cristo Gesù e la sua santità, la giustizia perfetta e una vita perfettamente evangelica.

Se poi vedo una signora, piccola, umile, senza scienza e dottrina, senza alcuna arte e mestiere nella pesca degli uomini, senza alcuno studio e le sue reti sono sempre piene zeppe, da giungere quasi a rompersi, se lei ogni giorno porta tante anime al Signore, allora devo concludere che in lei la santità è grande e la conformazione a Cristo perfetta assieme ad una vita evangelica senza lacune. Questa signora è sicuramente da Dio. Viene da Lui. Vive per Lui. Opera in Lui. Compia la divina volontà infinitamente più di me e più di me è anche operatrice di verità e carità in questo mondo. 

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Chi vuole prendere pesci per il regno di Dio una cosa deve fare prima di ogni altra:guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei. Cosa è esattamente questo lievito? Per i farisei è l’ipocrisia. Per i sadducei è il falso insegnamento, l’errata dottrina, ogni altra menzogna su Dio e sulla vita futura. Chi vuole essere operaio del Vangelo deve vivere tutta la Parola, ma anche dire tutta la Parola con tutta la verità contenuta in essa. La parzialità uccide, la falsità non salva, l’errore non eleva, l‘ipocrisia confonde i cuori e le menti. Una vita di peccato allontana da Dio e induce alla confusione mentale e spirituale. L’opera del Vangelo deve essere vera luce del mondo e vero sale della terra. Deve conservarsi perfetto nella verità, nella carità, nella giustizia, in ogni virtù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da ogni inganno e ipocrisia, falsità e menzogna. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere e a ricordare la Parola tutta intera. 
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro 

Venerdì 3 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

I profeti del Dio vivente hanno tutti una stessa sorte: il martirio. Esso è il frutto della malvagità, cattiveria, superbia, avarizia insaziabile dell’uomo, di quella invidia che è più che veleno mortale. Il profeta ha una sola missione da assolvere: dare agli uomini la vera Parola di Dio perché abbandonino le loro vie tortuose, accogliendo l’invito alla conversione e alla purificazione della loro fede nel Dio che essi adorano in modo falso, bugiardo, menzognero.

Ogni uomo, con le sue opere, con i frutti che produce, rivela qual è il Dio che adora: se falso, vero, perfetto, imperfetto, giusto, ingiusto, solo misericordia, solo perdono, solo paradiso, solo vita eterna. Ognuno con le sua azioni e le sue parole manifesta il Dio al quale sta prestando culto. Se l’uomo è falso, bugiardo, menzognero, superbo, arrogante, omicida, trasgressore dei Comandamenti, egli di sicuro adora un Dio senza alcuna verità. Il suo Dio è un puro vitello di pensiero, che ogni giorno si fabbrica secondo le esigenze del quotidiano.

Se l’uomo invece cammina su una via di obbedienza a Dio, ma rimane assai imperfetto nella legge morale, è segno che la sua fede è assai imperfetta, incompiuta, rimasta a metà. È una fede che non lo conduce ad una altissima santità. Se al contrario è di coscienza timorata, delicata, cresce ogni giorno nelle virtù, vive di grande carità, fa della compassione la sua unica legge di vita, allora il suo Dio è vero.  È vero perché la sua vita è santa. Solo i santi infatti credono nel vero Dio con vera fede. Quanti non sono santi non possiedono il vero Dio, hanno nel cuore una fede falsa nel Dio che adorano. Da una falsa fede e da una fede falsa mai potrà sorgere la grande santità. 

Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Giovanni il Battista è vero profeta di Dio. Le sue opere attestano la verità della sua profezia e della sua santità. Cosa fa il mondo? Vuole la sua testa su un vassoio come trofeo e bottino di guerra. Chi desidera questo è un cuore stracolmo di impurità e di odio. Chi permette che questo avvenga possiede anche lui un cuore pieno di lascivia, stoltezza, insipienza ed ogni altra nefandezza. Quando un uomo si pone contro un altro uomo è sempre il peccato del suo cuore che produce questi frutti di odio e di violenza. 

Gesù è vero profeta del Dio vivente. È vero profeta perché la Parola di Dio esce dalla sua bocca nella sua forma più vera, più attuale, esce nella sua pienezza definitiva. Ad essa nulla in eterno si potrà più aggiungere. Nulla si dovrà togliere. Essa non potrà essere portata a compimento perché è compiuta in ogni sua parte. Con questa Parola di Dio, perfettissima, santissima, verissima, attualissima, Gesù invitava alla conversione e alla fede. Quale fu la risposta del peccato dell’uomo? Toglierlo di mezzo, consegnarlo ai pagani, farlo appendere su una croce, farlo morire come un criminale, un maledetto, un rifiutato da Dio e dal suo popolo. Gesù sa cosa lo attende in questo mondo e lo rivela come vera profezia sulla sua vita. Sa cosa lo attende in Gerusalemme e lo dice ai suoi discepoli, mentre si sta avviando verso il luogo del suo martirio. Gesù non si tira indietro dinanzi all’amore. Lui ha deciso di amare sino alla fine e la fine del suo amore è proprio senza fine, perché supera gli stessi confini della morte in Croce, subita per carità, compassione, prendendo il nostro posto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci profeti veri del Dio vivente perché solo così potremo amore i fratelli secondo giustizia e verità. 
Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa

Sabato 4 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

Ecco la verità del nostro Dio: il perdono, l’infinita misericordia, la compassione, la pietà, la remissione della colpa e della pena verso quanti hanno peccato e con umiltà gli chiedono che le loro colpe vengano rimesse. Se questa è la verità del nostro Dio, ogni buon suo adoratore, necessariamente deve imitarlo, necessariamente deve essere misericordioso come Lui. L’imitazione di Dio è essenza della fede e dove non c’è imitazione non c’è fede. Possono esserci pensieri umani, ma non certo vera fede nel Dio che è la misericordia e il perdono.

Dio è misericordioso e pietoso verso l’uomo. Il vero adoratore del vero Dio subito si farà pietoso e misericordioso verso tutti i suoi fratelli. Nessuno dovrà essere escluso dalla sua pietà e misericordia. Tutti devono essere avvolti dalla sua carità, indipendentemente dalla razza, dalla storia, dalla cultura, dalla stessa fede, vera o falsa che sia. Anche le relazioni personali devono venire esclude. Dinanzi alla carità da offrire ad un fratello, vi è solo la nuda umanità e la più pura delle carità. Questa è la legge dell’amore vero di Dio verso di noi e nostro verso i fratelli.

Noi tutti siamo debitori di grossi debiti impagabili presso Dio. La nostra colpa è infinita e la nostra pena inespiabile. Esse possono solo venire condante dal nostro Dio. Ecco l’insegnamento che oggi ci offre il Signore: chi si presenta al suo cospetto per chiedere pietà anche di un solo peccato veniale, della colpa e della pena più lievi, deve essere pronto a perdonare tutte le colpe e tutte le trasgressioni di ogni suo fratello. Senza questa condizione, che è assoluta, inderogabile, senza alcuna eccezione, Dio non rimette il nostro peccato, non cancella la nostra colpa.

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Oggi si sta creando attorno a noi la cultura della vendetta, dell’odio, del rancore, del non perdono, della richiesta di giustizia ad ogni costo. Si sta creando uno stile di avversità dell’uomo contro l’uomo. L’altro che sbagliato lo si vuole in carcere, in prigione, morto, all’inferno a cuocere tra le fiamme eterne, rosolato dai diavoli con pale e forchettoni infuocati, roventi. Tutto questo svela al mondo che il Dio che adoriamo è falso nella sua verità del perdono e della misericordia. Andare a Messa, che è il Sacrificio del perdono e della misericordia, non ha alcun valore di salvezza. Compiamo solo un rito esteriore e nulla di più. Peccato che anche molti preti si prestino a questa profanazione del Sacrificio della misericordia, della compassione, della pietà. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci un cuore di perdono. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Domenica 5 DICEMBRE (Mt 21,1-9)

L’uomo non sempre ha bisogno di parole per rivelare se stesso, manifestare la sua volontà, dire la verità del suo essere, farci conoscere quali opere lui deve compiere. I segni sono più eloquenti di mille discorsi altisonanti, ben concepiti, strutturati in modo perfetto. Un solo piccolo segno e l’altro comprende all’istante la verità che gli sta dinanzi. Questo noi dobbiamo comprende: ogni gesto del nostro corpo è un segno. Con esso parliamo, diciamo, raccontiamo, sveliamo il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra volontà, ogni nostro desiderio. Il segno ci pone dinanzi ad una storia invisibile.

Oggi Gesù dona un grande segno agli abitanti di Gerusalemme. Rivela qual è la verità sul suo messianismo. Egli non entra in Gerusalemme con un esercito bene agguerrito. Non entra neanche cavalcando un focoso cavallo, a quei tempi strumento indispensabile per la guerra. Non vi entra neanche in groppa ad una mula. Qualcuno avrebbe potuto pensare ad un nuovo Davide. Viene invece seduto su un umile asino, una bestia da soma, un fedele compagno di lavoro dell’uomo. Viene con un animale di pace e non di guerra. Ma viene anche con gente che si era riunita attorno a lui spontaneamente e invece di lance, spade e bastoni andava avanti e indietro, osannando e agitando rami di palma e di ogni altro albero che era piantato lungo la via.

Gesù non viene per occupare Gerusalemme. Non viene per conquistare il mondo. Non viene neanche per assediare i cuori e costringerli alla resa. Mai Gesù farà un solo atto di violenza contro un uomo. Lui attrae a Sé le folle, le lega però solo con la verità, l’amore, la pace, la gioia, l’esultanza. Per fare la guerra occorre invece che la gente venga legata dall’odio, dalla rabbia, dalla violenza, dalla superbia, dalla prepotenza, soprattutto dalla manifestazione della grande forza e potenza. Gesù è invece solo. È solo nel suo amore divino ed umano. Solo nella sua pazienza e carità. Solo sulla sua croce di compassione e di pietà. 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 

La folla non comprende il segno. Si lascia annegare come sempre nei propri pensieri, idee, immaginazioni. Non vede in questo istante di grazia e di verità la novità di Gesù Signore. Egli non è venuto per mettere l’uomo contro l’uomo. È venuto invece per creare gioia facendo incontrare l’uomo con l’uomo nel perdono, nella carità, nella pietà, nel vicendevole sostegno, nell’aiuto degli uni verso gli altri. È venuto non per debellare i regni degli uomini, bensì che sconfiggere il peccato che è la fonte, la causa della nascita di questi regni umani di miseria, povertà, umiliazione dell’uomo. Gesù è venuto per aiutare l’uomo a divenire servo dell’uomo come Lui è servo di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, umile serva del Signore, Donna dalla grande carità, insegnaci ad essere veri servi di Dio come lo sei stata tu. Angeli e Santi del Signore, aiutateci. Vogliamo essere segno nel mondo dell‘amore infinito di Cristo Gesù. 
Il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze

Lunedì 6 DICEMBRE (Mt 19,16-22)

Ci sono due modi di vivere la fede: uno vero e l’altro falso. In modo vero, viviamo la fede quando facciamo della nostra vita una missione di carità e di amore a servizio del Vangelo, della Parola, della conversione dei nostri fratelli. Noi mettiamo la nostra vita a servizio della fede, perché tutti possano conoscere il vero Dio e prestare a Lui il culto secondo giustizia e verità, conformemente alla Parola del Vangelo.

Il secondo modo, quello falso di vivere la fede, è questo: rinchiuderci in un egoismo asfissiante e pensare solo alla nostra salvezza eterna. È una fede questa senza alcuna carità e dove è assente la grande carità, la fede è sempre falsa. È la carità la verità della nostra fede ed anche la sua vita. La carità prima che essere opera di misericordia corporale, è essenzialmente opera di misericordia spirituale, è dono di Cristo al mondo secondo pienezza di conoscenza del suo mistero.

L’uomo facoltoso che oggi si avvicina a Gesù e gli chiede cosa deve fare di buono per avere la vita eterna, è disposto ad osservare i comandamenti. Ma solo in modo egoistico. Li osserva perché vuole il bene più grande che è il regno eterno di Dio. Li osserva alla stessa maniera di un mercante che paga qualcosa per avere una buona merce. La nostra però non è fede da mercanti e neanche religione di affari. La nostra è la fede nella carità ed è la religione del purissimo amore.

Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Cosa è in verità l’amore? Cosa è esattamente la carità? È fare della nostra vita uno strumento universale di salvezza. È quanto Gesù chiede a questo giovane. La vendita dei beni è necessaria alla carità, non tanto per fare la carità materiale. Anche questa è utile e necessaria per avere un tesoro nei cieli. La vendita dei beni della terra ci consente la più alta libertà per vivere la carità spirituale alla quale Gesù ci chiama.

Il cuore non può essere per il Vangelo se è contemporaneamente impegnato nelle cose di questo mondo. Anche per il missionario di Gesù vale quanto detto per la ricchezza: non si possono servire Dio e la  ricchezza.  Non si può servire il Vangelo e i beni che si possiedono. Il cuore è uno e una deve essere anche la sua occupazione. 

Il giovane non cambia modo di vivere la sua fede e la sua religione. Lui è un fedele egoista, un religioso chiuso ermeticamente in se stesso. L’uomo a lui non interessa se non per un guadagno materiale. Che si salvi o di perda non gliene importa nulla. Attenzione: questa fede e religione da egoisti spietati non è lontana da noi. Se osserviamo bene molte richieste che facciamo alla Chiesa, sono solo esigenze di un egoismo crudo, aspro, amaro, velenoso. Vogliamo per noi un servizio impeccabile dalla Chiesa e non ci accorgiamo che sarebbe sufficiente vivere la fede e la religione della carità per risolvere problemi religiosi e di fede di vitale importanza per milioni e milioni di altre persone. Non vediamo che noi siamo il ricco epulone e che l’altro è il povero Lazzaro, anzi è più povero del povero Lazzaro. Pensiamoci. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni egoismo. 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore

Martedì 7 DICEMBRE (Gv 10,11-18)

Ogni pastore nella Chiesa del Dio vivente ha un solo modello ed esempio da imitare, una sola vita cui sempre guardare, una sola verità dalla quale lasciarsi perennemente attrarre. Modello, esempio, vita, verità è Cristo Gesù, il Buon Pastore del gregge di Dio. Ogni pastore di Cristo Gesù deve conoscere tutto: ogni parola, risposta, dialogo, gesto, comportamento, parabola, allegoria, racconto. Niente della vita del suo modello deve rimanere a lui ignota, o senza la pienezza della verità, che lui è obbligato a possedere con l’aiuto, la guida, l’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo. 

Tutto il Vangelo in ogni suo rigo, racconto, narrazione, incontro di Cristo Gesù con gli uomini deve divenire per lui materia di studio, di attenta analisi. In esso infatti è contenuta l’arte e la scienza divina ed umana del Buon Pastore. Quest’arte e questa scienza devono essere di ogni persona che in Cristo, con Cristo e per Cristo, è stata costituita nella Chiesa de Dio vivente, pastore del gregge del Signore.

È questa la prima verità del Buon Pastore: Lui è sempre dalla volontà e dalla verità del Padre suo. Lui è il Servo del Signore. Il servizio è fatto agli uomini. Chi però muove le vie e i contenuti del servizio è solo il Padre. Qui non ci siamo. Oggi sono molti i pastori di Cristo Gesù che non sono né dal Padre e né dallo stesso Buon Pastore. Sono pastori da se stessi, dalla loro volontà, dai loro desideri, dai loro capricci e velleità. Sono anche pastori dalla gente, dal popolo, dalle strutture, dalle scuole di pensiero, dalle teologie, dalle filosofie, dalle psicologie, dalla storia, dalle urgenze degli uomini.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Ecco il segreto del Buon Pastore: Lui ama le sue pecore allo stesso modo che ama il Padre e il Padre ama Lui. Come fa un pastore ad amare le pecore come Cristo Gesù, se lui è solo da se stesso e si è posto fuori dell’amore del Padre e di Gesù? Anche le pecore le amerà da se stesso, al massimo le potrà amare come ama se stesso, cioè di un amore solo naturale, umano, non divino, non celeste, dal momento che lui l’amore divino non lo conosce perché è solo dalla sua volontà e dal suo cuore.

Altro segreto di Cristo Gesù: Lui dona la vita per le pecore. La dona spiritualmente e fisicamente. La dona dalla croce. Come fa un pastore a dare la sua vita per le pecore, se si pone fuori della volontà di Dio? La croce è amore sino alla fine e le modalità di questo amore solo il Signore le detta. Chi è dalla propria volontà, dalla storia, dal mondo, mai potrà donare la propria vita per le pecore e queste rimarranno sempre esposte al male ed in balia dei lupi rapaci che sempre le vogliono sbranare e divorare. I segreti di Gesù devono essere segreti di ogni altro pastore, altrimenti la sua relazione con le pecore è falsa, bugiarda, menzognera, travisata, alterata. Non è la relazione, mai lo potrà essere, che è richiesta ad ogni pastore in Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci un amore grande per il nostro Buon Pastore. Angeli e Santi di Dio, fate che siamo sempre dal Padre e da Cristo Gesù. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te

Mercoledì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-28)

L’Angelo invita la Vergine Maria a rallegrarsi. Chiediamoci: quali sono i motivi di un così forte invito alla gioia o di un saluto che inizia proprio con questo richiamo alla grande esultanza? Eccoli: “Tu sei piena di grazia. Il Signore è con te”.

La Vergine Maria è piena di grazia. È piena di grazia nell’anima, nel corpo, nello spirito, nei sentimenti, nella volontà, nel cuore, nei desideri. Nulla del suo corpo, della sua anima, del suo spirito contiene un qualcosa che non sia grazia. La grazia la inonda e trabocca da essa. Ella è tutta simile ad un recipiente ricolmo la cui acqua sgorga al di fuori, spargendosi attorno ad esso. La pienezza di grazia toglie ogni spazio a tutto ciò che grazia non è. Ella non è stata contagiata neanche lontanamente dall’ombra del peccato. Essa è stata sempre adombrata dallo Spirito Santo e dalla pienezza di ogni suo dono. La vergine Maria non ha mai conosciuto un solo peccato veniale.

Da quando la Vergine Maria è piena di grazia? I discepoli di Gesù divengono pieni di grazia dal momento del santo battesimo. Prima sono contagiati dal peccato originale. Grava su di loro la pesante colpa di Adamo. La Vergine Maria è piena di grazia dal momento stesso del suo concepimento nel grembo della madre sua. Ella iniziò ad esistere piena di grazia, immacolata nel corpo, nell’anima, nello spirito. I discepoli di Gesù rimangono pieni di grazia fino al primo peccato veniale. Con le venialità incomincia ad introdursi nel corpo, nell’anima, nello spirito, il male. Ogni forma di male fa sì che non si è più pieni di grazia, anche se si è ancora in grazia. Con il peccato mortale la grazia muore e noi siamo nell’oscurità e nella morte spirituale. In Maria invece la pienezza è stata conservata per tutti i giorni della sua vita. Ella è cresciuta di pienezza in pienezza. La sua santità è al sommo di ogni umana possibilità. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Il Signore è con la Vergine Maria. È con Lei stabilmente, perennemente, sempre. Maria è la culla di Dio sulla nostra terra, il suo trono, la sua reggia, il suo regno, la sua casa, il letto del suo riposo. Il cuore della Vergine Maria è il Paradiso di Dio tra gli uomini. La Vergine Maria è più che il giardino dell’Eden, più che il cuore di Adamo e di Eva prima del peccato. E’ più che il cuore di ogni persona giusta dell’Antico Testamento. Il cuore della Vergine Maria è l’abitazione umana del Dio Creatore. L’universo non riesce a contenerlo, il cuore di Maria sì che lo contiene. Lo contiene per la sua altissima santità. Questo cuore è lo specchio di Dio. Dio per contemplare se stesso, per vedere la sua eterna bellezza, guarda il cuore di Lei e in esso contempla tutta la sua divina ed eterna bellezza, la sua grandezza e quanto è capace di fare la sua onnipotenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, specchio umana del Dio eterno, donaci un po’ della tua grazia e santità. Angeli e Santi di Dio, fate che imitiamo la Tutta Santa. 
Se avrete fede e non dubiterete

Giovedì 9 DICEMBRE (Mt 21,18-22)

Ci sono verità che il Vangelo annunzia, grida e proclama e ci sono cose invece che esso suppone che siano già a nostra conoscenza. Non tutto Cristo Gesù ci rivela di sé con le parole. Ce lo mostra invece con la sua vita. Tutta la sua vita è Vangelo per noi. Non è però Vangelo detto, è Vangelo mostrato. È vita interamente evangelizzante. 

Gesù ha già rivelato la sua verità di Messia del Signore. Ha fatto già il suo ingresso in Gerusalemme con la folla che lo osannava quale suo Messia. Conoscendo i pericoli che serpeggiavano in Gerusalemme e che riguardavano la sua persona, esposta a sicura morte da parte dei capi del popolo, per prudenza Lui non trascorre la notte nella città. Esce dalla città e si reca in qualche villaggio vicino. 

La mattina dopo faceva il percorso inverso e si recava nel tempio per ammaestrare il popolo, rivelando e annunziando i misteri del Regno di Dio. Durante questo viaggio ebbe fame, si avvicinò ad un albero di fichi lungo la strada e non trovò che foglie. Ecco cosa dice al fico senza frutti: “Mai più in eterno nasca un frutto da te!”.  Ascoltando queste parole, l’albero secca all’istante fin nelle radici. I discepoli rimangono stupiti e chiedono il perché l’albero sia seccato all’istante. Gesù risponde che tutto è dalla sua fede. Aggiunge che per fede ciò che ha fatto Lui, lo possono fare anche loro. Per fede possono spostare in mezzo al mare anche un alto monte. Ecco come si sono svolti i fatti secondo il Vangelo di Matteo. 

La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

Ora chiediamoci: cosa il racconto evangelico non ci dice ma che Gesù ci mostra? Qual è l’insegnamento visibile che dobbiamo mettere in luce attraverso la nostra sapienza e intelligenza di Spirito Santo? La fede non è virtù che sta per se stessa. Neanche è una virtù statica. Essa è virtù dinamica. Cresce, decresce, muore. Ma anche nasce, cresce, diviene un albero dai grandi frutti o grandi miracoli, come insegna oggi Gesù.

Di che cosa si nutre la fede? Qual è il suo unico alimento che la fa crescere fino a farla divenire adulta, grande, grandissima? Come Gesù nutriva quotidianamente la sua fede? Il cibo della fede è l’obbedienza ad ogni Parola di Dio. Dio parla a noi. Noi lo ascoltiamo. Viviamo di fede. Per ogni Parola di Dio ascoltata, la nostra fede cresce, si fa adulta, diviene un grande albero dai molti frutti. 

Con la preghiera noi chiediamo a Dio che faccia sua la nostra parola detta alle cose. Se noi abbiamo fatto e facciamo nostra la Parla di Dio, anche Dio fa sua la nostra parola e la riempie di efficacia. Nella santità vera – la santità vera è solo purissima obbedienza ad ogni Parola di Dio – si parla alle cose in modo quasi naturale, perché è come se Dio stesso parlasse per mezzo nostro. Più si cresce in santità e più cresce in noi la fede e nessun dubbio si impossesserà mai del nostro cuore. Mentre se la santità è poca, anche la fede è poca e nessun prodigio avverrà per mezzo di essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dall’altissima santità e dalla grandissima fede, aiutaci a nutrirci di ogni Parola di Dio. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. Abbiamo bisogno di una santità grande per avere una fede altrettanto grande. Abbiamo bisogno di una santità visibile per avere una fede operosa. 
Con quale autorità fai queste cose?

Venerdì 10 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Entrando in Gerusalemme, come suo primo gesto profetico, vera azione del Messia del Signore, Gesù aveva scacciato dal tempio tutti i venditori di buoi, capri, colombe assieme ai cambiavalute. Aveva fatto una sferza di cordicelle e mandato tutti via dalla Casa del Padre, che è casa di preghiera per tutti i popoli e non una spelonca di ladri.

Sempre i profeti avevano gridato contro la falsità del culto. Sempre avevano alzato la voce perché il tempio fosse per tutti un luogo di incontro con Dio. Con Malachia è il Signore stesso che esprime questo desiderio: “Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. 
Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni” (Ml 1,10-14). La purezza del culto è sempre purezza di fede. La purezza di fede è purezza di verità. La purezza di verità è purezza di santità. Dio vuole un culto santo. 
I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo non vogliono che Gesù si intrometta nelle loro cose. A loro il tempio sta bene così. Lui non può cambiare le cose. Non può perché non deve. A meno che non mostri pubblicamente, palesemente, che la sua autorità venga direttamente da Dio. Questa attestazione però sarebbe stata presa da loro come una bestemmia pubblica, palese da estirpare con la lapidazione immediata. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù sa che non può rispondere. Non può neanche non rispondere. Quella dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo è una richiesta ufficiale. In nessun caso la si può disattendere. La sua divina sapienza viene in suo soccorso e aiuto. Lui risponderà a condizione che anche loro rispondano ad una sua domanda precisa: “Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal Cielo o dagli uomini?”. Per opportunità diplomatica loro si dichiarano incompetenti, ignoranti. Dicono di non saperlo. Lo sanno, ma non lo vogliono dire. I garanti della verità di Dio in mezzo al popolo si dichiarano inetti nel condurre il gregge loro affidato. La loro risposta è un giudizio inappellabile su tutto il loro operato. Gesù sa l’origine della sua autorità. Non gliela dirà oggi perché il suo tempo non è ancora giunto. Gliela dirà sotto giuramento la notte del suo tradimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone dal grande discernimento e della verità di Dio. Angeli e Santi del Cielo, conservateci immuni da ogni falsità.
DICEMBRE 2010

SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?

Sabato 11 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Quando Gesù è venuto sulla nostra terra, il disastro morale, veritativo, spirituale era grande. Anche nel suo popolo si erano perse le tracce o vestigia della verità di Dio. La falsità aveva corroso mente e cuore degli uomini preposti alla custodia della rivelazione. Il popolo, guidato da siffatti maestri, andava alla feriva. Gesù vedeva il suo popolo e lo paragonava ad un gregge senza pastore. Era un gregge sbandato, preda dei lupi rapaci e di tutti i falsari della divina verità.

Non solo la verità di Dio era sparita dalla religione e dal culto, si ostacolava con ogni modo, con menzogne, calunnie, dicerie, falsa testimonianza, addirittura anche con il peccato contro lo Spirito Santo, l’adesione alla verità soprannaturale portata dai veri profeti del Dio vivente. Sappiamo che Giovanni il Battista fu arrestato e decapitato. Ma prima ancora fu detto indemoniato. Anche Gesù era quotidianamente lottato nella sua missione. Già al suo apparire fu deciso di toglierlo di mezzo dopo uno dei primi miracoli. L’ostilità era da parte di tutta la classe dirigente. 

Oggi Gesù racconta una parabola semplice, perché sommi sacerdoti e anziani del popolo, scribi e farisei comprendano il disastro spirituale nel quale si trovano. Loro si reputano santi. La loro santità consiste nel dire sì a Dio, ma solo con le labbra. Dicono sì, ma non fanno la volontà di Dio. Non vanno a lavorare nella sua vigna. Non vivono secondo la sua Parola. Non ascoltano i profeti. Non osservano l’alleanza. I pubblicani e le prostitute sono fuori della volontà di Dio, perché essi pubblicamente, rozzamente, non intelligentemente come sommi sacerdoti, scribi e farisei, trasgrediscono la legge santa del Signore. Visibilmente sono fuori della volontà di Dio. Hanno deciso di non osservarla, di non lavorare nella vigna del Signore. 

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Ma ecco cosa succede. Pubblicani e prostitute, che avevano detto pubblicamente no a Dio, ascoltano Giovanni il Battista, si convertono, entrano nel compimento perfetto della volontà del Signore. Per questa loro conversione, essi precederanno nel regno di Dio ogni fariseo, scribi e sacerdote dell’Antica Legge. Quest’ultimi invece, che onorano Dio solo con le labbra, ma senza cuore, senza opere, senza alcuna obbedienza, mai vi potranno entrare, perché non si sono convertiti e non hanno creduto alla Parola del profeta del Dio vivente.

Quando un vero profeta appare sulla nostra terra, appare perché Dio vuole che la sua Parola risuoni integra e pura, immacolata, tersa, senza alcuna macchia, senza confusione, alterazione, elusione, tergiversazione. Tutti sono obbligati ad ascoltare la sua Parola, accoglierla, convertirsi, disporre mente e cuore ad osservarla per tutti i giorni della loro vita. Il profeta è la via attuale che Dio manda per indicarci qual è la sua vera volontà che noi tutti siamo chiamati ad osservare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Regina dei Profeti, aiutaci ad ascoltare i profeti del Dio vivente, mandati per la nostra conversione e salvezza. Angeli e Santi di Dio, disponete i nostri cuori alla conversione nella vera Parola del nostro Dio e Signore. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama

Domenica 12 DICEMBRE (Gv 1,6-8.15-18)

Chi è Giovanni il Battista? Perché è per noi più che necessario conoscere la sua verità? Perché è giusto che noi sappiamo qual è stata l’esatta missione che il Signore gli ha assegnato nella storia? Quanto diciamo su di lui, deve essere detto di ogni altra persona. La verità personale non è solo verità della persona che la vive o la indossa. È anche verità del mondo intero. Così dicasi anche della falsità. Questa non è solamente della persona che si è mascherata. Diviene falsità dell’intera storia. 

Dalla verità di una persona si può cogliere la verità dell’altra persona. Così anche dalla non verità di una persona si può giungere alla verità di un fratello, dal quale dipende la nostra salvezza nel tempo e nell’eternità. Quando questa conoscenza non viene operata, il mondo cade nelle tenebre della confusione e dell’errore, della menzogna e della falsità, dell’ingiustizia ed anche della falsa adorazione di Dio. 

È questo il motivo per cui ognuno è obbligato a presentarsi dinanzi alla storia universale e particolare con la sua più alta verità. A nessuno è consentito neanche mascherarsi con un millimetro quadro di falsità. Sarebbe cosa, questa, che potrebbe indurre in errore il mondo intero e trascinarlo nell’idolatria e nell’empietà. Una piccolissima falsità sulla nostra missione, opera, compito può far precipitare un fratello nel baratro dell’inferno. Lo potrebbe privare di ogni speranza.

Chi porta la verità e chi la cerca mai devono cadere in questo errore. Sempre devono possedere la più alta certezza. Il primo obbligo è però di colui che porta la verità. A costui non è consentita nessuna falsità o menzogna. Egli è invece obbligato ad essere più chiaro della luce del sole. Mentre chi cerca la verità deve camminare secondo le più strette regole del discernimento, in modo che la sua adesione sia solo alla verità. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

L’Evangelista Giovanni o il discepolo che Gesù amava, vuole che il mondo intero faccia la differenza tra Giovanni il Battista e Cristo Gesù. Giovanni il Battista non è la luce che deve venire nel mondo. Lui è solo un testimone della luce. È però un testimone singolare. Lui deve attestare che la luce del mondo già presente, è venuta e sta per rivelarsi, manifestarsi. Sta per iniziare a illuminare la nostra terra.

Anche Giovanni il Battista dona testimonianza su se stesso. Lui non è lo Sposo. È solo l’amico dello Sposo. Lo Sposo è Gesù Signore e viene nel mondo per ricolmarlo di grazia e verità. Viene anche per offrire ad ogni uomo l’immagine, la verità, il pensiero, la parola del Padre in pienezza di rivelazione e di attualità, di compimento e di perfezione. Giovanni non conosce Dio. Non lo ha mai visto. Dio abita una luce inaccessibile. Gesù invece ha visto il Padre. Lo vede, perché Lui viene dal seno del Padre ed è sempre nel seno del Padre. Lui può dirci tutto del Padre perché lo conosce dall’eternità. È il suo Figlio Unigenito. Ora sappiamo chi è il vero Messia e chi Messia non è. Ora sappiamo chi è per noi la luce e cosa egli ci dona: la grazia e la verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci l’onestà del cuore e della mente perché diciamo al mondo la nostra verità. Angeli e Santi di Dio, fateci veri. 
Avranno rispetto per mio figlio!

Lunedì 13 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

Oggi Gesù con una breve parabola narra ai suoi ascoltatori tutta la storia della salvezza. Il cuore di questa storia è però Lui, Cristo Signore, ripudiato e ucciso dal suo popolo che in nessun modo vuole donare a Dio l’obbedienza dovuta ad ogni sua Parola. Il Figlio di Dio è ucciso perché l’uomo vuole essere il Signore di se stesso. Non vuole aver alcun Dio sopra di lui, né falso e né vero. 

Anche oggi noi viviamo questa tremenda e triste realtà. Non vogliamo che alcun Dio regni sopradi noi e per questo denigriamo, condanniamo, calunniamo, osteggiamo, critichiamo, distruggiamo con le parole e con le opere tutti coloro che in qualche modo sono inviati del vero Dio a ricordarci i nostri obblighi di obbedienza e di fede. Tutta le battaglie e guerre mediatiche, che con frequenza periodica più o meno breve vengono scatenate contro la Chiesa, hanno questo unico e solo scopo: volontà satanica di rivendicare la propria autonomia di vivere la propria vita senza alcun riferimento alla trascendenza, a Dio e a tutto ciò che discende dall’alto. Cambiano i tempi, cambiamo le guerre, mutano le battaglie, ma il fine è sempre uno: sganciarci dal nostro Creatore, Signore e Dio. Non avere nulla a che fare con Lui. “Non serviam”, dice l’uomo”. 

Ma può l’uomo abbattere il suo Dio? Lo può distruggere una volta per tutte? Lo può annegare nei suoi pensieri e nel suo cuore? Può impedire che più non parli e più non intervenga nella nostra storia? Mai potrà fare questo. Ogni giorno la storia gli rivela questa altissima verità: l’uomo non è signore di se stesso. Non è padrone della sua vita. Non può governare neanche la morte. Niente può l’uomo dominare. Di niente è signore e di niente è padrone. Tutta la sua vita è nelle mani di un altro. 

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

La storia è nelle mani di Dio, sotto il suo governo e la sua signoria. Quel Figlio Unigenito che il mondo ha scartato, da Dio è stato posto come pietra angolare, pietà di stabilità di tutta la sua casa. Il suo regno poggia interamente su di lui. Quanti hanno operato quest’azione spietata, malvagia e crudele, vengono spodestati. Il regno viene loro tolto e dato ad un popolo che lo faccia fruttificare. Inoltre chi cadrà sulla pietra scartata si sfracellerà. Coloro i quali invece vengono investi da questa pietra, saranno stritolati. Per loro non ci sarà alcuna speranza di vita. La loro sciagurata decisione non li conduce all’autonomia, bensì alla schiavitù perpetua e alla morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere di grande umiltà, donando a Dio ogni frutto. Angeli e Santi del Cielo, allontanaci dal vizio della superbia.
Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»

Martedì 14 DICEMBRE (Mt 22,15-22)

Gesù è venuto sulla nostra terra per insegnarci a donare a Dio quello che è di Dio e a Cesare quello che è di Cesare.  Noi invece quasi sempre diamo al diavolo ciò che è di Dio e rubiamo a Cesare ciò che è suo, che gli appartiene per legge di peccato, di iniquità, di ingiustizia. Così operando, siamo nella totale falsità. Ogni falsità, di qualsiasi natura e origine, produce sempre un male morale, fisico, spirituale, dell’anima, del corpo. Tutta l’umanità oggi sembra essere travolta dalla falsità.

Son passati quasi due mila anni da quando Gesù ci ha donato questo grande, sublime, divino insegnamento e ancora oggi si vive nella confusione, nel buio, nel caos più totale. Nessuno sa cosa è di Dio e cosa è di Cesare. Soprattutto non sa cosa è di Cesare, perché non sa cosa è di Dio. Tutto questo avviene perché ci dimentichiamo che il Vangelo non è solo la Parola di Gesù, è anche la sua vita che è tutta un Vangelo. Chiediamoci allora: cosa a dato Gesù a Cesare e cosa ha dato a Dio? Conoscendo la sua vita, conosceremo anche la giusta risposta.

Gesù ha dato a Cesare tutto il suo corpo perché lo appendesse sulla croce. Ma prima ancora ha dato ad ogni altro Cesare – sommo sacerdote, sinedrio, soldato, centurione – la sua vita perché la trattasse secondo la sua spietata e crudele volontà. Lui si è lasciato annientare, annullare, annichilire da Cesare nella sua umanità. Da Cesare è stato insultato, schernito, umiliato, sputato, coronato di spine, percosso, condannato, crocifisso nella più grande ingiustizia. Tutta la vita del suo corpo Gesù l’ha posta interamente nelle mani di Cesare e questi lo ha inchiodato su un duro legno a forma di croce. Niente Gesù trattenne per sé. Tutto di sé invece diede a Cesare.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Sapendo cosa ha dato a Cesare, possiamo anche conoscere cosa Gesù ha dato a Dio: la sua anima, il suo spirito, il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri, ogni suo sentimento. Tutta la sua parte spirituale l’ha donata a Dio perché l’ha fatta sempre rimanere nella sua purissima volontà. Il corpo è di Cesare e tutto ciò che appartiene al corpo. L’anima e lo spirito sono di Dio e tutto ciò che appartiene ad essi. Per questo ogni uomo è insieme tutto di Dio e tutto di Cesare. Si deve dare a Dio per vivere tutta la legge della santità. Si deve dare a Cesare per continuare ad amare i fratelli sino alla fine. Senza il nostro dono a Cesare, non possiamo amare secondo verità e giustizia.

La passione di Cristo Signore, letta con occhi di Spirito Santo e con la sua sapienza e intelligenza, ci aiuta a capire in ogni istante della nostra vita cosa è di Cesare e cosa è di Dio. Cesare spesso potrebbe essere anche il potere religioso e non solo quello civile. Cesare è chiunque vuole impadronirsi del nostro corpo e della nostra storia. Cesare è ogni usurpatore della nostra vita. A lui il nostro corpo appartiene per Legge di Cristo. A lui deve essere donato, anche nella più grande sofferenza o martirio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere questo grande mistero. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla confusione, dall’errore, dalla falsità. 
Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio

Mercoledì 15 DICEMBRE (Mt 22,23-33)

I Sadducei avevano uno strano modi di vivere la loro fede. Non credevano negli angeli, negli spiriti, nella vita dopo la morte, nella risurrezione dei corpi. Rifiutavano la tradizione come vero canale di verità e di rivelazione. Negano la canonicità a molti libri della Scrittura, specie a quelli scritti tardivamente. La loro fede era un miscuglio di pensieri umani. La verità di Dio non era nei loro cuori.

Giustificavano questa loro credenza e religiosità con argomentazioni assurde, roba da veri sofisti del sacro. Erano deduzioni, le loro, senza alcuna verità né umana e né divina, né del Cielo e né della terra. Verità era il loro pensiero. Ogni via per la giustificazione di esso era lecita e consentita. La gente semplice, piccola, non sufficientemente formata spesso cadeva in questa trappola di morte della verità. 

Oggi vengono e pensano di poter ingannare Gesù come ingannavano ogni altro uomo. Non sanno, non vogliono sapere, che Gesù è sapienza eterna, divina, incarnata ed anche sapienza umana illuminata perennemente dalla più grande luce dello Spirito Santo. Non sanno, non vogliono sapere che Gesù conosce la verità celeste ed anche quella rivelata e contenuta nei libri canonici, da loro ritenuti attendibili. La risposta di Gesù merita ogni nostra attenzione. È rivelatrice del mistero del Padre. 

In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

I sadducei parlano dalla loro ignoranza. Loro non conoscono né le Scritture né la potenza di Dio. Loro hanno costituito verità la falsità che è nel loro cuore e nella loro mente: falsità su Dio, sulla vita eterna, sulla risurrezione dei corpi, sull’eternità in sé.  La risurrezione è il frutto di un’opera di vera creazione di Dio. Dio metterà nuovamente in campo tutta la sua onnipotenza e creerà all’uomo il suo corpo. Glielo darà però tutto spirituale, di luce. La vita eterna è tutta di luce. Il corpo materia, carne, non esisterà più e non esisteranno più né nozze né sposalizi né marito e né moglie né vi sarà procreazione. La vita sarà interamente nuova, spirituale. Con questa prima risposta cade tutta la loro argomentazione da sofisti della religione e del pensiero.

Perché i morti risorgono? Perché Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi. L’amore di Dio per l’uomo è eterno ed è proprio dell’eternità dell’amore di Dio la volontà di amare eternamente l’uomo nella sua verità naturale di anima e di corpo, anche se trasformato interamente in spirito e in luce. Dio non ama un parte dell’uomo. Dio ama l’uomo. Per amare l’uomo, lo sottrae alla morte, lo risuscita, gli dona un corpo di luce, lo chiama nella sua eternità, gli conferisce una gloria eterna. Dio ama la verità dell’uomo. Questa è l’essenza della rivelazione che oggi Gesù ci fa. La verità dell’uomo è anima, spirito, corpo. È tempo ed eternità. La perennità della vita è la verità dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché anche noi amiamo l’uomo secondo la sua verità. Angeli e Santi di Dio liberateci da ogni falsità. 
Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli

Giovedì 16 DICEMBRE (Mt 23,1-12)

Gesù viene sulla nostra terra non solo per purificare la religione da tutte le infiltrazioni del pensiero peccaminoso e vizioso dell’uomo, ma anche per mostrare concretamente, visibilmente, giorno per giorno, come si compie la volontà del Padre. Gesù viene per riunificate nella più alta perfezione il dire e il fare, la fede e l’opera, la conoscenza e la volontà, la dottrina e le azioni, la rivelazione e la storia.

Gli scribi e i farisei del suo tempo e di ogni tempo creano una divisione, una separazione tra scienza, conoscenza, verità, vita. La fede dice una cosa e la vita ne insegna un’altra. Con la bocca si professa il Signore e con il cuore lo si tradisce. Con le labbra si dice un sì solenne e con il cuore un no forte ad ogni richiamo di Dio. Altra stortura della religione è questa: si pretende dagli altri la più stretta obbedienza, mentre i maestri, gli educatori, si prendono ogni licenza di peccato e di vizio.

Gesù non vuole questa religione deviata, travisata, modificata, cambiata, trasformata. Lui vuole la religione del cuore, della purezza delle intenzioni, della prontezza dell’obbedienza, dell’esemplarità della vita, della correttezza della storia. Vuole la religione nella quale troneggia e risplende solo la volontà del Padre suo non solo nelle nostre parole ma anche nei più piccoli gesti e atti del nostro corpo, della nostra vita.

Gesù non vuole la religione dell’esteriorità, dell’ipocrisia, delle maschere, delle menzogne, degli inganni, della trasgressione dei comandamenti. Non vuole neanche la religione dove l’uomo si erge a maestro, a signore, a padre di altri uomini. Lui vuole la religione della fratellanza universale, nella quale il maestro è l’uomo esemplare in ogni cosa; dove si parla con il corpo e non con la bocca, con la vita e non con le parole; dove la santità è visibile, toccabile, afferrabile per storia, fatti, eventi. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù è venuto per insegnarci la religione dell’umiltà e della mitezza, della purezza del cuore e della povertà in spirito. Gesù viene per mostrarci tutta la potenza della religione della carità e dell’amore. Carità e amore vogliono una cosa sola: che tutta intera la nostra vita venga posta a servizio dei fratelli nella loro interezza e completezza di corpo, anima, spirito, a servizio della salvezza globale dell’uomo. Gesù viene per porre se stesso come unico modello ed esempio di come si possa vivere una simile religione. Non per ieri Gesù è modello e neanche per oggi. È per ieri, per oggi, per domani. È per ogni uomo che vive sulla terra. È per ogni cultura, popolo, lingua, nazione, tribù. È per ogni estrazione sociale. Nessun uomo potrà mai prescindere dalla esemplarità di Gesù Signore. Cristo è il modello unico universale di come si vive la vera religione.

Vergine Maria. Madre della Redenzione, insegnaci la scienza della vera fede e della vera religione. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere la religione della carità. 

Per preparare al Signore un popolo ben disposto

Venerdì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

La storia della salvezza è il frutto di due amori: dell’amore di Dio che con “passione eterna”  ha deciso di elevare l’uomo fino a renderlo partecipe della sua divina natura e da una persona umana che si lascia amare da Dio senza alcuna riserva. Noi sappiamo che il suo amore Dio sempre lo spande nel cuore con larghezza infinita. Conosciamo anche che non sempre l’uomo risponde a questo amore, non sempre si lascia amare da Dio fino a divenire conquistato, estasiato, travolto da eterna carità.

A volte il Signore va ben oltre il dono del suo amore, infinitamente oltre. Avendo Lui come suo assoluto la salvezza delle sue creature, sapendo che senza la persona umana nulla potrebbe fare, ecco che Lui stesso si “crea” queste persone, in modo che in nessun modo la salvezza possa questa volta fallire. Questo però non significa in alcun caso che la persona “creata” da Dio per quest’opera, sia privata di volontà, saggezza, intelligenza, discernimento. Questa è persona umana perfetta, anche con la capacità di poter dire un no al suo Signore. 

Oggi il Signore si “crea” Giovanni il Battista. Se lo “crea” da un padre anziano, un vecchio sacerdote della classe di Abia, e da una donna anch’essa ormai avanzata negli anni e per di più sterile. Giovanni è il frutto dell’onnipotenza di Dio che invade la nostra storia e rende feconda la sua sterilità. Non la rende feconda in modo invisibile. Il modo invece è visibile, constatabile da tutti, dal momento che tutti si meravigliano delle cose che stanno succedendo a Zaccaria ed Elisabetta.

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

La sola “creazione” naturale non basta però a Dio per l’opera che si sta accingendo a fare. Occorre aggiungervi anche la “creazione” soprannaturale. Giovanni viene “creato” soprannaturalmente, perché ricolmato di Spirito Santo già nel grembo della madre. Con questa divina presenza in lui dello Spirito Santo e della sua forza, lui potrà crescere, potrà svilupparsi rimanendo sempre nella volontà di Dio, si lascerà conquistare dal suo amore e disporsi alla missione che gli sarà consegnata. Lui dovrà andare innanzi al Signore che sta per venire a preparargli un popolo ben disposto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi il Signore perché scenda nella nostra storia e ci “crei” persone nuove, giuste, sante. Vogliamo essere strumenti della sua salvezza. Angeli e Santi di Dio, rinnovateci e ricreateci con il vostro amore.
Ecco che cosa ha fatto per me il Signore

Sabato 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Zaccaria è sacerdote, uomo di Dio. Avrebbe dovuto conoscere la costante e perenne opera di Dio per la salvezza dell’uomo. Avrebbe dovuto ricordarsi che Dio sempre agisce dal nulla, dal niente, dalla pochezza, dalla sterilità, dall’impossibilità umana. Questo ricordo e questa conoscenza gli avrebbero consentito di non guardare la sua età avanzata e neanche la sterilità di Elisabetta. L’Onnipotenza di Dio è andata sempre ben oltre i limiti imposti dalla natura creata. 

Invece Zaccaria dubita delle parole dell’Angelo perché guarda se stesso, guarda Elisabetta e si dimentica di alzare lo sguardo verso il Cielo e contemplare per un attimo quel Dio al quale stava prestando il culto nel suo tempio santo. Così spesso accade. Noi vediamo il nostro niente e ci dimentichiamo che il nostro Dio è il creatore proprio dal niente. Il ”niente” umano, storico, sociale, economico, familiare, ecclesiale, personale è la “materia”, anzi e l’unica “materia” di cui si serve il Signore per creare le sue meraviglie sia spirituali che materiali. Quando il Signore si trova dinanzi al nostro “niente”, è allora che vi è la “materia”  perché Lui possa agire veramente da Dio.

Perché Zaccaria, d’ora in poi, si ricordi sempre che nulla, ma veramente nulla è impossibile a Dio, resterà muto finché tutto non si sarà compiuto alla lettera. Quanto l’Angelo ha detto dovrà prima divenire storia e solo dopo Zaccaria potrà riprendere l’uso della parola. È un segno questo non solo per Zaccaria perché si rafforzi nella fede. È un segno per ogni credente in Dio. Noi in verità non siamo veri credenti nel Signore. Non lo siamo perché non ci facciamo questo “niente” perché Dio possa operare in noi e per noi. Volendo noi essere il “tutto”, costringiamo Dio al “niente”. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Elisabetta concepisce. Si tiene nascosta per cinque mesi. Le opere di Dio però non vanno tenute nascoste. È sempre attraverso di esse che dovrà salire al Signore una più grande gloria da parte delle sue creature. Se noi le teniamo nascoste, chi potrà glorificare, benedire, esalta e celebrare il nostro Dio? Noi non ci dobbiamo appropriare delle meraviglie che il Signore compie in noi e per noi. Possiamo invece e dobbiamo sempre renderle manifeste, dicendo però che è il Signore che le ha fatte e non noi.

Quanto Elisabetta dice a se stessa, deve gridarlo al mondo intero. Tutti gli uomini devono sapere che Dio è sceso sulla nostra terra per “crearsi” la persona che dovrà preparare la strada al suo Messia. Il Messia non viene per un solo popolo. Viene per il mondo intero. Il mondo intero deve conoscere questa grande opera che il Signore si sta accingendo a compiere per la salvezza dell’umanità. Purtroppo ogni persona umana parla dal profondo della sua santità. Se la santità è poca, poca è la fede e poca è anche la scienza e la sapienza delle cose di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua santità è altissima, altissima è anche la tua fede, la tua carità, la tua preghiera, la lode nel cantare le opere del Signore. Angeli e Santi di Dio, fateci grandi nella santità. Vogliamo che dal nostro cuore si innalzi al Signore l’inno della riconoscenza e del ringraziamento per la sua grandezza.  
Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre

Domenica 19 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Tra persone umane, la differenza è fatta solo dalla santità. Più grande è la santità, più grande è la fede, più vero è il rapporto con gli uomini e con Dio. E ancora: più grande è la santità e più saggia e sapiente è la persona. Tra la Vergine Maria e Zaccaria ed Elisabetta vi è questa infinita differenza di santità che sfocia in una infinita differenza nel modo di relazionarsi con l’Angelo che è venuto per recare loro un lieto annunzio.

Chi vuole modificare, cambiare, trasformare ogni suo rapporto, relazione, incontro con Dio e con gli uomini deve partire dalla santità. Chi cresce in santità tutto modifica attorno a lui. Chi non cresce in santità vivrà relazioni di non fede, non carità, non speranza, non sincerità, non verità. La non santità condizionerà anche ogni suo pensiero, anche quelli anodini e insignificanti, piccoli e quasi neanche concepiti.

Ecco la verità della Vergine Maria: Ella è piena di grazia. Lei però mai è passata dalla non grazia alla grazia. Mai è passata dal peccato alla santità. Mai ha dovuto convertirsi in qualche cosa. Ella è sempre andata da una santità perfetta ad una santità perfettissima. Questo avviene in lei dal primo istante del suo concepimento. Mentre tutti gli uomini vengono concepiti nel peccato originale e privi della grazia santificante, la Vergine Maria era piena di grazia già dal primo istante della sua terrena esistenza.

Questa santità pone la Vergine Maria dinanzi all’Angelo Gabriele in una maniera diversa di quella vissuta da Zaccaria. Zaccaria dubita. La Vergine Maria vive nel santo timore dello Spirito Santo. Non vuole sbagliare. Nelle cose di Dio non vuole mettere neanche un pensiero, un moto della sua volontà, neanche il più piccolo desiderio. Nelle cose di Dio bisogna che sia sempre Dio dall’inizio alla fine a manifestare il suo volere. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

La Vergine Maria ora sa che Lei non dovrà fare nulla per essere Madre. Si dovrà interamente consegnare a Dio. Lei non ha bisogno di nessun uomo per concepire. Tutto in lei avverrà per opera dello Spirito Santo. Ora che sa tutto questo, si può mettere nelle mani di Dio perché sia Lui ad operare per lei le grandi cose.

La santità dona una sapienza superiore, una saggezza che va ben oltre la nostra mente e il nostro stesso cuore. La santità ci allinea sui pensieri di Dio, ci mette in collegamento con la volontà del Signore, ci rende prontamente obbedienti ad ogni suo volere, soprattutto ci aiuta a che noi non mettiamo nulla di nostro nelle cose di Dio. Dove c’è troppo di umano, lì c’è poca santità. Dove i pensieri degli uomini imperversano, lì è il segno che la grazia di Dio non opera. Dove la terra oscura Dio è assai evidente che la grazia non modella la mente, il cuore, l’anima, lo spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua Santità oscura quella di tutti gli Angeli e i Santi del Cielo. Fa’ che noi ti possiamo imitare ed entrare nella tua stessa luce. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

Lunedì 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

La differenza nella fruttificazione e nelle opere è data dalla diversa santità di ciascuno. Noi non siamo santi e il nostro saluto rimane una convenienza e nulla più. Al massimo può manifestare il nostro garbo e la nostra gentilezza. Ben altra cosa è il saluto dei santi. Essi con una parola possono risvegliare nel cuore la presenza del Signore e operare una vera conversione. Un soffio di voce e Dio invade l’anima.

Ogni santo differisce in santità dall’altro santo e quindi anche nel saluto vi è una grande differenza. La Vergine Maria è santissima. È la più Santa tra tutti i Santi. Dei Santi Lei è la Regina. Anche il suo saluto reca l’impronta di questa sua altissima santità. È stato sufficiente che esso giungesse al cuore di Elisabetta, perché lo Spirito Santo si posasse sopra di lei e santificasse il bambino che era nel suo grembo. 

Il saluto della Vergine Maria è una vera inondazione di Spirito Santo, più che la predica di Pietro a Pentecoste, più che tutte le parole di Paolo e degli Apostoli messi insieme. Più anche di tutti i Santi della Chiesa dalle sue origini fino alla consumazione del tempo. Quando la Vergine Maria parla, lo Spirito Santo inonda, invade, pervade, conquista, illumina, costituisce profeti, santifica, converte, attrae. 

Sappiamo ora perché i nostri discorsi sono sterili, le nostre prediche prive di vita, le nostre catechesi parole per i sordi e le nostre omelie una chiacchiera dotta e altisonante. Noi parliamo per anni e anni e nulla succede. Manchiamo di santità. Non “versiamo” lo Spirito Santo. Non infondiamo nei cuori la sola Persona che può convertire, attrarre, santificare, elevare, cambiare lo statuto dell’intera vita. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore”

La Vergine Maria è benedetta perché scelta da Dio per essere la Madre del suo Figlio Unigenito. Lei è la Madre del Messia del Signore. La benedizione è un purissimo dono del Signore. È il Signore che ha scelto la Vergine Maria senza nessun merito da parte sua. È stata una purissima elargizione della misericordia del Padre celeste.

La Vergine Maria non è solo è benedetta. È Anche beata. La beatitudine è frutto dell’ascolto, dell’obbedienza, della fede, della carità, della speranza. È il frutto dell’intera nostra vita data alla Parola del Signore. Ella si è consegnata interamente a Dio secondo la sua Parola. Quanto il Signore le ha chiesto, le chiede, le chiederà, Lei sempre lo farà senza alcuna riserva, senza dubitare, senza tentennare, senza alcuna parzialità nell’ascolto della Parola. La sua risposta è perfettamente integra. Nessuna lacuna. Nessun retro pensiero. Nessun ritardo di opera. Nessun intervallo di tempo, neanche un istante. Nella Vergine Maria l’obbedienza è all’istante. Tra l’ascolto e l’obbedienza vi è solo il tempo che Dio dica anche le modalità dell’opera e la risposta è immediata: “Avvenga di me secondo la tua parola”. Per questo la Vergine Maria è beata. È beata perché ha ceduto, non ha dubitato, si consegnata interamente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dall’obbedienza saggia, sapiente, intelligente, aiutaci. Vogliamo imitarti nella tua fede e nella tua consegna a Dio. Angeli e Santi del Cielo,  insegnateci come si risponde al Signore nostro Dio. 
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Che sarà mai questo bambino?

Martedì 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Solo Zaccaria ed Elisabetta conoscono il mistero del bambino che è appena nato. I vicini e i parenti vedono solo il fatto esteriore, notano che una vita è sorta là dove umanamente era impossibile, attribuiscono quest’opera alla misericordia di Dio e si rallegrano con Elisabetta. Dio l’aveva benedetta. Si era ricordato di lei. 

Dio però non era sceso nella nostra storia per onorare Elisabetta né per benedirla in modo così inatteso. Dio è venuto nella vita dell’umanità, attraverso di lei, per la sua salvezza eterna. Tutte le opere di Dio non sono per la gloria della singola persona. Sono invece per portare redenzione, giustizia, pace nel cuore del mondo. 

Dio non lavora mai per l’egoismo di un solo uomo, una sola donna. Opera per innalzare l’umanità dalla sua caduta, per liberarla dal suo peccato, per elevarla nella verità e nella grazia, per dare ad essa lo statuto della sua vera gloria. Noi invece non riusciamo quasi mai ad elevarci e a pensare Dio secondo Dio. Lo pensiamo invece sempre secondo l’uomo, secondo la nostra piccola, povera, meschina umanità.

Se invece solo provassimo per un istante a pensare Dio secondo Dio e anche l’uomo secondo Dio, la nostra stessa vita si arricchirebbe della verità eterna e saremmo catapultati nel mondo del divino, della verità, della giustizia, della retta azione e del santo pensiero. Vivremmo di luce nuova. Purtroppo anche Dio e le sue opere quasi sempre le pensiamo, le vediamo dalle tenebre del nostro peccato.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Finora tutto ciò che l’Angelo aveva detto nel tempio a Zaccaria si è compiuto. Resta da compiersi il fine stesso per cui tutto ciò sta avvenendo. La Parola di Dio è una, indivisibile in eterno. Quanto resta da compiersi, avverrà. Giovanni andrà davanti al Signore per preparagli la strada perché Lui possa entrare in ogni cuore.

Il mistero è uno, non due. Il mistero è come un seme. La pianta che spunta di certo non è ancora il grande albero, in essa però il grande albero è contenuto tutto. Basta solo aspettare e il tempo farà il resto. Con Giovanni non sarà il tempo a portare a compimento il mistero che è in lui. È il Signore che lo prende per mano e lo guida passo, passo perché niente rimanga incompiuto. Tutto invece si realizza secondo il suo disegno eterno di salvezza e di redenzione. Il mistero di un uomo non si compie per volontà, scienza, sapienza, dottrina, accortezza, prudenza e intelligenza umane. Si compie per purissima grazia e perenne assistenza divina. Giovanni non diventa vero profeta perché vivrà nel deserto. Il deserto non è la casa dei futuri profeti. La casa di ogni futuro profeta è il cuore di Dio. È in esso che Giovanni dimora e si prepara.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, sempre il cuore di Dio è stata la tua dimora. Angeli e Santi del Cielo, fate che anche per noi il cuore di Dio sia la nostra abitazione. 
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto

Mercoledì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

Zaccaria, illuminato dallo Spirito Santo, in un attimo vede tutta l’opera di Dio dalla creazione all’istante della nascita del figlio. La vede e la canta. La contempla e la profetizza. La ammira e la celebra. La comprende e la spiega. È questa la potenza, la forza, la luce dello Spirito Santo quando si posa sopra una persona.

Quando si parla di Dio, subito ci si accorge se le parole vengono dallo Spirito Santo, oppure dalla nostra scienza, dottrina, studio, apprendimento, dottorato, master o altro. Subito si nota se i nostri maestri vengono dalla terra oppure dal Cielo. Si può attestare con certezza quasi assoluta che la maggior parte veniamo dalla terra, respiriamo di terra, parliamo di terra. Dio non lo conosciamo neanche per sentito dire. Parliamo come i tre amici di Giobbe che erano professionisti nel raffazzonare menzogne, dicerie, parole inutili, addirittura dannose. 

Quando invece lo Spirito del Signore si posa sopra una persona, questa canta in modo mirabile la verità del suo Dio, dice la sua storia, celebra le sue opere, grida al mondo intero la sua salvezza, loda le sue meraviglie, benedice la sua infinita misericordia, ricorda la sua fedeltà ad ogni parola data. Lo Spirito Santo è il solo vero cantore della storia della salvezza. La canta senza alcuna alterazione, menzogna, falsità, invenzione, travisamento, aggiustamento, modifica, cambiamento.

Perché lo Spirito di Dio si posi su una persona è necessario che questa viva senza peccato, sia umile, mite, piccola, semplice, senza alcun desiderio di gloria umana, terrena. Questa persona deve essere un distaccato dalle cose della terra. Essa deve vivere solo per essere il tramite di Dio, il mediatore della sua verità, in mezzo ai suoi fratelli. Superbia, vanagloria, invidia, gelosia, vizi, peccati, trasgressioni lui proprio non li deve conoscere. Se li ha conosciuti prima, ora non li può pi conoscere. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

La nascita di Giovanni il Battista, letta e compresa alla luce della scienza e dottrina della Spirito Santo, ci insegna che Dio ha posto mano alla salvezza dell’uomo. Il bambino che lui tiene tra le braccia dovrà preparare la strada al sole che nasce dall’alto e che viene per illuminare coloro che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte e per rischiare i nostri passi sulla via della pace. Giovanni è vero profeta e precursore. Giovanni è però l’opera di Dio. Lui non è opera dell’uomo. Questa verità è giusto che venga messa in risalto, perché la salvezza dei cuori è sempre Dio che la compie attraverso persone che Lui stesso crea per assolvere a questa grandissima opera. Chiedere a Dio che anche oggi scenda nella nostra storia e crei di queste persone è la preghiera che deve sgorgare dal cuore di tutti, specie in questi giorni santi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, opera eccelsa del nostro Dio, fatti nostra voce e chiedi al Signore che anche oggi crei. Angeli e Santi tutti, intercedete anche voi.
Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme

Giovedì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

Oggi dobbiamo affrontare un tema delicato, difficile: la storia profana come libro sul quale Dio scrive la sua volontà. Generalmente noi leggiamo solo la Sacra Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, come libro della rivelazione di Dio. Dell’altro, quello profano, quasi sempre ce ne dimentichiamo. Neanche lo consideriamo come libro di Dio. Lo riteniamo un testo chiuso ermeticamente al Signore. Lo vediamo come un affare degli uomini. 

Se leggiamo con somma attenzione la Storia Sacra ci accorgiamo che essa in buona parte è fatta di storia profana. Il nostro Dio è sempre stato e sempre sarà il Dio della storia. È sufficiente leggere l’Apocalisse di Giovanni Apostolo e si trova la verità che solo uno è in grado di aprire i sigilli della storia: L’Agnello che fu immolato e che ora è il Vivente, perché è il Risorto e non muore più.

Ad ogni uomo di fede è chiesta un’obbedienza piena alla storia allo stesso modo che questa obbedienza piena ha dato Cristo Gesù. Gesù obbedisce già nel grembo della Madre a Cesare Augusto. Obbedisce a Pilato alla sera della sua vita. Obbedisce ai soldati, cui porge il dorso e la guancia assieme alle mani e ai piedi per essere crocifisso. Gesù obbedisce, umiliandosi fino alla morte di croce, annientandosi e annichilendosi dinanzi agli uomini, in una obbedienza perfettissima.

L’obbedienza alla storia indica il grado della nostra santità: la storia è povertà, umiliazione, schiavitù, martirio, ogni ingiustizia. La storia è peccato, arroganza, prepotenza, violenza, morte. Il santo prende sulle sue spalle tutto il peccato del mondo, ma senza mai conoscerlo, mai commetterlo, mai divenire connivente con esso. Lui lo prende per toglierlo. Lo assume per espiarlo. Se lo carica sulle spalle, quale capro espiatorio, per portarlo nel deserto e liberare i suoi fratelli. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Per questo Gesù viene. Per insegnare ad ogni uomo l’obbedienza alla storia, l’obbedienza all’uomo. A quell’uomo che non aveva voluto, non vuole obbedire al suo Dio e Signore, Gesù insegna come si obbedisce al falso dio e al falso signore, ai signori e dei di questo mondo che vogliono governare la nostra vita. 

Quando non si deve obbedire ai signori e agli dei di questo mondo? Quando la loro volontà contrasta con la Legge Santa di Dio, con i suoi Santi Comandamenti. Quando siamo chiamati a calpestare la Parola del Vangelo. Allora si obbedisce ugualmente, non trascurando i Comandamenti e né il Vangelo, ma offrendo il nostro corpo al martirio. Così ha fatto Gesù. Così dovrà fare ogni suo discepolo.

Gesù non ha obbedito ad Erode che lo voleva morto in tenera età, perché la volontà del Padre su di Lui era ben altra. Ha solamente rimandato l’obbedienza. Ma essa puntualmente è avvenuta con la sua morte in croce, voluta da altri dei e altri signori di questo mondo. È grande il mistero della storia e dell’obbedienza ad essa. La disobbedienza ad essa ci allontana dalla santità e dal compimento della volontà di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua obbedienza alla storia è stata sempre perfetta, pura. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a fare della storia la nostra santificazione. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

Venerdì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

Giuseppe oggi è chiamato ad operare un salto nella sua vita: da un piano umano, naturale, della carne e del sangue deve passare ad un piano divino, della fede. Da un mistero creaturale si deve trasportare in un mistero soprannaturale. Da una visione terrena della sua vita deve trasmigrare in una dimensione celeste. Dal compimento di un suo progetto e di una sua volontà deve catapultarsi nella realizzazione di un progetto e di un disegno che gli vengono dati dall’Alto. 

Giuseppe deve passare dalla giustizia all’obbedienza, dal progettare un futuro a lasciarselo interamente progettare. Deve abbandonare la paternità umana per assumere la paternità adottiva, spirituale. Dovrà prendere in sposa Maria, ma con Lei dovrà rimanere vergine in eterno. C’è un mistero in Maria che lui dovrà custodire, proteggere, amare, salvare. Quanto oggi viene chiesto a Giuseppe ha un solo nome: totale rinnegamento di sé nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, nel suo cuore, nei suoi pensieri, nella sua volontà, anche nei desideri più umani e più naturali lui dovrà rinnegarsi, annullarsi. La sua umanità serve a Dio, ma in un altro modo.

Sempre la vocazione è questo salto da noi a Dio, dai nostri progetti ai progetti di Dio. Sempre essa è consegna della nostra natura al Signore perché Lui se ne serva secondo la sua divina volontà e i desideri del suo cuore. Quanto il Signore chiede a Giuseppe lo chiederà ad ogni altro – anche se per ognuno sempre ci sarà una richiesta particolare, personale, unica – con il quale Dio vuole iniziare un vero rapporto di mediazione per la salvezza del mondo e la redenzione del cuore. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Dalla vocazione di Giuseppe ecco cosa noi dobbiamo imparare: la nostra vita appartiene tutta al Signore. Lui ce la può chiedere in ogni momento. Ce la chiede per realizzare un suo particolare progetto di salvezza. Una volta che noi la diamo al Signore, nulla più ci appartiene di essa. Nulla appartiene alla nostra volontà, intelligenza, sapienza, cuore, desideri, pensieri. Tutto invece è Dio, il quale stabilisce anche le più piccole modalità secondo le quali Lui vuole che noi la viviamo. Giuseppe deve prendere come sposa la Vergine Maria. È questa la sua vocazione. Lui deve anche fare da padre legale al Figlio della sua sposa, che è stato concepito per opera dello Spirito Santo. Il Figlio è il Messia di Dio e viene per salvare il suo popolo dai suoi peccati. In Maria si compie la profezia di Isaia sulla vergine che concepisce. È grande la vocazione di Giuseppe. Dio lo sta associando in modo particolare al mistero della salvezza e della Redenzione. Lui è il custode di questo divino mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il mistero che si è compiuto in Te. Angeli e Santi di Dio, sostenete la nostra vocazione. 
Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore

Sabato 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Gli eventi umani e gli eventi divini apparentemente sono uguali. Gesù è nato nell’estrema povertà. Tanti altri come Lui sono nati allo stesso modo. Gesù è morto su una croce, inchiodato per una ingiusta condanna. Sul Calvario tre sono i crocifissi. Apparentemente, dinanzi agli occhi del mondo, vi  perfetta uguaglianza. Cosa distingue una nascita da un’altra nascita e cosa fa sì che una morte possa essere diversa da un’altra morte? Cosa fa sì che una vita sia diversa da un’altra vita e una stessa opera sia santa per una persona e peccato per un’altra?

All’origine è la Parola della rivelazione che manifesta la differenza di ciò che apparentemente sembra essere uguale. Poi sono i frutti di vita eterna che svelano il più santo dal meno santo. Sono anche i frutti di male che ci dicono quali opere sono fatte chi è peccatore, cattivo, non santo, idolatra,  empio. La Parola della rivelazione altro non è che la testimonianza che dona Dio. Dio è la verità, la santità, la giustizia, la sapienza. Lui non inganna né può mai ingannare. Lui è luce eterna.

Gesù è nato. Apparentemente è un bambino come tutti gli altri bambini che giorno per giorno vengono alla luce. Di tutti gli altri bambini Dio non testimonia nulla. Nascono e basta. Di questo Bambino Dio invece si fa gante e manda un Angelo del cielo a dei pastori per svelare il mistero. L’Angelo viene e i pastori sono avvolti dalla luce della gloria del Signore. Siamo dinanzi ad una vera manifestazione celeste. Lo attesta il timore riverenziale da cui sono afferrati i pastori. Ecco cosa gli fa dire Dio di questo bambino: “Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”. Oggi a Betlemme è nato il Messia, il Cristo, l’Unto di Dio. Egli è nato per voi. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

A voi tutti, adoratori dell’unico Dio, dico: Voi dite che Dio è uno e dite bene. Uno è Dio. Non ce ne sono altri. Uno è il Creatore del cielo e della terra. Non ve ne sono altri. Ora se il vostro Dio attesta, rivela, manifesta che oggi è nato per noi un Salvatore, è venuto sulla terra il Messia, che è Cristo ed è anche Signore, perché non credete in questa sua testimonianza? Dio non può ingannarci. Non vuole ingannarci. Lui è verità, luce, gloria. In Lui non ci sono tenebre. Se voi avete fede nell’unico Dio, dovete anche credere in ciò che l’unico Dio dice e rivela. Altrimenti la vostra non è fede vera, piena, perfetta. È fede a metà. È fede di convenienza. Addirittura non è fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni per il mondo intero una fede pura, santa, vera. Angeli e Santi di Dio, aiutate il mondo a credere nel suo Messia e Cristo.
Dai propri figli o dagli estranei?

Domenica 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)

Molte volte e in diversi modi Gesù ha rivelato agli uomini il suo mistero. Chi Lui è secondo pienezza di verità. Lo ha rivelato in modo chiarissimo, chiaro, meno chiaro, perché obbligato dalla prudenza, a motivo dei farisei che sempre spiavano ogni suo gesto, azione, parola, comportamento per trovare un capo di accusa per poterlo così togliere di mezzo. Quella di Gesù non è stata una vita facile. Vi era tutta una classe, un potentato religioso costruito sulla menzogna e sulla falsità di Dio e dell’uomo, della rivelazione e della fede, della carità e della giustizia, che non tollerava la sua idea di verità, rivelazione, fede, carità, giustizia, compassione, grande misericordia. 

Oggi siamo in Cafarnao. Si accostano a Pietro quelli che riscuotevano la tassa per il tempio – il tempio era quello di Gerusalemme, considerato la casa di Dio, la sua abitazione sulla terra. Dio aveva due dimora: una nel Cielo e l’altra sulla terra, in Gerusalemme, nel suo Luogo Santo – e gli dicono: “Il vostro maestro non paga la tassa?”. La risposta di Pietro è immediata: “Sì, la paga”. Ogni buon ebreo praticante mai tralascia i suoi doveri verso Dio e verso la sua casa. 

Sull’istante Gesù non dice nulla. Mentre entrava in casa, previene Pietro e gli pone una precisa domanda: “Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi?  Da propri figli o dagli estranei?”. Anche questa volta la risposta di Pietro è immediata: “Dagli estranei”. Gesù replica a Pietro: “Quindi i figli sono liberi”.  Ecco la parola che rivela la vera identità di Gesù. Leggiamo il brano. 
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è vero Figlio di Dio. Non è però vero Figlio di Dio per creazione dal nulla come ogni altro uomo. Non è neanche vero Figlio di Dio per adozione, come è tutto il popolo dei Giudei. Non è vero Figlio di Dio per nessun’altra ragione di convenienza o di opportunità. Gesù è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Lui è Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero. Generato, non creato. Della stessa sostanza del Padre.

Gesù è l’unico, il solo che è vero Figlio di Dio per generazione eterna. È il solo, l’unico che è stato generato dal Padre ed è per natura, per essenza, Dio. Non però per natura separata dalla natura del Padre, come avviene nella generazione umana. Qui abbiamo la stessa natura umana, ma non l’unica natura umana. Il padre ha la sua natura umana. Il figlio ha la sua natura umana. La madre ha la sua natura umana. I fratelli e le sorelle hanno ciascuno la propria natura umana.

In Gesù tutto è diverso, differente. La natura è una, la stessa. La natura che è del Padre è anche del Figlio. Nella natura in cui sussiste il Padre, sussiste anche il Figlio e lo Spirito Santo. Non tre nature, ma una sola. Non una sola persona divina, ma tre: Padre, Figlio e Spirito Santo. Il Padre non si è però fatto uomo e neanche lo Spirito Santo. Solo il Figlio è Figlio del Padre, consustanziale a Lui, ed è Figlio dell’uomo, consustanziale con la nostra umanità. È questo il suo grande mistero. Lui è il solo che è vero Dio e vero uomo. Due nature, ma non due persone. Una è la Persona: la Persona eterna del Figlio dell’Altissimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di fede perfetta. 
Gesù il Nazareno, il re dei Giudei

Lunedì 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

Quello che stiamo facendo è un bel viaggio sulla conoscenza della perfetta identità e verità di Cristo Gesù. Molti sono convinti di conoscere Gesù. In verità sono pochi quelli che sanno chi Lui è in pienezza di verità, di scienza e di sapienza, di intelligenza e di saggezza, per apprendimento storico e per rivelazione. 

Se non possediamo la vera conoscenza di Gesù mai riusciremo a possedere la perfetta conoscenza di Dio. Lo attesta il fatto che quanti sono senza Gesù, sono anche senza il vero Dio. Il Dio che adorano è un parto della loro mente, un frutto del loro pensiero, di certo potrà anche essere nobile, nobilissimo, ma è sempre un parto del cuore, un frutto della volontà, un sentimento del pensiero umano.

Poiché è il vero Dio che crea il vero uomo, non ieri, ma oggi, domani e sempre, chi non possiede il vero Dio mai potrà possedere il vero uomo, mai potrà lavorare perché sorga sulla terra il vero uomo, anche perché il vero uomo è l’opera attuale del vero Dio e si giunge a Lui solo per mezzo di Cristo Gesù e anche il vero uomo Dio lo crea oggi e sempre solo ed esclusivamente per mezzo di Cristo Gesù. 

La storia ogni giorno conferma questa verità. Tutti ci lamentiamo della falsa umanità che stiamo costruendo attorno a noi e lontano da noi. Tutti gridiamo allo scandalo contro i frutti cattivi, pessimi che la falsa umanità ogni giorno produce, ma non vogliamo portare salvezza in questo mondo, perché ci ostiniamo a rifiutare, a crocifiggere, ad abolire, a togliere dalla nostra vista il Solo che può creare la nostra vera umanità, il Solo che può rigenerarci, farci rinascere a vita nuova ed eterna. 

«Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.

Pilato sulla croce scrive una verità storica, una verità divina, una verità immanente, una verità trascendente. Scrive chi è Cristo Gesù nella sua vera essenza, missione, sostanza: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Gesù è il Messia di Dio. Colui che è stato mandato per portare la salvezza divina ed umana in questo mondo. La scritta di Pilato dovrebbe essere così precisata: “Gesù il Nazareno, il Messia dell’uomo, il suo Salvatore, il suo Signore, il suo Dio”. È tutto questo Gesù, perché il Messia del Signore è il Redentore dell’uomo. Non di un uomo. Non di questo o di quell’uomo particolare. È il Redentore dell’uomo in sé. Ogni uomo solo da Lui potrà essere redento e salvato.

Ecco cosa chiedono i Giudei a Pilato: che cambi la sostanza, l’essenza, la verità di Cristo Gesù. Lui non è il Re dei Giudei. Lui non è il Salvatore dell’uomo. Lui non è il Messia di Dio. Questa non è la sua verità. Per i Giudei che si rivolgono a Pilato, si deve passare dalla verità oggettiva alla verità soggettiva. Gesù non è stato fatto da Dio. Si è fatto da sé. È Lui che si è proclamato, senza esserlo. Anche oggi il mondo fa la stessa cosa: toglie a Gesù la sua verità oggettiva, che è verità universale, divina, trascendente, per dargli una verità soggettiva, per poche persone. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo essere veri adoratori della verità divina e trascendente, storica e celeste di Gesù. 
Dall’Egitto ho chiamato mio figlio

Martedì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

Conoscere Cristo Gesù è giustizia perfetta. Nessuna verità umana è vera se non è attinta dalla verità di Gesù Signore. Nessun uomo potrà mai essere vero se non si fonde, non si cala, non si immerge nella verità di Cristo Gesù. Cristo è la verità di Dio e dell’uomo, del Cielo e della terra, del presente, del passato, del futuro. Cristo è la verità del corpo e dell’anima. Dove Cristo è assente, vi sono solo scintille di verità. Manca la verità nella pienezza del suo splendore divino ed umano.

Erode è persona falsa. Non conosce la verità di Cristo Gesù, né nella sua trascendenza e né nella sua immanenza. Per questo lo vuole uccidere: perché crede che domani Gesù verrà a spodestarlo dal suo trono. Gesù non è venuto per togliere il trono a nessuno. Gesù invece è venuto per dare un trono ad ogni uomo. È venuto per far sedere ogni uomo sul trono del Padre suo, sul trono della verità, della giustizia, della carità, del servizio, del perdono, della misericordia, della grande pietà.

Ecco cosa oggi il Signore ci rivela del Figlio suo Unigenito, come oggettiva, storica, verità della sua umanità. Gesù è il perfetto Figlio di Dio in quanto vero uomo. La perfezione umana di Gesù è talmente alta da non potersi trovare in Lui nessuna imperfezione. La sua obbedienza è talmente perfetta, da non esservi in Lui neanche un piccolissimo peccato veniale di pensiero o di omissione. Gesù è il Figlio dell’uomo del quale il Padre si compiace perché a Lui devoto con ogni ascolto. Lui vive per fare la volontà del Padre. Lui si nutre di volontà del Padre. Tutto Egli fa per essere gradito al Padre. Nulla egli fa da se stesso. Quanto egli fa, lo fa per comando del Padre. Questa è vera, perfetta, santissima figliolanza, ad immagine della quale noi ci dobbiamo fare. 

Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:  Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Altra verità che il Vangelo di oggi ci rivela è questa: il Figlio Unigenito del Padre, il Figlio dell’uomo non è stato posto da Dio nelle mani di nessun uomo. È Lui che lo custodisce, lo protegge, lo tira in salvo, lo nasconde lontano dalla mano omicida dell’empio re. È Lui la sua potente difesa, il suo baluardo, il suo muro di cinta. Nessuno potrà mai mettere le mani su di Lui finché la sua ora non sarà giunta. 

Altra verità è questa: Dio non salva Gesù in modo diretto. Lo salva in modo diretto e indiretto. Lo salva avvertendo Giuseppe in sogno perché si alzi, prenda il bambino e sua madre e fugga in Egitto. Lì vi resti, finché non sia giunto il tempo del loro ritorno. Anche oggi la salvezza di Cristo dalla mano empia e crudele di coloro che lo vogliono uccidere, uccidendolo nella sua verità divina e storica, trascendente e immanente, Dio la pone nella nostra custodia, nel nostro impegno, nella nostra sollecitudine. Solo che noi, pur essendo svegliati da Dio ogni giorno, continuiamo tranquillamente a dormire. Tanto, di Gesù non ce ne importa veramente nulla, nulla, nulla. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, liberateci dal sonno. 
Sarà chiamato Nazareno

Mercoledì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

Nel Vangelo di oggi viene a noi rivelata la verità storica di Cristo Gesù. Cosa il Padre vuole fare di Lui. Lui è Dio e uomo. È vero Dio e vero uomo. Ma quale dovrà essere sulla terra la verità del vero Dio e del vero uomo? Quale dovrà essere tra noi la missione che Lui dovrà assolvere? Quale il mistero che il Padre gli sta per affidare? Leggiamo il Profeta Isaia e anche per noi brillerà una luce potentissima, che ci illuminerà sul mistero di Cristo Signore in modo perfetto, divino:

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto. (Is 11,1-16). 

Gesù è la Radice che spunta dal tronco di Iesse. È il Germoglio (il Nazareno) sul quale si poserà lo Spirito del Signore che lo rende capace di compiere tutta l’opera della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova e dell’uomo nuovo. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Non c’è novità sulla terra, novità vera, se non viene creata dal Germoglio di Iesse che è Gesù Signore. Non c’è vera pace che non sia un frutto maturato dalla sua vita. Non c’è vera comunione tra gli uomini se non per Lui. Non c’è fratellanza dei popoli che si possa fare senza di Lui. Tutto è da Lui, per Lui, con Lui, in Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, convincete i nostri cuori sulla verità trascendente e immanente, storica e divina, di Gesù Signore.

Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!
Giovedì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

Dalla verità nasce la verità, dalla santità scaturisce la santità, dalla giustizia sgorga la giustizia. Il vero dice la verità. Il santo produce santità. Il giusto genera giustizia. Il caritatevole ricolma i cuori di speranza a motivo delle sue opere buone.

Dal cuore dell’empio parla il peccato. Dalla bocca dello stolto nascono parole insipienti. Da chi non è prudente vengono fuori parole di guerra e non di pace. Dalla mente dell’entusiasta viene proclamata un’apparente verità che può trarre in inganno molti.

Gesù sta parlando in modo incantevole. Una donna si lascia afferrare dall’entusiasmo e grida a Gesù: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato”. Questa donna attribuisce la grandezza di Gesù ha un puro evento umano. Lui ha avuto una madre eccelsa che ha saputo produrre questo frutto. Non vi è alcuna dimensione soprannaturale nelle parole di questa donna. Nessun riferimento a Dio, al suo disegno di salvezza, alla sua misericordia e bontà infinita, nessun riferimento al dono dello Spirito Santo, l’Autore di ogni sapienza e saggezza che vi è nell’uomo.

Può Gesù permettere che la trascendenza venga devastata un nome di una immanenza che è distruttrice della sua verità soprannaturale e distruttrice anche della verità divina della Madre sua? Può lasciare Gesù che tutto venga letto in modo umano e non divino, in modo terreno e non celeste, in modo naturale e non soprannaturale? Gesù è l’Uomo vero, l’Uomo santo, l’Uomo giusto. Dalla sua bocca deve sempre sgorgare verità, santità, giustizia. Ora non vi è nessuna santità, nessuna giustizia, nessuno verità per chi sottrae la gloria a Dio e l’attribuisce agli uomini. Ecco la sua risposta puntuale, precisa, esatta, perfetta. 
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La grandezza di un uomo, la sua beatitudine, la sua gloria, la sua elevazione non viene per via della natura. La natura può fare un genio, non un santo; può fare un esperto in cose umane, non un giusto; può ricolmarlo di scienza umana, non di retta conoscenza di Dio e degli uomini, può dare l’intelligenza, ma non la sapienza. La natura produce natura. Non può produrre elevazione spirituale. Non può creare i santi. Non può neanche generare il nuovo uomo. Oltre la natura non si può andare per vie naturali. 

La beatitudine vera mai potrà essere il frutto di un grembo e di un seno. Il grembo può dare carne. Il seno può dare latte. Oltre, nessuna capacità. Se si vuole andare oltre la natura, bisogna non che l’uomo salga fino a Dio. Questo è impossibile. È necessario che Dio scenda fino all’uomo e l’uomo si lasci conquistare dalla sua Parola. Vi è conquista, quando la Parola di Dio viene ascoltata e osservata, messa in pratica, realizzata, trasformata in nostra vita. 

Maria è grande e beata perché perfetta è la sua fede. Gesù è grande ed è beato perché grande e perfetto è in Lui l’ascolto della Parola del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. La voce del Padre è per Lui il suo alito di vita. La donna vede le cose con gli occhi della natura. Gesù le vede con gli occhi della fede. Con gli occhi della fede dobbiamo imparare noi a vedere Gesù, la Madre sua, tutta la realtà che ci circonda. Questi occhi di fede solo uno ce li può donare: lo Spirito Santo. Ce li dona se noi iniziamo a vivere di Parola, nella Parola, per la Parola. La Parola è tutto per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri ascoltatori della Parola. Angeli e Santi di Dio otteneteci la grazia di vivere e morire nella Parola di Dio vissuta. 

Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele

Venerdì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Gesù non è uno dei tanti personaggi che affollano la storia del mondo. Non è neanche uno che appena muore finisce il ricordo di Lui, salvo poi ad essere trattato su qualche libro di storia o di religione. Gesù è Persona eterna. È Persona vivente. È il Vivente che accompagna tutta la storia dell’umanità. Fino alla consumazione dei secoli, Lui è il Signore, il Redentore, il Salvatore. È il Mediatore unico tra l’umanità e il Padre suo.

Dinanzi a Gesù non si può rimanere neutri. Dopo che Lui ha parlato, due sono le nostre possibilità: o ci salviamo o cadiamo senza più rialzarci. O crediamo in Lui e avremo la vita eterna o ci rifiutiamo di credere nella sua Parola e si spalancano per le noi tutte le vie che conducono alla perdizione eterna. Gesù è la prova della verità di un uomo ed anche della sua falsità. 

Se l’uomo cerca la verità, incontrando Gesù e ascoltandolo, entra nella verità, diviene partecipe di essa, si salva, purché viva secondo la Parola che ha ascoltato. Se invece non cerca la verità, dinanzi alla verità piena e perfetta che Gesù gli annunzia, se lui la rifiuta, non l’accoglie, la respinge, allora non è più in buona fede. Diviene di fede cattiva, pessima. È questa la responsabilità che lo condurrà alla rovina eterna.

Prima di conoscere la verità di Cristo Gesù, per mezzo dell’ascolto della sua Parola, è anche data la buona fede in una persona, salvo che essa non compia azione peccaminose, di trasgressione della Legge Santa di Dio, scritta nella sua coscienza e nel suo cuore. Dopo aver conosciuto la verità di Gesù non esiste più la buona fede. Esiste il rifiuto della fede e quindi si è nella cattiva fede. Questa conduce alla morte. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Quanto dice Simeone di Gesù, è Gesù stesso che lo confermerà ai suoi discepoli nell’atto del conferimento della missione universale: “Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno»”. (Mc 16,14-18). 

Non ci sono altre parole di salvezza nel mondo: solo quella di Gesù. È Lui la Parola della nostra vita eterna. Gesù è in tutto simile a dell’acqua fresca per un assetato in un deserto infuocato e cocente. Se l’assetato accoglie l’acqua e la beve, per lui è la vita. Se la rifiuta e la getta via, per lui è la morte. Non ci sono altre acque né altri doni di vita. 

Simeone dice a Gesù e alla Madre quale sarà la loro fine. Gesù morirà inchiodato su una croce. Morirà trafitto. Anche la Vergine Maria sarà trafitta. Non nel corpo, ma nell’anima. Sarà trafitta ai piedi della croce di Gesù. La salvezza ha il suo altissimo costo di dolore e di sofferenza. Quanto è valso per Gesù, dovrà valere per ogni persona che vuole collaborare alla redenzione dell’umanità: dovrà anch’essa pagare un altissimo costo di sofferenza, di dolore, di effusione di sangue materiale o spirituale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione trafitta nell’anima ai piedi della croce, aiutaci a comprendere il mistero tuo e di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci nella nostra volontà di compiere ciò che manca ai patimenti di Cristo in favore della Chiesa. 
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Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore

Sabato 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

Gesù nasce in Betlemme. Per quanti sono presenti al parto, tranne che per la Vergine Maria e per Giuseppe, questa nascita è un evento naturale, è una nascita come infinite molte altre, anche se in circostanze particolari, speciali, non comuni. 

Giungono i pastori, portatori della verità dell’evento. Narrano quanto loro hanno visto e ascoltato. Dicono chi è quel Bambino che giace nella mangiatoia, avvolto in fasce. Quel Bambino è il Salvatore di Israele, è Cristo Signore, è il Messia mandato da Dio.

Per la parola dei pastori da evento naturale diviene un fatto soprannaturale. Dalla nascita di un bambino si passa alla nascita del Redentore del mondo. Questa è la potenza della testimonianza di Dio e degli uomini, non di Dio soltanto, ma di Dio e degli uomini. Ogni evento di Dio nella nostra storia ha bisogno di essere annunziato, proclamato, gridato nella sua verità. Se noi non diamo voce di verità, ogni evento di Dio passa come una cosa naturale, umana, una cosa come tutte le altre cose.

Oggi è questo il grande pericolo. Stanno passando, a motivo del nostro silenzio omertoso, come evento naturale: la Chiesa, la sua gerarchica, la liturgia, i sacramenti, lo stesso Cristo Gesù. A causa della nostra omissione peccaminosa, il mistero sta scomparendo e di tutto si fa un evento naturale, una cosa di questo mondo, una tradizione come tante altre. Quanti altri hanno distrutto distaccandosi dalla Chiesa, per eresia, per scisma, per altre motivazioni umane, noi lo stiamo facendo dal suo interno.

Per comprendere le cose di Dio occorre lo stile della Vergine Maria: vedere, sentire, custodire, meditare. Occorre la partecipazione del cuore, degli occhi, della mente, dello stesso orecchio. Si vede, si ascolta, si custodisce nel cuore, si medita con lo spirito. Se manca questa attività contemplativa, il mistero ci sfugge, la realtà divina rimane non compresa e di nuovo di un evento divino ne facciamo una cosa umana. 

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Prima i pastori dicono ciò che hanno sentito dall’Angelo e ciò che hanno visto nel Cielo. Prima sono testimoni celesti. Hanno ricevuto una missione e per fede la portano a compimento. Manca loro l’esperienza della storia. Manca loro l’incontro con la realtà di cui loro sono stati costituiti testimoni. Prima i pastori possiedono solo la fede nella parola dell’Angelo. Questa fede è iniziale, ma non completa. Perché la fede da iniziale diventi completa bisogna che passi attraverso la realtà storica da essa annunziata. 

Ora che essi sono venuti ed hanno constatato la verità della parola dell’Angelo, essi diventano testimoni dell’Angelo e della storia. La parola dell’Angelo li ha condotti alla storia, la storia osservata, vista, compresa, diviene in loro la perfezione della fede. Ora sanno per esperienza storica che il Messia di Dio è in mezzo a loro. Lo sanno e per questo glorificano e lodano  Dio per tutto quello che avevano udito e visto. Udito e visto quando vegliano presso il gregge, ma anche udito e visto nella grotta di Betlemme. È questa la fede perfetta che ciascuno di noi deve formarsi nel cuore. Senza questa fede, mai l’umanità si potrà incontrare con la visibilità del mistero ed è mistero visibile la Chiesa, il Sacerdozio, la Liturgia, i Sacramenti, lo stesso Cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di una fede completa, perfetta. Angeli e Santi di Dio, ridateci la vera conoscenza del mistero visibile. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me

Domenica 2 GENNAIO (Lc 4,14-22)

Finora sono stati gli altri a dirci chi è Cristo Gesù. È stato l’Angelo a dirlo a Maria, a Giuseppe, ai pastori. Sono stati i pastori a dirlo a quanti hanno incontrato sul loro cammino. È stato Simeone a dirlo nel tempio di Gerusalemme. Oggi è Gesù stesso che lo dice a quanti sono nella Sinagoga di Nazaret, rivelando la sua vera identità, la sua missione, il mandato che il Padre gli ha affidato.

Il profeta Isaia è il Cantore per eccellenza del Messia del Signore. Possiamo dire che questo annunzio è il cuore della sua profezia. Quanto il Vangelo ci rivela di Gesù, la sua profezia già lo contempla e lo proclama. L’apice, il sommo del mistero che avvolge il Messia di Dio è narrato dal profeta nel Canto del Servo Soffrente del Signore. Il Servo del Signore è Redentore per espiazione vicaria.

Oggi Gesù entra nella Sinagoga di Nazaret. Siamo nella città in cui Lui è stato allevato. Prende il rotolo del profeta Isaia, trova il passo che Lui stesso ha in mente di leggere e di commentare. Vuole svelare tutta la verità sulla sua missione non in modo diretto, dicendo: “Voi attendete il Messia di Dio. Ecco: il Messia di Dio sono io. Riconoscetemi e acclamatemi”. Questo mai sarebbe potuto accadere a motivo della legge sulla testimonianza. Nessuno avrebbe mai potuto in Israele rendere testimonianza su se stesso. Gesù si rivela in modo saggio, accorto, prudente. Si rivela nella sua verità messianica facendo ricorso alla Scrittura. Leggiamo il Vangelo e comprenderemo. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe.

L’identità di Gesù è oggi l’identità della sua Chiesa: del Papa, dei Vescovi, dei Sacerdoti, dei Diaconi, di ogni Cristiano. Per ogni discepolo di Gesù, pur nella specifica differenza di ministeri e carismi, vale quanto Gesù dice di sé. Ogni cristiano può ben dire, è la sua verità: “Lo Spirito del Signore è sopra di me. Sono stato mandato a portare ai poveri il lieto annunzio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore”. 

Il Vangelo che noi leggiamo da soli, a gruppi, nelle case, nella Chiesa, nella liturgia e fuori di essa, è la narrazione di come Gesù ha vissuto questa sua missione. Ogni cristiano deve essere la continuazione della missione di Gesù e per questo la sua vita deve essere un vangelo attuale, di oggi. Noi oggi crediamo che la fede si proclami con le grandi opere teologiche. Queste sono ininfluenti alla nascita della vera fede. La fede vera nasce dalla visione del vangelo attuale, quotidiano, storico, di oggi, dal Vangelo che è la vita del discepolo di Gesù. La storia è visibilità, fatto, evento, constatazione, testimonianza, ascolto. Queste qualità dobbiamo dare al nostro Vangelo se vogliamo che la vera fede illumini i cuori e li attragga a Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci Vangelo attuale, di oggi. 
Si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino

Lunedì 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

Non ci sono modi stabiliti per l’evangelizzazione, per far conoscere Gesù al mondo. Non ci sono stili, vie, scuole, studi per annunziare Cristo Signore. Una cosa sola è necessaria: che la verità di Dio e di Cristo Gesù siano la nostra stessa vita.

Ognuno a nostra stessa vita.

e, studi per annunziare Gesù eci Vangelo attuale, di oggi. lità dobbiamo dare al nostro Vangelo se di noi, se vuole annunziare Cristo Gesù, se vuole parlare correttamente di Lui, deve divenire con la verità di Dio una cosa sola. La verità deve scorrere nella sua vita come il sangue scorre nelle sue vene. Come un uomo dissanguato muore, perde ogni vita, così dicasi anche del discepolo di Gesù. Lui è morto spiritualmente, se la verità di Cristo Signore non modella tutta la sua esistenza. Man mano che il cristiano si conforma e si modella sulla verità di Dio e di Gesù, il suo cuore comincia a ricolmarsi di Lui e dalla sua bocca sgorgano le giuste parole, la giusta testimonianza, la giusta verità sul nostro Messia, Redentore, Salvatore.

Un esempio penso sia sufficiente per aiutarci a comprendere questo mistero. Simeone ci ha parlato di Cristo Gesù. Ci ha parlato dalla pienezza dello Spirito Santo che si era posato sopra di Lui. Lui è compenetrato dalla verità dello Spirito del Signore e l’annunzia con semplicità, profondità, competenza. L’annunzia dalla pienezza che è nel suo cuore. Anche Elisabetta ci rivela la verità della Vergine Maria. Ce la offre nella totalità del mistero che l’avvolge, lasciandosi anche lei conquistare da ciò che proclama. I sommi sacerdoti invece non conoscono Dio per potenza di Spirito Santo. Lo conoscono per apprendimento dottrinale. Loro sanno dove dovrà nascere il Messia. Lo attendono però come un reperto profetico, non vitale, non essenziale. Lo attendono come una cosa da studio, analisi, comparazione. Nulla di più. Il loro cuore è freddo, come la scienza gelida che è nella loro mente. 

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Anna è tutta abitata dall’amore per il Signore. Lo attesta la sua vita casta, sobria, orante, consacrata interamente alla lode e alla benedizione del suo Dio e Signore. Dio è nel suo cuore e nella sua vita. Quando vede il Dio che è nel suo cuore dinanzi ai suoi occhi, altro non fa che continuare nella sua lode e benedizione. Altro non fa che manifestare al mondo intero quel Dio che da invisibile era divenuto visibile, da spirituale si era fatto carne, dal Cielo era disceso sulla terra.

Il Dio del cuore in Anna diviene il Dio della labbra, può parlare del Dio visibile perché conosce il Dio invisibile, può raccontare le meraviglie del Bambino perché conosce le grandi opere che Dio sempre compie per la salvezza dell’uomo. Ella è vera evangelizzatrice del Dio visibile per l’altissima conoscenza del Dio invisibile. È questo il fallimento della nostra evangelizzazione: la non abitazione del Dio invisibile nel nostro cuore. Non amando e non vivendo per il Dio invisibile, siamo incapaci di parlare del Dio visibile. Non avendo noi vera esperienza di Dio mai riusciremo a parlare bene di Lui. È una lacuna questa che ci impedisce ogni vera evangelizzazione. Al massimo possiamo fare come i sommi sacerdoti di Gerusalemme: parlare di Dio e di Cristo Signore come un reperto storico, classificato in qualche summa teologica, archiviato nelle nostre biblioteche, collocato negli scaffali delle nostre affollate librerie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, ricolmate il nostro cuore di un amore infinito per il Signore e anche le nostre labbra canteranno la sua lode. 
Figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio

Martedì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

Le vie attraverso cui il Vangelo ci rivela la verità di Gesù Signore sono molteplici. Ognuno di essa ci conduce alla comprensione della totalità e globalità del mistero che avvolge la persona di Cristo Gesù. Nessuna di queste vie deve essere ignorata. Tutte invece devono essere studiate, analizzate, esaminate, affinché neanche una fiammella di luce venga tolta dalla grandissima fiamma che illumina il Volto di Gesù.

Se leggiamo il Vangelo secondo Matteo, notiamo che la genealogia di Gesù inizia da Abramo. Gesù Cristo è figlio di Abramo, figlio di Davide. In Lui si compiono le promesse fatte ai due Patriarchi. Gesù è la Benedizione nella quale ogni altro uomo della terra dovrà essere benedetto. È il figlio di Davide, cioè l’Unto, il Messia, il Cristo che viene per dare vita al Regno di Dio. Qualcuno avrebbe potuto pensare e dire: Gesù non mi appartiene. Lui non è della mia famiglia. Lui è della stirpe e della famiglia di Abramo. È della discendenza dei Davide. Appartiene ad un popolo, non all’umanità.

Il Vangelo secondo Luca vi aggiunge la fiammella che mancava e che avrebbe potuto rendere meno luminosa la fiamma che dona verità a tutto il mistero di Gesù Signore. Il Redentore dell’uomo non è solo figlio di Abramo, non è solo figlio di Davide, è prima ancora vero figlio di Adamo, come vero figlio di Adamo è ogni uomo che viene in questo mondo. Gesù è vero nostro fratello, perché vera carne umana, vero sangue umano, vera discendenza di Adamo, che è detto figlio di Dio, per creazione, si intende, mai per generazione. Cristo Gesù è nostra carne e nostro sangue, nostro vero fratello secondo la discendenza di Adamo. Per questo nessun uomo è a Lui estraneo. Ogni uomo è un fratello che Lui è venuto a redimere, salvare, rendere partecipe della divina natura, rigenerandolo in Lui e facendolo figlio adottivo del Padre. 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Essendo Gesù vero figlio di Adamo, sua vera discendenza, può redimere tutto il genere umano. La sua salvezza non è per una razza, un popolo, una tribù. È salvezza, di ogni razza, ogni popolo, ogni tribù. L’uomo è un perenne creatore di steccati, un costruttore di muri etnici e sociali, uno che innalza barriere tra i suoi fratelli. È questo il frutto del peccato: la divisione, la separazione, l’odio, l’inimicizia, l’allontanamento, la disunione, l’incompatibilità, la chiusura. Gesù invece è venuto per creare tra gli uomini: unione, pace, comunione, unità, un solo corpo. È venuto per insegnare ad ogni uomo che nessuno è estraneo all’altro, perché siamo tutti una sola carne e un solo sangue.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere la legge della carità e della comunione. Angeli e Santi di Dio aiutateci. Vogliono costruire unità e comunione.

Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito

Mercoledì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Gesù lo ha insegnato: “Nessuno conosce il Padre e non il Figlio e nessuno conosce il Figlio del non il Padre”. Tutto l’Antico Testamento è una rivelazione, anche se ancora assai velata, del Figlio. Esso finisce nel momento in cui è il Figlio che inizia a rivelare il Padre, a dire la sua verità tutta intera, senza nulla tralasciare della sua divina essenza.

Quando possiamo affermare che finisce l’Antico Testamento? Non il giorno della nascita di Gesù, ma il giorno dell’inizio della sua vita pubblica, dopo la sua consacrazione messianica. Da questo istante è Gesù che rivela il Padre e lo Spirito Santo. È Lui che il Padre ha mandato perché ci parlasse di Dio in pienezza di conoscenza, sapienza, totale verità, dal seno del Padre, nel quale Lui abita e dimora e non per sentito dire, per ispirazione o rivelazione come tutti gli altri.

Quella che Dio fa a Giovanni è la penultima rivelazione che il Padre fa su Gesù. L’ultima la fa al momento della trasfigurazione, invitando i tre discepoli di Gesù: Simone, Giacomo e Giovanni ad ascoltare il suo Figlio, il suo Amato, il suo Eletto, lasciando ogni altra parola che era di totale ignoranza sulla missione e la persona del Messia del Signore.

Il Padre manifesta a Giovanni la persona che è il suo Messia con parole precise, con una frase che attesta il compimento della profezia di Isaia: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. Giovanni non conosceva Gesù come il Messia del Signore. Ignoriamo se avesse un qualche conoscenza di Lui. I Vangeli sono assai parchi in materia. Supporre, immaginare, creare verità non serve e d’altronde neanche è dato. Leggiamo il Vangelo.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Giovanni, per rivelazione, sa chi è il Messia del Signore. È una persona che in quanto ad origine è prima di lui. È prima di lui non è origine umana, bensì per origine eterna. Non conosce però la fisicità del Messia di Dio. Dio non gliel’ha fatta vedere in visione profetica, di spirito. Gli dice però come lo potrà conoscere. Gli offre un segno inconfondibile: la persona sulla quale discenderà e si poserà lo Spirito Santo, è quello il Messia del Signore. Egli è stato mandato per battezzare proprio con questa finalità: presentare al mondo intero il suo Redentore, il suo Salvatore.

Giovanni però non si ferma ad indicare presente nel mondo il Messia di Dio, dicendo che è Gesù di Nazaret. Dice molto di più: il Messia è il Figlio di Dio. Non si tratta di una figliolanza morale, di azione, o per creazione. Si tratta di figliolanza per generazione eterna. Gesù è dall’eternità. Giovanni è dal tempo. Per questo Gesù è prima di Giovanni. Sappiamo che storicamente Giovanni è prima di Gesù. La testimonianza di Giovanni non si fonda sul solo segno del vedere scendere e rimanere lo Spirito, ma sul segno e sulla parola del Padre. Il Padre attesta a Giovanni. Giovanni attesta a tutti coloro che attendevano la venuta del Messia. Voi lo cercate. Egli è in mezzo a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, del Messia del Signore tu sei vera Madre. Aiutaci a credere in Lui con fede vera. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?

Giovedì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Sempre Dio è il Cercatore dall’uomo. Tutta la storia della salvezza è questa perenne, ininterrotta, amorevole ricerca di Dio. Adamo, Eva, Caino, Noè, Abramo, Mosè, tutti i profeti, gli Apostoli, ogni vocazione attestano questa volontà di salvezza che sgorga dal cuore del Padre e inonda l’umanità. Nessuno potrebbe cercare Dio, se Dio non cercasse lui. Sarebbe un desiderio vano, infruttuoso, di vera disperazione.

Le vie attraverso le quali Dio irrompe nella nostra vita sono molteplici, innumerevoli. Possiamo dire che ogni uomo è cercato da Dio attraverso una modalità particolare, speciale, personale. Spetta all’uomo porsi in umiltà e lasciarsi conquistare dal suo Signore, Creatore, Salvatore, Padre.

Il Dio di Abramo non è il Dio di un popolo. È il Dio dell’uomo. Non è il Salvatore di una discendenza particolare. È il Salvatore dell’umanità. Il Messia non nasce per una tribù. Nasce per l’umanità intera. La venuta dei Magi in Gerusalemme attesta proprio questa verità: Gesù è nato per l’uomo e ogni uomo è chiamato a visitare il Signore che è nato. Ogni uomo è invitato a riconoscere in quel Bambino il suo Salvatore potente. 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Sempre dinanzi al Signore che si manifesta, che viene, l’uomo risponde con il suo cuore. Gesù è rifiutato dal cuore cattivo, crudele di Erode. Egli non vede Gesù come il suo Salvatore, bensì come Colui che viene per spodestarlo dal trono. È rifiutato dal cuore sazio degli scribi del popolo. A loro basta la scienza vana della Scrittura. È sufficiente la conoscenza di una verità contenuta in rotoli antichi e divorati dall’usura del tempo. È ignorato dalla distratta Gerusalemme. I suoi pensieri sono tutti rivolti al quotidiano. Non c’è spazio nel cuore per attendere o accogliere un Salvatore.

Il cuore semplice, puro, genuino dei Magi vede un segno nel cielo. Lo legge alla luce di antiche profezie. Si mette in cammino. Segue il segno. Giunge alla grotta. Si prostra, adora, confessa in quel Bambino il Dio, il Re, il Servo Sofferente, il suo Salvatore e Signore. Se il cuore non è umile, puro, casto, libero mai potrà accogliere i segni che Dio scrive per lui. La superbia, l’arroganza, la prepotenza spirituale, il peccato oscurano e accecano gli occhi della mente e si rimane in un buio di morte perenne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la purezza del cuore e l’umiltà dello spirito. Angeli e Santi di Dio, aprite i nostri occhi perché vediamo i segni di Dio. 
Nell’ora che non immaginate viene il Figlio dell’uomo

Venerdì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)

Gesù è nato in Betlemme. È venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Ha versato su di noi lo Spirito senza misura. Ci ha inabissato con la pienezza della sua grazia. Ci ha rivelato che il Padre vuole essere adorato in spirito e verità. Ci ha elargito ogni bene spirituale perché noi potessimo attraversare da giusti e da santi la storia e giungere purificati nel Regno eterno del Cielo.

Ha ricolmato il nostro cuore di Dio, perché i nostri pensieri sempre fossero fissi in Lui, nella sua verità, provvidenza, signoria, carità, misericordia, bontà, pace, gioia, serenità, amore infinito. Ha messo in esso anche il desiderio, la speranza, la volontà di camminare verso di Lui, di andare al suo incontro, perché di certo il Signore verrà e non tarderà, si manifesterà presto, verrà per prenderci e portarci con Lui nella sua gloria eterna. Il cristiano è persona dalla speranza forte, grande, irresistibile, non però per le cose della terra, bensì per il suo Dio e Signore che dovrà un giorno contemplare, vedere faccia a faccia, sedere alla sua mensa, gustare il banchetto della vita.

La speranza cammina su un binario obbligato: sulle rotaie della fede e della carità. Senza queste due virtù, la speranza è morta. È cosa vana. Non esiste. È solo una illusione. La fede ci dice che il Signore potrà venire in ogni istante. Viene nell’ora che noi neanche immaginiamo. La carità ci insegna che quando il Signore verrà dovrà trovarci in un grande impegno di amore, di vero servizio verso i fratelli. Ci dovrà trovare consumati dalla misericordia, dalla pietà, dalla compassione, dalla comunione, che è dono della nostra vita, secondo la volontà di Dio, ai fratelli per la loro salvezza. 

Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Se il cristiano abbandonerà la fede e non attenderà più il Signore, se si dimenticherà dalla carità e si trasformerà in un essere egoista, avaro, usuraio, mentitore, ingannatore, vampiro perché si nutre del sangue dei suoi amici, sfruttatore e menzognero, lussurioso e uccisore dei suoi fratelli, quando il Signore verrà – e verrà presto – mai lo potrà accogliere nel suo Regno che è eterna carità. Lo dovrà scaraventare nell’inferno, che è proprio il regno dell’odio, del rancore, del male. È il regno della morte eterna. Lui ha vissuto per la morte dei suoi fratelli, la morte eterna avrà come ricompensa. Chi invece è vissuto per dare vita ai suoi amici, la vita eterna avrà in eredità. Dio lo ricompenserà, chiamandolo alla comunione eterna con Lui. Oggi questa fede si è persa. Perdendo la fede ci si è smarriti nella carità. L’uomo si è trasformato in un egoista senza scrupoli. Perdendo la carità si vive di speranza morta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede viva e una carità forte. Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla grande speranza. 
Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio

Sabato 8 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Per comprendere le parole che oggi Gesù pronuncia nel suo Vangelo dobbiamo ricordare le altre parole, quelle che pronunciò il Signore nell’atto della creazione dell’uomo sulla nostra terra: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gn 1,26-28).

Dio è mistero di unità indivisibile, unità di sola natura. È anche mistero di Trinità che vive in una perfettissima comunione di amore. Così Dio ha pensato l’uomo. Così l’uomo deve vivere. Così deve sempre operare. Nel matrimonio l’uomo e la donna si realizzano ad immagine e somiglianza di Dio alla perfezione. Anche loro sono un mistero di unità indissolubile e un mistero di “dualità” indivisibile. Per questo non è consentito all’uomo separare ciò che Dio unisce. Una volta che l’unità è stata posta in essere, essa deve rimanere per sempre, sino alla morte. 
Anche le altre parole dobbiamo ricordare, quelle dette da Dio quando vide Adamo nel Giardino dell’Eden e quelle dette da Adamo stesso quando vive Eva, l’aiuto a lui corrispondente: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gn 1,18-26). Le parole di Gesù ci aiutano a comprendere il mistero del matrimonio. Leggiamole.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

L’uomo e la donna, dall’atto del consenso che avviene durante la celebrazione del matrimonio, sono costituti in unità, sono fatti da Dio una cosa sola, una carne sola, un solo soffio di vita. Dio crea in loro la sua immagine e somiglianza ed è un dono perenne, per sempre. Questa creazione è in tutto simile a quella avvenuta alle origini. L’essenza dell’uomo e della donna ora è questa, mai potrà essere un’altra. La volontà manifestata ha fatto sì che Dio creasse un evento di natura stabile e permanente. Nel ripudio, la volontà dell’uomo separa, Dio no. Dio lascia l’uomo e la donna unità per sempre. Ormai la loro natura è questa. Poiché Dio non la scioglie, essa rimane. Se l’uomo o la donna si uniscono ad un'altra donna o ad un altro uomo, commettono adulterio, perché il loro corpo, la loro vita è stata data già, forma già una sola carne e non ne può formare un’altra. Questo è il mistero del matrimonio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una retta e sapiente comprensione della Parola di Dio. Angeli e Santi del Cielo, otteneteci la fede in questo mistero. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento

Domenica 9 GENNAIO (Mt 3,13-17)

Dio mai potrà prendersi una vita se questa non gli viene donata, offerta. Ogni uomo deve darsi a Dio con un atto di volontà. il dono è attuale, opera per opera, oppure esso è perenne. È dato una volta per tutte, senza mai più ritorno indietro. 

Gesù è vero uomo. È insieme vero Dio e vero uomo. Il vero uomo, tutta intera la sua umanità, deve essere data al Padre celeste perché Lui possa fare di Gesù il suo Messia, il suo Redentore, il Salvatore del mondo. Senza il dono della sua umanità al Padre, mai Gesù sarebbe potuto divenire il Servo del Signore per realizzare la sua volontà. Mai sarebbe stato costituito Messia e Salvatore. 

Giovanni pensa che Gesù voglia ricevere il suo battesimo di penitenza e di conversione come tutti gli altri e vuole impedire che questo avvenga. Gesù invece gli dice che bisogna compiere ogni giustizia. Qual è la giustizia che si deve adempiere? Essa è una sola: dare a Dio ciò che deve essere dato a Dio, cioè la sua umanità attraverso il dono della sua volontà. Gesù scende nelle acque del Giordano e si lava della sua volontà umana, lo dona tutta al Padre, ne fa un dono perenne. Da questo istante la sua umanità è interamente del Padre. Il Padre la può assumere per fare di essa lo strumento di espiazione e di redenzione per il genere umano. Leggiamo: 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Data al Padre la sua volontà e tutto della sua umanità, Gesù esce dall’acqua e subito di aprirono per Lui i cieli ed Egli vide lo Spirito di Dio discendere some una colomba e venire sopra di Lui. In questo istante si compiono le profezie di Isaia. Gesù è consacrato Messia. È costituito l’Unto del Signore, il suo Cristo. 

Il Padre annunzia chi è Cristo Gesù: “Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento”. Queste parole Isaia le dice del Servo del Signore. Il Servo del Signore è il suo Figlio, il suo amato, il suo Unigenito. Il suo Figlio è il Verbo Eterno. Il Figlio Unigenito del Padre è il Messia, l’Unto, il Cristo. Questa testimonianza dona oggi il Padre su Gesù il Nazareno. 

Da questo istante Gesù è Messia. Può iniziare la sua missione. Può manifestare la volontà di Dio. Può proclamare la giustizia celeste. Può indicare al mondo la via della vita. Può realizzare tutta la salvezza dell’umanità. Ciò che avviene oggi deve avvenire per tutti i giorni della vita di Gesù. Sempre lo Spirito Santo dovrà aleggiare sopra di Lui. Sempre il Padre si dovrà compiacere di Lui. Come aleggerà lo Spirito Santo? Rimanendo Gesù in una perenne comunione di preghiera e di invocazione. Come il Padre si compiacerà di Lui? Rimanendo Gesù sempre nel compimento della sua divina volontà. Nessuno potrà mai essere per gli altri, se non è prima di tutto nello Spirito Santo e per il Padre. È per il Padre se obbedisce ad ogni suo volere. È nello Spirito del Signore se vive in una comunione mirabile di verità e di preghiera. Se non si vive nello Spirito Santo e non si compie ogni obbedienza, nessuna missione potrà essere mai vissuta. Fuori dello Spirito del Signore e senza il Padre, è il fallimento totale, assoluto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei stata sempre nello Spirito Santo e per il Padre celeste. Angeli e Santi di Dio, conservateci nel Padre e nello Spirito del Signore. 
Egli vi battezzerà in Spirito Santo

Lunedì 10 GENNAIO (Mc 1,1-8)

La conoscenza di se stessi e degli altri è vera fonte di vita. Giovanni il Battista è stato mandato da Dio per dare agli uomini la conoscenza di se stessi e di Gesù Signore. Può fare questo perché conosce ciò che il Signore ha fatto di lui e perché lo ha fatto.

Giovanni il Battista sa di essere il messaggero del Signore, da Lui mandato per preparare la via al suo Messia. Lui non è il Messia, non è il Cristo di Dio. Questa conoscenza è fondamentale, essenziale, vitale. Senza la conoscenza di noi stessi, come facciamo a svolgere la missione che ci è stata affidata? Oggi non sappiamo chi è il Papa, il Vescovo, il Presbitero, il Diacono. Non sappiamo neanche chi è l’uomo, la donna, il padre, la madre. Ignoriamo ogni altra verità di qualsiasi persona. La ignoriamo e ci ignoriamo. Ecco allora che nasce la pastorale senza la verità delle persone che la devono porre in essere. È assai triste, ma è così. A volte neanche il Presbitero conosce la sua verità. Come può realizzare la pastorale nell’ignoranza di sé?

Giovanni sa anche chi è il popolo che Dio gli ha posto dinanzi: è un popolo bisognoso di conversione. È un popolo che vive nell’ignoranza di Dio. È senza la sua Parola. Vive senza la sua verità. Di conseguenza è senza una santa e vera moralità. Ha bisogno di purezza di fede e di dottrina. Necessita di santità di costumi e atti. Cammina per vie storte, per sentieri tortuosi, che ognuno è chiamato a raddrizzare. Senza la conoscenza del popolo, mai si potrà vivere l’evangelizzazione. Oggi tutto viene giustificato, dichiarato santo, proclamato santo. Non abbiamo più un popolo che vive nel peccato, perché il peccato è stato abolito. Non ci sono più vie da raddrizzare, perché semplicemente non esistono più le vie e i sentieri. Siamo tutti in Dio e con Lui. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce  di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 8Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Giovanni sa anche chi è Gesù Signore, il Messia di Dio. Giovanni è semplicemente uomo. Gesù invece è il Forte di Dio, è il Dio forte. Vi è tra lui e Gesù una distanza così alta, una distanza non di missione, ma di essere, che lui non si sente degno neanche di chinarsi per slegare i lacci dei suoi sandali. La differenza alta, altissima è anche nella missione. Nessun paragone possibile tra le due missioni.

Gesù viene per battezzare in Spirito Santo, per immergere in Lui. Viene per fare l’uomo spirituale. Il Padre aveva fatto l’uomo di carne. Gesù fa l’uomo di spirito. Questa è la sua missione. Anche questa conoscenza è scomparsa dalla nostra mente e dal nostro cuore. Oggi non sappiamo chi è Gesù e per quale missione viene. Abbiamo fatto di Lui uno come tutti gli altri. Addirittura lo stiamo sostituendo con Dio, declassandolo, abolendolo, dichiarandolo inutile nel processo della nostra verità. Poiché è stato Lui costituito perché ci battezzasse in Spirito Santo, se Lui è tolto di mezzo, per noi si apre una sola prospettiva: rimanere in eterno uomini animali e per di più di peccato. Mai potremo divenire esseri spirituali, celesti, divini, figli adottivi del Padre in Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi dateci la verità di Gesù. 
GENNAIO 2011
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini

Martedì 11 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Dio non ama la confusione. Non vuole che le sue pecore si sbandino non conoscendo chi è il loro vero pastore. Solo dopo che Giovanni viene arrestato, Gesù inizia la sua missione. Era questo il suo mandato: preparare la via a Gesù. La via è stata preparata, il Messia di Dio è stato indicato presente nel mondo, Giovanni può e deve uscire di scena. Questa dovrà essere tutta, fino alla consumazione dei secoli, di Gesù.

Gesù dichiara che il tempo è compiuto. Quale tempo si compie con Lui? Tutto l’Antico Testamento si compie. Tutte le profezie si compiono. Tutte le Scritture si realizzano. Con Lui ogni Parola di Dio è divenuta storia. Niente è rimasto da compiere. Niente rimane da compiere. Gesù è il perfetto compimento di ogni volontà del Padre. 

Con Gesù il regno di Dio è vicino, cioè in mezzo agli uomini. È per loro. Tutti possono farlo proprio. Una è però la condizione: convertirsi e credere nel Vangelo. Il Vangelo è quello che Gesù annunzia, predica, proclama. La Parola di Dio, non un’altra, non quella antica, non quella di Mosè, non quella dei profeti e neanche quella dei giusti e dei sapienti dell’Antico Testamento, è via per entrare nel regno di Dio.

Anche oggi e sempre, la via che porta nel regno di Dio è una sola: la Parola di Gesù. Non sono i grandi sistemi del pensiero filosofico. Non sono le grandi teorie della scienza psicologica o medica. Non sono neanche le grandi architetture della riflessione teologica. Il cuore non si nutre di teologia, bensì di Vangelo. La comprensione del Vangelo non è data alla mente dell’uomo, bensì allo Spirito Santo che deve darla ai cuori, Lui, personalmente, ad ogni uomo. Se Lui la dona, essa è data. Se Lui non la dona, il Vangelo rimane incompreso al cuore e alla mente.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Chi deve dare il Vangelo nello Spirito Santo sempre? Il Datore del Vangelo è Gesù Signore. Lui lo dona nella pienezza dello Spirito Santo che colma il suo cuore e tutto il suo essere. Lui però non può donarlo all’infinito. La sua vita nella carne mortale sulla nostra terra durerà poco, anzi pochissimo. Appena tre anni di missione. Gesù, sapendo questo, fin dal primo momento della sua predicazione, chiama coloro che domani e sempre, dovranno dare il Vangelo di Dio al mondo.

Oggi chiama Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni e li costituisce pescatori di uomini. Loro dovranno imitare in tutto Gesù Signore. Dovranno gettare la rete del Vangelo nel mondo, dovranno dire tutta la Parola di Gesù, senza nulla aggiungere e nulla togliere, la dovranno dire però nella potenza dello Spirito Santo, che ricolmerà il loro cuore, la dovranno dire con una vita trasformata dallo Spirito, portata nella più alta santità, e così le reti del regno si riempiranno. Innumerevoli saranno gli uomini da loro pescati. Ecco come Gesù farà questi uomini pescatori: darà loro tutta la sua Parola e tutto il suo Santo Spirito. Insieme Parola di Gesù e Spirito Santo di Gesù, fino alla fine del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi che noi doniamo al mondo la Parola di Gesù. Non possiamo darla però senza lo Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, invocate per noi lo Spirito del Signore. Vogliamo essere pescatori di uomini per il regno. 
Un insegnamento nuovo, dato con autorità

Mercoledì 12 GENNAIO (Mc 1,21b-34)

Il Padre ha dato a Cristo Gesù la sua Parola e il suo Santo Spirito, tutta la Parola e tutto lo Spirito Santo. Gesù si è lasciato inabitare da tutta la Parola e da tutto lo Spirito Santo. È questa la sua potenza: di Parola e di Spirito Santo. È questa la sua autorità: di Parola di Dio piena, di Spirito Santo pieno.

La Parola di Dio è Parola creatrice, redentrice, salvatrice sempre. Lo Spirito del Signore dona vita, dona la vita eterna, ovunque esso viene posato o invitato a posarsi. Chi si incontra con Gesù e non pone alcuna resistenza di superbia, invidia, gelosia, ma è umile e desideroso di salvezza, subito viene avvolto dalla Parola creatrice e dallo Spirito Santo datore della vita.

La gente nota questo e fa la differenza. Gesù non è come gli scribi. Questi erano senza la pienezza dello Spirito Santo nel cuore e privi della Parola vera di Dio, Parola piena, divina, creatrice, santificatrice. La loro era parola di uomini, incapace di creare una qualche novità nei cuori e nella mente. Dinanzi alla loro parola si rimaneva freddi.

Dinanzi alla potenza dello Spirito Santo che agisce in Cristo Gesù, i demòni tremano, hanno paura, si ribellano. Sanno che il loro tempo volge alla fine. Il loro regno sta per essere distrutto, sconfitto. La liberazione visibile che Gesù oggi opera è segno della liberazione invisibile che sempre opera la sua Parola. La Parola di Gesù è luce intensissima di verità. La parola umana è tenebra, confusione, ignoranza, idolatria.

Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Anche la liberazione dall’infermità del corpo è segno dell’altra liberazione: quella dall’infermità dello spirito, della mente, del cuore, dello stesso corpo, malato di vizi e di intemperanze, di peccato e di ogni trasgressione della Legge di Dio. Senza liberazione vera non c’è salvezza. La salvezza è liberazione. Ma liberazione da chi e da che cosa? Liberazione dell’uomo dalla schiavitù del peccato, vizio, ignoranza, idolatria, empietà, egoismo, confusione mentale, desideri e concupiscenze, superbia e invidia, impurità e insipienza, stoltezza e immoralità. Da tutte queste cose solo uno ci può liberare: lo Spirito Santo di Dio che ci viene dato per creare in noi un cuore nuovo. Creando il cuore nuovo, tutto ciò che è del vecchio cuore scompare con esso. Viene bruciato insieme ad esso, una volta per sempre. Questa è l’opera di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta di Dio, Angeli e Santi del Signore, otteneteci di essere ora e sempre pieni di Parola di Dio e di Spirito Santo. 
Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là

Giovedì 13 GENNAIO (Mc 1,35-45)

È questo il segreto di Gesù: la sua perenne comunione con il Padre nello Spirito Santo. La forza di Gesù è la sua preghiera, lontano anche dal più lieve sospiro o alito  disturbatore degli uomini, in luoghi solitari, di notte, in modo che neanche il canto degli uccelli o lo stridio delle cicale, possa distrarre in qualche modo la sua mente dall’immergersi totalmente nel suo Dio e Signore.

Gesù vive per realizzare la volontà del Padre. La si realizza se la si conosce. Non la si conosce una volta per tutte, bensì attimo per attimo, momento per momento, giorno per giorno, azione per azione, luogo per luogo. È questa la differenza tra Gesù e Simone. Simone conosce la volontà degli uomini. Questi vogliono essere guariti da Gesù. Vi è un esercito innumerevole di infermi che lo sta attendendo. Gesù invece conosce la volontà del Padre. Il Padre oggi non vuole che Lui guarisca. Vuole che si rechi altrove ad annunziare la sua Parola. 

È anche questa la differenza tra noi e Gesù. Noi sempre ci lasciamo muovere dagli uomini. Le loro necessità, urgenze, bisogni, sono la nostra decisione, la nostra opera, la nostra pastorale, la nostra religione, la nostra fede, il nostro andare, il nostro venire. Noi vediamo gli uomini. Ascoltiamo gli uomini. Serviamo gli uomini secondo le loro richieste. Noi siamo i servi della volontà dei nostri fratelli. Gesù invece vede il Padre, contempla il Padre, ascolta il padre, fa sempre la volontà del Padre suo. Il Padre oggi gli dice che deve andare altrove e Gesù si reca altrove. Lascia le guarigioni e si dedica alla predicazione in altri luoghi della Galilea. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Oggi il Padre manda Gesù altrove. Lo manda per i villaggi vicini, perché i loro abitanti possano ascoltare la Parola. Sempre però Gesù agisce con la potenza della sua Parola creatrice e dello Spirito Santo che è sopra di Lui. Predica e scaccia i demòni. Annunzia il Regno di Dio e libera gli uomini dalla tenebre del maligno e dalla sua possessione fisica e spirituale. Anche la lebbra scompare al suo comando. Lui tocca i lebbrosi e questi non lo infettano e Lui invece che li sana con la sua sanità morale, spirituale, fisica, del corpo e dell’anima. La sua sanità, che è altissima santità, contagia e risana, eleva e purifica, monda e libera, guarisce e ridona la vita. Gesù ordina che non si parli delle sue guarigioni, ma solo della sua Parola, del suo Vangelo. Questo è impossibile. Il dono è così grande da fare scoppiare il cuore. Perché il cuore non scoppi è necessario parlare, raccontare, riferire quanto Gesù ha fatto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone ricolme di Parola creatrice e di Spirito Santo. Vogliamo distruggere il regno del principe di questo mondo e innalzare il regno di Dio. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci ad essere vero regno del Signore. 
Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!

Venerdì 14 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Gesù – ormai lo sappiamo – è mosso dallo Spirito Santo, vede con gli occhi dello Spirito Santo e sempre nella verità dello Spirito Santo conosce ogni uomo. Noi invece vediamo con gli occhi della carne e secondo la falsità della carne conosciamo. Vediamo ciò che una persona è. Non vediamo ciò che potrebbe essere con la grazia di Dio. Ci soffermiamo sul suo presente. Non riusciamo a scorgere il suo futuro di santità. È questa invece la nostra vocazione: vedere noi stessi e vedere i fratelli come ci vede e li vede il Padre nostro celeste. 

È triste vedere con gli occhi della carne. Per i fratelli non c’è speranza, non c’è futuro, non c’è alcuna salvezza. È bello invece vedere gli altri con gli occhi dello Spirito Santo. Nasce la redenzione, la conversione, la giustificazione, la salvezza. Nasce una vocazione nuova per l’uomo. Dio può fare del più grande peccatore il più grande dei santi e dove regnano le tenebre più fitte può divenire un “luogo” di luce incomparabile. Levi è un pubblico peccatore. Gli occhi della carne lo hanno valutato, condannato, escluso dalla salvezza. Gli occhi dello Spirito Santo invece lo scelgono e fanno di lui un apostolo di Gesù, un diffusore del Vangelo, un araldo della salvezza. Quanta differenza tra una visione di peccato e uno sguardo di grazia e di verità divina!
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

I farisei hanno occhi di peccato, invidia, superbia, avarizia, immenso egoismo. Hanno occhi di una santità falsa, bugiarda, ingannatrice, triste, lugubre, peccaminosa. Vedono i discepoli di Gesù affamati, stanchi, privi di ogni risorsa. Vedono anche che questi, per lenire un poco i morsi della fame, colgono delle spighe e si nutrono con qualche chicco di grano. Vedono e subito gridano allo scandalo. Li accusano di violare la Legge del Sabato. Li dichiarano peccatori dinanzi al mondo.

Ogni religione che è contro l’uomo non merita di essere chiamata religione. Ogni santità che non si fa carico della fame dei fratelli non può fregiarsi di un così grande onore. Ogni religione è vera se è vero il servizio per l’uomo ed è vero servizio se costruito sulla legge della misericordia, compassione, pietà, scusa, perdono, accoglienza, sostegno, interpretazione benevola della Legge di Dio.

L’uomo non vive sei giorni la settimana. Vive sette giorni su sette. Ogni giorno deve nutrirsi. Il nutrimento non è violazione della Legge del sabato. Gesù con gli occhi della vera santità, dona la vera interpretazione della legge del riposo. Anche il sabato Dio ha fatto per l’uomo. Mai ha pensato Dio di fare l’uomo per il sabato. L’uomo viene prima di ogni cosa e tutto è stato fatto per lui. Gesù proprio per questo è venuto: per liberare la volontà del Padre suo da tutte le infinite menzogne e falsità cui la sottopone la cattiva santità degli uomini. La vera santità crea sempre la vera umanità. La cattiva santità forma e sviluppa sempre una cattiva umanità. Gesù è il vero Santo ed è il Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, immergici nella tua vera santità. Vogliamo creare vera santità nel mondo. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto. 

Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio

Sabato 15 GENNAIO (Lc 16,16-17)

La Legge e i Profeti rivelano ciò che il Signore intende realizzare sulla nostra terra. Alcune cose sono state realizzate da Dio in un futuro prossimo, immediato. Altre in un tempo assai lontano. Infinite sono le profezie che parlano del nostro Dio come del Dio del futuro, del Signore della storia, del Creatore di nuovi cieli e nuove terre. La novità è l’essenza stessa di Dio e dove la novità non viene profetizzata lì non c’è il vero Dio. Dove la novità non viene creata, lì neanche c’è il vero Dio. Dove regnano staticità oppressiva e ripetizione di cose che furono, lì neanche c’è il vero Dio.

Il vero Dio è colui che oggi viene per fare nuove tutte le cose. Oggi scende nella storia per capovolgerla. Oggi interviene nella vita dell’umanità per donarle un nuovo cammino, un nuovo statuto, una nuova direzione. Ecco la novità assoluta di Dio: costruire sulla terra il suo regno che è regno di verità, giustizia, carità, amore, fratellanza, gioia, pace, comunione, solidarietà. Il regno di Dio sulla nostra terra è la volontà del Signore che inizia a governare cuore, mente, spirito, anima, corpo, non di una sola persona, ma di una moltitudine immensa, della stragrande maggioranza degli uomini. Anzi tutti devono essere chiamati a lasciarsi fare da Dio suo regno. 

Per essere e divenire regno di Dio, la sola opera del Signore non basta, non è sufficiente. L’uomo è dotato di volontà e Dio ha bisogno che gli venga donata. È l’uomo che deve accogliere l’invito ad entrare nel regno di Dio. Si entra nel regno con la conversione e con la fede al Vangelo. Conversione e fede non sono opera di un solo giorno o di qualche mese. Sono opera di tutta la vita. Se non si persevera, nell’opera della conversione e della fede, se non si cresce in essa, come si è entrati nel regno così si esce anche fuori. Ma fuori si ritorna ad essere del principe di questo mondo. Per questo Gesù dice che bisogna sforzarsi per entrare nel suo regno. 

La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Quanto bisogna sforzarsi per entrare nel regno di Dio? La risposta non è facile. Non è neanche comprensibile da tutti. Si è pienamente nel regno di Dio quando tutte le parole del Vangelo diventano nostra vita, nostra carne e nostro sangue. Ogni parola può essere osservata al minimo e al massimo. Finché non si raggiunge il massimo dell’obbedienza ad ogni parola del Vangelo, la nostra appartenenza al regno non è ancora perfetta. È una appartenenza imperfetta, o di molto o di poco, ma sempre di imperfezione si tratta. Poiché l’obbedienza è ad ogni parola e per ogni parola dovrà essere perfetta, possiamo già dedurre quale dovrà essere il nostro sforzo non solo per entrare perfettamente nel regno, ma anche per rimanere in esso nella più grande perfezione. Lo sforza dovrà essere intensissimo e per tutta la nostra vita.

Altro grave problema, anzi è il problema più scottante per ogni giorno della vita dell’uomo sulla terra, è questo: il regno va annunziato, predicato, proclamato, spiegato, annunziato. Sulla verità del regno bisogna ammaestrare il mondo intero. È proprio questo ciò che manca al giorno d’oggi: non si annunzia più il regno di Dio. La nostra fede è stata ridotta ad un’antropologia nobile, ad una filosofia elevata, ad un pensiero carico di mistero, ad una religione fatta di tradizioni e di ripetizioni di gesti e di riti che nessuno più comprende, perché avrebbero bisogno di essere vivificate del mistero che un tempo contenevano. È questa la nostra sfida per il prossimo futuro: far sì che la nostra religione e la nostra fede diventino nuovamente annunzio del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, fateci regno di Dio.
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui

Domenica 16 GENNAIO (Gv 2,1-11)

L’esaurimento è la legge della vita. Tutto si esaurisce. Tutto viene meno. Tutto finisce. Anche sul piano spirituale vale la stessa legge: carità, grazia, vita eterna, benedizione, ogni altro bene divino che Dio ci concede vengono consumati dalla nostra vita allo stesso modo che il corpo consuma il cibo.  Trasformato il cibo in energia vitale, una volta che questa si viene ad esaurire, occorre altro cibo, altra fonte di energia. Così è per ogni energia spirituale necessaria per la nostra elevazione spirituale, morale, culturale, sapienziale, intellettiva. La nostra anima, il nostro spirito hanno bisogno continuamente di grazia, verità, giustizia, carità, amore, vita eterna. Hanno bisogno di una perenne effusione di Spirito Santo. Se non ricorriamo alla sorgente di questa energia spirituale, iniziamo con la grazia e finiamo con il peccato, cominciamo  con la verità e terminiamo con la falsità, si prende l’avvio nella comunione e si conclude nell’egoismo, i primi passi sono di grandissimo amore ma poi il risultato si chiama divorzio, separazione, adulterio, distruzione della verità dell’amore e della famiglia.

La fonte della grazia, la sorgente di ogni santità, il cuore di ogni carità, la mente di ogni verità è Dio, solo Lui, nessun altro. Mediatore unico tra Dio e l’uomo è stato costituito Cristo Signore. È in Lui che Dio ha posto tutti i tesori della grazia, verità, scienza, conoscenza, santità, misericordia. È Lui che il Padre ha stabilito come unico e solo Datore dello Spirito Santo e di ogni altro dono spirituale. Dal Padre a Cristo, da Cristo all’umanità. Non è tutto però. Tra Cristo Gesù e l’umanità vi è un’altra mediazione, differente da quella di Gesù, ma essenziale, indispensabile al pari di quella di Gesù. Questa volta si tratta di una mediazione non di fonte, non di sorgente, bensì di intercessione. Cristo Gesù concede ogni grazia, elargisce ogni bene divino, a Lui però si deve giungere attraverso la preghiera della Madre sua. Tra noi e Cristo Gesù vi è la Madre sua che è anche Madre nostra. Senza questa mediazione, Cristo Gesù è presente alle nozze, ma non interviene ad aggiungere grazia su grazia, verità su verità, non dona lo Spirito Santo senza misura, in maniera abbondantissima. Non lo dona perché la Madre sua non lo ha chiesto. Leggiamo il Vangelo e comprenderemo. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La gloria di Dio è Cristo Gesù. La gloria di Cristo Gesù è la Madre sua. La gloria della Madre sua è l’umanità che a Lei si rivolge. Maria è sempre presente nella nostra vita e sempre intercede. È perennemente vigile e attenta. Lei prega per noi il Figlio. Fa tutto questo se noi la invitiamo nella nostra casa quale nostra vera Madre. È questo il segreto del buon cristiano: dimorare e abitare sempre con la Madre sua celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, resta con noi per sempre, nella nostra casa. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere di purissimo amore per la nostra Madre. 
Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo

Lunedì 17 GENNAIO (Mc 3,7-12)

L’uomo è sempre mosso dai suoi molteplici bisogni o necessità per il suo corpo. La materia ha quasi sempre il sopravvento sull’anima e sullo spirito. La materia spesso oscura il cielo, il tempo ci fa dimenticare l’eternità. Gesù si rivela vero operatore di miracoli. Lui guarisce i corpi e libera dagli spiriti impuri. Non c’è male fisico e spirituale che Lui non possa guarire, sanare. Da ogni infermità Lui libera.

La sua fama si diffonde per tutto il territorio circostante: Giudea e Gerusalemme, Idumea, oltre il Giordano, Tiro, Sidone, da Nord a Sud e da Est ad Ovest della Galilea non c’è città o villaggio che non conosca le qualità taumaturgiche di Gesù. La folla che accorre è grande, grandissima. Gesù è lungo il mare e rischia di essere schiacciato, poiché quanti avevano un qualche male si gettavano su di Lui per essere guariti. Questa è la situazione storica.

La storia sempre ci vuole sommergere, sempre approfitta per trascinarci dalla sua parte, dai suoi bisogni, dalle sue necessità, ma anche dalla sua insipienza e stoltezza, dalla sua arroganza o prepotenza. Spetta a noi usare saggezza, intelligenza, prudenza, infinita accortezza perché questo non avvenga. Spetta a noi lavorare con sagacia perché possiamo attraversare la storia facendo solo e sempre la volontà di Dio. Questo fa Gesù. Mai si lascia trascinare dalla storia. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Ecco in che cosa consiste la somma saggezza e prudenza di Gesù. Prima di ogni altra cosa Lui non dona alla folla ciò che essa cerca. Dona ciò che il Padre vuole che le venga donato. Alla folla deve essere predicato il Vangelo, perché si converta, creda, entri nella verità .La folla va ammaestrata perché abbandoni ogni menzogna e falsità, ogni idolatria ed empietà e inizi ad adorare il Signore in spirito e verità, in perfetta conoscenza e scienza della sua volontà.

Il miracolo è per il corpo, per il tempo. L’uomo però non è solo corpo, non è solo tempo. L’uomo è anima da condurre nel Cielo, in Paradiso. È anche spirito da trascinare nella verità. Gesù è venuto per darci la grazia e la verità, per salvare l’anima e lo spirito. Salva anche il corpo, ma non solo il corpo. Questa regola di somma saggezza vale per ciascun discepolo del Signore. Dare la grazia e la verità sono la sua vera missione. Il corpo deve essere salvato, ma sempre salvando tutto l’uomo.

Altra prudenza di Gesù Signore è il silenzio che impone agli spiriti impuri. Questi quando dicono la verità, non la dicono per amore, per la salvezza, ma sempre per la rovina dell’uomo. Una verità senza prudenza, saggezza, sapienza, accortezza, una verità senza altissima carità può condurre un uomo ad una vera catastrofe sia spirituale che fisica. Ora non è il tempo che gli spiriti impuri rivelino l’identità di Gesù. Il mondo ancora non è pronto per poterla ricevere. Gli spiriti impuri lo sanno e per questo la rivelano: per mettere Gesù in seria difficoltà. Ecco perché viene imposto il silenzio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la saggezza del cuore e della mente. Angeli e Santi di Dio, fateci sempre prudenti e accorti. 
Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo

Martedì 18 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Gesù con la sua predicazione della vera volontà del Padre suo ha dichiarato “guerra” al mondo della falsità, dell’inganno, della menzogna, dell’idolatria, dell’empietà, della religione a misura d’uomo e non di Dio. Da parte sua, tutto questo mondo dell’irreligione, dichiara “guerra” a Gesù per sconfiggerlo, distruggerlo, abbatterlo. 

Questa “guerra” non si combatte ad armi pari. Gesù la combatte con il dono della più pura verità, con la carità sino alla fine, con la sua predicazione della retta e santa volontà del Padre, facendo sempre il più grande bene agli uomini. Ogni uomo diviene particolare oggetto del suo amore. Su di lui Gesù fa splendere tutta la sua luce.

Il mondo invece la combatte con le armi della falsità, della calunnia, della mormorazione, della diceria, della testimonianza menzognera e inventata, avvelenata però di peccato. Il suo intento è uno solo: far sì che Gesù non sia creduto da nessuno. Gettare discreto sulla sua persona. Trovare alla fine anche dei pretesti per toglierlo di mezzo. Il male sfodera tutte le sue armi di peccato. Nessuna lascia inoperosa e inattiva. Di tutte si serve per chiudere la bocca a Gesù una volta per tutte.

Oggi giunge dove nessuno mai avrebbe potuto neanche immaginare. Attribuisce a Gesù una comunione così stretta con il principe dei demoni da concedergli costui il potere di scacciare gli spiriti impuri. In fondo è come se Gesù fosse caduto nella terza tentazione: “Ogni potere è mio. Io lo metto nelle tue mani, se tu ti prostri e mi adori”. Questa è stata la terza tentazione e sappiamo con quale fermezza era stata respinta.

Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Accusano Gesù di essere lasciato possedere dal principe dei demoni per essere in grado o in forza di dire agli altri spiriti di abbandonare le loro prede. Gesù ribatte ai farisei la loro ignoranza. Non solo sono ignoranti, ma talmente cattivi da commettere il peccato contro lo Spirito Santo, peccato imperdonabile, limite dal quale non si può più ritornare indietro. Chi lo commette è già dannato sulla terra. Per lui non vi sarà alcuna speranza di salvezza eterna. I farisei non conoscono satana. Satana e il suo regno sono cementati così strettamente che nessuno mai potrà dividerli, mai separarli, mai metterli l’uno contro l’altro. 

Gesù può scacciare Satana perché Lui è il Forte di Dio, il suo Eletto, il suo Messia al quale il Padre ha dato ogni potere in cielo e sulla terra. Il suo è però un potere di salvezza, di redenzione, di giustificazione dell’uomo. È un potere di sommo bene. Il bene solo Dio lo può fare. Satana sa fare solo il male e il male farà per l’eternità. È questo il peccato contro lo Spirito Santo: attribuire le opere di Dio a Satana al fine di distruggere Gesù Signore, impedendo così che il vero bene raggiunga gli uomini.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci umili e puri di cuore. Vogliamo vedere Dio nella nostra vita. Angeli e Santi del Cielo, fateci operatori di solo bene. 
Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre

Mercoledì 19 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Gesù non è mai dalla volontà dell’uomo, neanche dalla volontà della Madre o dei suoi parenti. Nessun potrà mai governare un solo istante della vita terrena di Gesù, perché ogni istante di essa è stato consegnato al Padre suo celeste. Il dono della volontà è totale, per sempre, per ogni decisione azione, pensiero, realizzazione, relazione, incontro. Anche i più piccoli spostamenti di Gesù sono governati dal volere del Padre suo. Nessun uomo ha potere su di Lui, neanche per un fugace saluto. Questa è la santità di Gesù. Con questa santità tutti si devono relazionare.

Oggi vengono a trovarlo sua Madre e i suoi parenti. La folla è tanta. Nessuno si può avvicinare a Lui. Cosa fanno i suoi parenti? Mandano a chiamare Gesù. Loro non lo possono raggiungere. Chiedono che sia Lui a raggiungere loro. Apparentemente per loro era assai facile abolire le distanze. uest
Questi parenti pensano di poter governare Gesù, piegarlo alla loro volontà. Sono più che certo che la Vergine Maria non sia per nulla entrata in questo genere di soluzione. Lei conosceva Gesù. Lei sapeva attendere e sperare. Lei soprattutto sapeva amare. L’amore è somma pazienza. 

Dalla folla si leva una voce: “Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano”.  Gesù non si scompone. La sua risposta non rinnega le relazioni umane. Dona ad esse la loro verità. Le porta nella santità della volontà del Padre suo.  Ecco cosa dice Gesù a questa voce: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Ecco mia madre e i miei fratelli – girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a Lui – Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre”.  La narrazione evangelica è breve, ma essenziale, lapidaria, si può scolpire nella mente e nel cuore. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

È giusto che noi comprendiamo quanto Gesù ci vuole insegnare: la Vergine Maria è Madre di Gesù non per un fatto della natura. È sua Madre perché ha creduto, ha obbedito, ha fatto la volontà del Padre. Rimane sua Madre perché oggi crede, obbedisce, fa la volontà del Padre. Rimarrà sempre sua Madre perché crederà, obbedirà, farà la volontà del Padre suo celeste. Maria è stata, è e sarà sempre sua Madre per la sua grandissima fede. Per la fede ai piedi della croce diverrà la Madre del discepolo, di ogni discepolo di Gesù Signore, diverrà la Madre dell’umanità. Questa è la verità della Vergine Maria. Questa verità sarà la sua stessa essenza.

La Vergine Maria per la sua fede ha dato la vita a Cristo. Ognuno che crede nella volontà di Dio che oggi Cristo annunzia diviene Madre di Gesù. Perché diviene Madre di Gesù? Perché lo genererà in molti cuori. Diviene anche fratello. Perché? Perché con la fede in Gesù Signore si partecipa al mistero della redenzione. Con la fede diveniamo in Lui, per Lui, con Lui, redentori dei nostri fratelli, li strappiamo dal regno delle tenebre, li introduciamo nel regno di Dio, operiamo vera salvezza in questo mondo. La fede cambia la nostra relazione con Cristo Gesù. Senza la fede è come se Gesù non esistesse per noi. Senza l’ascolto della sua Parola, nella quale è racchiusa tutta la volontà di Dio, Lui non potrà fare nulla per la nostra salvezza. Ora la sua relazione per noi non è di convenienza, di opportunità, è solo di salvezza e di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che anche noi per la fede diveniamo madri come te. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci a credere in ogni Parola di Gesù Signore. 
A voi è stato dato il mistero del regno di Dio

Giovedì 20 GENNAIO (Mc 4,1-20)

Ad ogni suo discepolo, presente e futuro, che vive oggi o che sorgerà in tutti i secoli che si succederanno, Gesù insegna come nasce il regno di Dio sulla nostra terra. Nasce seminando con amore, passione, zelo, grande carità, purezza di verità e di dottrina, chiarezza di insegnamento e di spiegazione, la Parola di Dio. Questa va data tutta a tutti, sempre, senza alcuna parzialità, senza alterazioni, modiche, cambiamenti, sconti. Va data conservando sempre intatta la volontà di Dio contenuta in essa. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». 

Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano,ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Il fallimento di ogni evangelizzazione, lavoro missionario, di catechesi, formazione, istruzione, insegnamento risiede proprio in questo: nel non dono della Parola di Dio nella sua più alta purezza. La scristianizzazione del mondo non è dovuta oggi alle forze del male che sono aumentate. È dovuta invece alla potenza del bene che è diminuita a motivo della non semina della vera, pura, santa Parola di Dio. Quanto Gesù oggi insegna e come lo insegna deve essere stile, forma, via, contenuto, modalità di ogni suo missionario, apostolo, dottore, maestro. 

Oggi tutto si pensa sia Parola di Dio. Invece dobbiamo dirlo con fermezza: la teologia non è Parola di Dio, la catechesi non è Parola di Dio, il catechismo non è Parola di Dio, il pensiero dell’uomo non è Parola di Dio, le strutture dell’apostolo non sono Parola di Dio. La Parola di Dio deve precedere, accompagnare, seguire tutte queste attività degli uomini di Dio. Ma neanche gli uomini di Dio sono uomini di Dio. A volte sembrano essere uomini di questo mondo a servizio di esso. Senza la Parola di Dio portata dall’uomo di Dio che la vive nella sua pienezza di verità e di grazia, il regno non si edifica sulla nostra terra e le potenze del male ci sommergono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire uomini di Dio che portano nel mondo la vera Parola di Dio sull’esempio e il modello di Gesù Signore. Angeli e Santi del Cielo, sostenete la nostra volontà di essere fedeli annunziatori della Parola. 

GENNAIO 2011
TERZA DECADE DI GENNAIO

Lo interrogavano sulle parabole

Venerdì 21 GENNAIO (Mc 4,10b.21-23)

Ogni uomo ha diritto a delle risposta giuste, appropriate, sante, fatte con verità di scienza e di dottrina, date con carità e amore, offerte con semplicità ed infinita saggezza. Spesso però chiede e nessuno risponde. Succede anche che le risposte date nascano da un cuore tenebroso e triste, lugubre ed inquinato dal male. 

Il Libro della Sapienza insegna che dove regna l’idolatria e l’empietà, lì vi solo una grande guerra di ignoranza. Ogni risposta e ogni domanda sono il frutto di un cuore immerso nella non conoscenza di Dio: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28).

Ora se si ignora la fonte della verità, come noi possiamo sperare di conoscere tutte le altre verità, che derivano dalla verità prima ed universale, eterna e invisibile, cosmica e trascendente? Gesù è la Verità. Dalla verità sempre parla. La verità sempre annunzia. La verità sempre insegna. Con la verità sempre risponde. Facciamo ora un breve esame di coscienza: quanta verità possediamo e quanto verità diamo? Quanta verità del Vangelo abbiamo nel cuore e quanta sulla labbra? Ma anche: quanta falsità predichiamo e quanta falsità insegniamo? Quanta falsità ogni giorno vendiamo approfittando anche della nostra posizione come purissima verità? Leggiamo: 
Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Gesù è venuto per accendere la lampada della verità e metterla sul candelabro della storia, della società, delle nostre città, paesi e villaggi. Ma prima ancora è venuto per fare di ogni suo discepolo un candelabro vivente della sua verità. La verità è luce. La falsità è tenebra. La verità è amore. La falsità è egoismo. La verità è gioia. La falsità è tristezza. La verità è comunione. La falsità è egoismo e divisione. La verità è salvezza. La falsità è perdizione. La verità rivela Dio. La falsità lo nasconde.

Gesù oggi dice ai suoi discepoli di stare attenti, di guardarsi da ogni falsità, perché essa non rimarrà sempre nel buio, nel nascondimento, nel segreto dei cuori e della storia. La falsità ha i giorni contati. Dura un giorno, due giorni, tre al massimo. Poi tutto viene alla luce. Niente rimarrà nascosto. Tutto apparirà. Un tempo nella liturgia latina dei defunti si cantava il “Dies irae”. Era il giorno dell’ira o giorno del giudizio. Ecco un pensiero di questo canto: “Judex ergo cum sedebit, quidiquid latet apparebit, nihil inultum remanebit” (Quando il Giudice si sarà seduto, apparirà tutto ciò che è nascosto. Niente rimarrà impunito). Il Giudice si siede oggi nella storia e domani nell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della verità eterna che in Te si è fatta carne, aiutaci ad essere veri sempre. Angeli e Santi di Dio, allontanateci da ogni falsità. 
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto

Sabato 22 GENNAIO (Mt 10,1-10)

Gesù è il Maestro che sempre insegna alle folle i misteri del regno di Dio. Sempre dona loro la perfetta conoscenza della volontà del Padre suo. Senza la più pura e santa conoscenza del mistero, mai si potrà costruire o innalzare il regno di Dio sulla nostra terra. Il dono della conoscenza di Dio è esenziale per la salvezza dell’umanità. 

D’altronde Gesù è venuto sulla nostra terra proprio per questo: per darci la verità e la grazia. è venuto per farci veri uomini e perché noi potessimo vivere da veri uomini. La verità non è dalla natura umana. Essa è sempre da Dio. È Dio la verità dell’uomo, mai l’uomo la verità di se stesso. La verità è trascendente, non è immanente. Essa è divina non è umana. Essa è eterna non è storica. Essa è fuori di noi non è in noi. È in noi se l’attingiamo in Cristo Gesù e la facciamo nostra, vivendo da persone vere, giuste, dante. Questo principio è universale, cosmico, vale per oggi, domani, sempre.

Gesù aveva corretto alcuni punti della Legge di Mosè. Chi legge il Vangelo secondo Matteo, al Capitolo Quinto troverà le sei contrapposizioni: “Avete inteso… ma io vi dico”. Ecco la contrapposizione sulla legge di Mosè in ordine al divorzio: “Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio” (Mt 5,27-31). 
Per i farisei la legge di Mosè era immutabile. Per Gesù è invece immutabile la volontà del Padre suo. Mai potrà essere immutabile una legge data in un particolare momento storico per un uomo che vive una particolare situazione. La durezza del cuore dell’uomo di Mosè richiedeva quella legge. Gesù non è venuto per lasciare l’uomo nel suo cuore di pietra. È venuto invece per dare un cuore di carne. Cambia l’uomo, cambia la legge. Il cuore di carne può vivere secondo la volontà eterna di Dio. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. 

Ecco il segreto della possibilità che il matrimonio venga vissuto nella pienezza della volontà di Dio: la creazione del cuore nuovo e la conservazione anche di questo cuore nuovo. Per questo la verità da sola non basta. Occorre anche la grazia. È proprio questo l’errore della moderna pastorale: si punta molto sulla discussione, spesso fatta di sole parole umane, si dimentica del tutto il dono della grazia e il cambiamento e la conservazione del cuore puro. Verità e grazia camminano insieme. Sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci veri e santi. 
Voi stessi date loro da mangiare

Domenica 23 GENNAIO (Lc 9,10b-17)

Il Vangelo sempre ci pone dinanzi all’infinita, illimitata, sconfinata carità di Gesù. La sua compassione ha sempre delle risorse nuove. È un pozzo che fa sgorgare acqua viva senza mai esaurirsi, venire meno, finire. Più se ne attinge e più ne sgorga. Più ne dona e più ne possiede. L’amore è l’anima, lo spirito, lo stesso corpo di Gesù Signore. Tutto in Lui suda carità, compassione, pietà verso l’uomo stanco, affaticato, oppresso, dilaniato dalla sua non conoscenza di Dio.

L’uomo ha fame di Dio, ha sete del suo Creatore, nessuno però lo sfama e lo disseta. Così è costretto ogni giorno a farsi il suo Dio, la sua verità, come l’Eunuco della regina Candace che Filippo incontra sulla via che conduce a Gaza: “Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita” (At 8,26-33). 

Gesù vuole che siano i suoi discepoli a sfamare quest’uomo. Sino alla consumazione dei secoli il discepolo, come Filippo, si deve accostare a quest’uomo che da solo si interpreta il suo Dio e spiegargli le Scritture, il Vangelo, parlargli della volontà del Padre, illuminarlo sulla verità e la giustizia che discendono da Dio. Oggi vi è una fame di Parola. Purtroppo pochi sono i panificatori e l’uomo rimane digiuno, affamato. Abbiamo teologici, maestri, dottori, professori, pastoralisti, liturgisti, canonisti, mancano solo i panificatori della Parola di Dio. Mancano i datori del purissimo Vangelo di Dio. 
Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

La moltiplicazione dei pani deve essere un segno per i discepoli. Con pochissime parole di Dio, date però nella preghiera e nella benedizione di Dio, essi possono sfamare e dissetare il mondo intero. Possono ridare la vita in questo deserto che possiede tutto, ma è senza l’albero ella vera, pura, schietta, autentica conoscenza del mistero di Dio e del suo regno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi che la Parola sia donata al mondo intero. Angeli e Santi di Dio, fateci missionari del Vangelo. 
Fate attenzione a quello che ascoltate

Lunedì 24 GENNAIO (Mc 4,10b.24-25)

Non sempre è necessaria una spiegazione su quanto si ascolta. Necessario è invece fare attenzione a ciò che si ascolta. Oggi è l’era, il tempo della distrazione, disattenzione, del pensiero che insegue se stesso, della mente che non resta ancorata a nessuna verità, del cuore che è in tutto simile ad un naufrago sbattuto da onde impetuose. Oggi va di moda che ognuno ascolti solo se stesso e non entri in comunione con i fratelli. La solitudine nell’ascolto è la malattia del nostro secolo.

Da cosa nasce questa nostra incapacità di ascoltare i fratelli, di entrare in comunione di dialogo con loro? Nasce dal fatto che ognuno si è costruito verità di se stesso, principio di scienza e di sapienza, autore della sua vita, costruttore del suo presente, formatore del suo futuro. Poiché la verità non è da noi, da noi è solo la falsità e la menzogna, ecco il sorgere dell’uomo falso, menzognero, bugiardo. Ecco l’uomo senza verità.

La storia è mossa, guidata, sorretta dallo Spirito Santo. Egli non parla quasi mai direttamente a noi, ci parla quasi sempre indirettamente, attraverso gli altri. Tutti per noi possono essere messaggeri dello Spirito Santo, tutti suoi araldi, inviati per comunicarci la nostra verità. Ora se l’altro è un messaggero dello Spirito del Signore, è necessario che io vi presti molta attenzione. Non mi posso distrarre. Anche perché il diavolo pure manda i suoi messi a portarmi la sua falsità, il suo errore, la sua menzogna. Anche in questo caso devo porre molta attenzione, se voglio che la mia mente non si inquini del suo male.

L’attenzione è necessaria per ogni sano e santo discernimento. Senza attenzione non c’è discernimento e tutto entra nel cuore, bene e male, giusto ed ingiusto, vero e falso, pensieri di Dio e futilità degli uomini. Il non buon discernimento alimenta la guerra di ignoranza che milita nella nostra mente e consuma anche la nostra carne. Per questo motivo Gesù ci dice di stare attenti, di non distrarci, di mettere il cuore sempre. 

Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Perché il discepolo di Gesù deve prestare somma attenzione nell’ascoltare il suo Maestro? Perché lui domani dovrà elargire con larghissima misura il dono della Parola. Se lui è distratto, disattento, non la comprende, rimane nell’ignoranza e nella falsità, non potrà elargire la Parola di Dio. Non la conosce. Elargirà pensieri della terra. Ma i pensieri della terra non salvano e no redimono. Sono pensieri di peccato e di morte.

Se invece Lui vi presta attenzione e dona in larga misura la Parola, sempre il Signore aggiungerà altra verità, altra conoscenza, altra Parola, altra intelligenza, altro dono dello Spirito Santo e lui potrà giorno per giorno assolvere al suo mandato con una verità sempre fresca, aggiornata all’ultimo istante dallo Spirito di Dio che è in lui.

Se non vi presta attenzione, quel poco di verità che possiede all’inizio presto si consumerà, finirà. La falsità totale invaderà il suo cuore e lui sarà solo un predicatore di vanità, un annunziatore di idoli, un messaggero di stupidità e di insipienza. È questa la legge del dono di Dio: se noi lo mettiamo a frutto, esso crescerà e produrrà infinitamente di più. Se noi non lo mettiamo a frutto, esso seccherà, morirà e noi perderemo anche il seme iniziale. Da poco veri diventiamo totalmente falsi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci l’attenzione della mente e la contemplazione del cuore. Angeli e Santi di Dio, fateci attenti ascoltatori della Parola. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura

Martedì 25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

Il Padre celeste vuole che ogni uomo giunga alla salvezza. La volontà salvifica universale di Dio da sola però non basta perché gli uomini si salvino. Occorre la collaborazione dell’uomo. L’uomo che è stato il distruttore di se stesso è oggi chiamato a divenire il salvatore di se stesso, di ogni suo fratello. Come potrà realizzarsi questa verità? Come si compirà storicamente? Divenendo ogni uomo portare del Vangelo di Cristo Gesù nel mondo. L’uomo si salva attraverso la predicazione del Vangelo. 

Con il dono del Vangelo viene aperto all’uomo la porta del regno dei cieli. La predicazione però da sola non apre il regno di Dio. Offre la possibilità che il regno venga aperto. Alla predicazione si deve aggiungere la fede. Si predica il Vangelo, si crede in esso, si vive ogni sua Parola, si diviene regno di Dio, si entra nella salvezza. Vangelo, predicazione, fede devono divenire una cosa sola, altrimenti la vera salvezza sarà sempre preclusa agli uomini.

Circa la salvezza un errore fondamentale è questo: si pensa che essa sia quella eterna. La salvezza non è quella eterna, è invece quella nel tempo. Oggi, in questo istante si predica il Vangelo. Oggi, in questo istante si crede. Oggi in questo istante si è salvati. L’uomo viene inserito in una vita nuova, con cuore nuovo, pensieri nuovi, sentimenti nuovi, volontà nuova. È questa la salvezza: pensare secondo il Vangelo, vivere secondo il Vangelo, agire secondo il Vangelo, camminare nel Vangelo.

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Si entra nel possesso della salvezza, lasciandosi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Si è salvi perché si diviene figli adottivi di Dio, fratelli di Cristo Gesù, tempio vivo dello Spirito Santo, nuovo popolo di Dio, comunità santa del Signore. La salvezza crea sulla terra una nuova fraternità: dalla fraternità naturale si passa alla fraternità soprannaturale. Siamo divenuti tutti un solo corpo in Gesù Signore. Il solo corpo vive una sola legge: quella della carità e dell’amore. Quelli che non crederanno e non si lasceranno battezzare, resteranno nella loro vecchia natura e vecchia morte. Hanno rifiutato la vita. Sono condannati a rimanere per sempre nella morte perché la via della vita è solo quel Vangelo che loro hanno rifiutato, non hanno voluto accogliere. 

Chi entra nella fede, chi diviene possessore della vita nuova, compie opere nuove: nel nome di Gesù scaccerà i demòni, parlerà lingue nuove, prenderà in mano i serpenti, se berrà del veleno non gli recherà danno, imporrà le mani ai malati e questi guariranno. Questi frutti non sono del predicatore del Vangelo, bensì di colui che ha creduto in esso e vive secondo la sua verità. La vita secondo il Vangelo è attestata dai nuovi frutti che saranno prodotti. Tutto però inizia dalla predicazione del Vangelo. Chi è obbligato per missione perpetua a predicare il Vangelo sono gli Apostoli. Sono loro i ministri della Parola e i custodi di essa. Sono loro che devono far giungere il Vangelo ad ogni uomo. Sono loro che devono adoperarsi perché nessun uomo rimanga senza l’ascolto della Parola della vita e della salvezza. Sono loro che devono chiamare ogni altro discepolo di Gesù a cooperare e collaborare perché il mondo intero ascolti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci tutti voce del Vangelo di tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi di Dio, rendete pura la nostra bocca perché diamo pura la Parola di Dio. 

Io preparo per voi un regno

Mercoledì 26 GENNAIO (Lc 22,24-30)

Il Vangelo non lo si annunzia solo con la parola, lo si testimonia con la vita, lo si mostra con i frutti che esso produce giornalmente nel nostro corpo. I frutti non sono quelli dell’anima. Questi sono invisibili. I frutti sono invece quelli del corpo e dello spirito. Questi sono sempre visibili. Se ci sono si vedono. Se non si vedono, è segno che non ci sono. Se non ci sono, neanche il Vangelo potrà mai essere predicato. Se lo predichiamo senza frutti siamo in tutto simili a coloro che piantano un albero secco. Un albero secco non prende vita perché lo si pianta nella terra. La terra non dona la vita a ciò che è morto. Essa conserva in vita ciò che è vivente.

Nessun Vangelo potrà vivere in un altro cuore, se esso è già morto nel nostro. Se in noi è un albero secco, mai potrà divenire un albero vivente negli altri. Per questo è giusto che noi lo facciamo divenire un albero maestoso, dai molti frutti, così esso potrà anche negli altri essere albero vivente e produrre frutti per la vita eterna. Qual è il primo frutto che il Vangelo deve produrre in noi per attestare al mondo intero che esso è albero vivente e non secco? Questo frutto è la carità. È la carità che è il frutto dell’umiltà. È l’umiltà che a sua volta produce il frutto del servizio dei fratelli ponendo a loro disposizione l’intera nostra vita. 

Chi produce un frutto di vera umiltà, vero servizio, vera carità, costui attesta al mondo intero che in lui il Vangelo è albero vivente. Chi invece produce foglie secche di superbia, esaltazione, vanagloria, invidia, schiavitù, desiderio di essere onorato e glorificato dai fratelli, di aspirazione ad essere sopra gli altri per fare di loro un esercito di schiavi al suo servizio, costui attesta al mondo intero che il Vangelo in lui è un albero morto. Nessun frutto di vita eterna potrà mai nascere da lui. Da lui mai scaturirà la vita. Sempre invece verrà fuori la morte, perché dalla superbia solo la morte potrà nascere. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

Cristo Gesù è Dio, Figlio di Dio per generazione eterna. Lui è il Santo, il Forte, il Signore, il Creatore dell’uomo. Ecco il frutto di vita che produce in Lui il Vangelo. Lui è il servo dell’uomo, il servo dei suoi discepoli. Il suo è un servizio speciale, particolare: si fa loro cibo e bevanda di vita eterna. Si offre in olocausto per la loro redenzione. Fa del suo corpo il nostro perenne cibo e del suo sangue la nostra perenne bevanda. È questo il suo grande servizio: la sua immolazione per la nostra vita. Lui muore al posto nostro sulla croce. Muore per espiare i nostri peccati. Muore per versare su di noi la nuova acqua della vita che è lo Spirito Santo di Dio. Muore per preparare per loro un regno eterno, una vita eterna. Muore per fare anche di essi alberi di vita eterna nel mondo, in mezzo ai loro fratelli. È questa la nostra sterilità odierna: non riusciamo neanche più a dare il Vangelo come albero secco. Diamo altri alberi che ci siamo fabbricati noi. Sono alberi di pensiero umano dai nomi più strani, che nessuno più neanche sa cosa siano e cosa vogliono significare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere datori del Vangelo vivo. Angeli e Santi di Dio, non permettete che sostituiamo il Vangelo con altri alberi morti. 
Voi siete il sale della terra

Giovedì 27 GENNAIO (Mc 5,1-20)

La beatitudine è un frutto di vita che viene prodotta da ben otto alberi, i cui nomi sono: poveri in spirito, quelli che sono nel pianto, miti, quelli che hanno fame e sete della giustizia, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati per la giustizia, quelli che sono insultati, perseguitati, calunniato per il nome di Gesù Signore.

Si noti bene: la beatitudine non è il frutto della purezza del cuore, della misericordia, dell’opera di pace, della mitezza, della povertà, cioè di una virtù in sé. Gesù non proclama oggi la povertà in spirito o la mitezza, o la purezza del cuore come albero della beatitudine. La beatitudine invece la produce l’uomo che è povero in spirito, mite, misericordioso, puro, perseguitato, assetato, calunniato per causa di Gesù.

Questo vuol dire che è l’uomo che produce la beatitudine allo stesso modo che è l’albero che produce il frutto. Non ogni uomo potrà produrre questi frutti. Questi frutti possono essere prodotti solo dall’uomo evangelico, dall’uomo cristico, dall’uomo rigenerato e fatto nuova creatura.  Nessun uomo vecchio potrà mai produrre tali frutti. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché  saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Quest’uomo nuovo non si potrà mai fare da sé, allo stesso modo che un albero selvatico mai potrà divenire da sé un albero buono. Per natura è albero selvatico e per natura selvatico rimarrà in eterno. Cristo Gesù invece è venuto, ha dato il suo Santo Spirito il quale prende il nostro uomo animale e lo trasforma in uomo spirituale, lo fa uomo cristico, uomo evangelico, dai frutti evangelici. Questa verità merita di essere ben compresa: la morale evangelica non è per l’uomo vecchio. Quest’uomo è selvatico. Essa è la legge dell’uomo nuovo. La Chiesa prima di dare la nuova morale, deve fare l’uomo nuovo. Deve creare l’uomo spirituale. Deve chiamare in vita l’uomo cristico. Quest’uomo nuovo non è fatto una volta per sempre. La Chiesa lo deve fare ogni giorno. Lo fa se lo immerge nella grazia e nella verità di Gesù. È grande la missione della Chiesa. Se essa non fa l’uomo nuovo, nessun altro lo potrà mai fare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta la Chiesa perché crei ogni giorno l’uomo nuovo, senza smarrimenti. Angeli e Santi di Dio conservateci interamente nuovi. 
E chi può essere salvato?

Venerdì 28 GENNAIO (Lc 18,24-27)

All’uomo ricco Gesù aveva fatto una grande proposta: uscire dalla religione del santo egoismo e abbracciare la fede nella carità che sa rinunziare al mondo intero al fine di portare ogni uomo nella sua verità. È una proposta altissima e nobile all’infinito. Anche perché Gesù gli aveva garantito la sua stessa perfezione e in più un grande tesoro nel Cielo. Non avrebbe perso nulla. Avrebbe guadagnato tutto. 

Per quale verità dell’uomo è richiesta la nostra rinunzia alla religione dell’egoismo? Essa è una sola: il ritorno dell’uomo nel cuore di Dio, fonte di ogni beatitudine, santità, giustizia, carità, vita eterna. Per fare un esempio: l’uomo è oggi spiaggiato, in tutto simile ai grandi cetacei, immobile sulla sabbia, morente per disidratazione, incapace di prendere il largo e di esprimersi in tutta la sua vitalità. Il mare dell’uomo, di ogni uomo, è il cuore del Padre. Se viene riportato in esso, l’uomo vive. Se rimane fuori, muore.

Chi deve compiere quest’opera è l’uomo. È l’uomo che si è lasciato a sua volta immergere nel cuore del Padre. Ecco cosa oggi dice a quest’uomo: tu sei spiaggiato, giaci immobile in mezzo ai tuoi molti beni, ti stai disidratando, vai incontro a sicura morte. Io ti voglio ridare la vita. Ti voglio liberare da tutti i tuoi beni. Ti immergo nel cuore del Padre così tu potrà aiutare tutti i tuoi fratelli, spiaggiati come prima eri tu, perché ritornino a nuotare nelle profonde acque della verità e della carità del Padre.

Quest’uomo cosa fa? Anziché ringraziare Cristo Gesù che lo stava per rituffare nell’amore di Dio e nella sua divina perfezione, si fa triste, diviene scuro nel volto. Se ne torna sulla sua spiaggia per lasciarsi consumare dal sole cocente dei suoi beni.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Traduciamo ora il discorso di Gesù, secondo la metafora del cetaceo: “Quanto è difficile per l’uomo spiaggiato entrare nel regno dei cieli. Quanto è difficile potersi rituffare nelle acque profonde della vita eterna”. Gesù paragona questa difficoltà a quella che vi è per un cammello di passare attraverso la cruna di un ago. Per il cammello potrebbe essere anche facile passare per la cruna di un ago. Per l’uomo spiaggiato l’impossibilità è assoluta. Mai si potrà inabissare nelle profonde acque di Dio e riprendere a vivere. Naturalmente è così. Il grosso cetaceo una volta che giunge a riva, lì muore. Viene ucciso dal suo stesso peso, che è enorme.

Le parole di Gesù turbano quelli che stanno ascoltando: “Allora chi può essere salvato?. Si salverà mai qualcuno? Tutti sono condannati a morire sulla spiaggia, uccisi dal peso delle loro ricche?”. Ecco la risposta di Gesù: Ciò che è impossibile alla natura, è possibile a Dio. Ciò che la natura mai potrà, la grazia di Dio lo potrà sempre. La carità di Dio tutto vince. La sua grazia è più potente di ogni peso del peccato dell’uomo e del suo egoismo. La grazia di Dio è capace di afferrare un uomo e di catapultarlo nelle acque più profonde del cuore del Padre. Ecco perché si deve partire sempre dalla grazia e mai dalla natura. È questo anche il motivo per cui la Chiesa deve dare giusta valore al mistero della grazia che è nel suo seno. Parlare alla natura è inutile. Dare la grazia alla natura, è la cosa santa che urge più di ogni altra cosa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della grazia divina, fa’ che tutti crediamo nella potenza della grazia di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, immergeteci nella grazia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. È la nostra salvezza. 
Il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi

Sabato 29 GENNAIO (Mt 20,17-19)

Il mistero mai dovrà essere per noi come un potente uragano che si abbatte su di noi per distruggerci e annientarci. La sapienza di Dio ha sempre rivelato con lunga e larga gradualità la verità che lo avvolge. Se leggiamo con attenzione la sacra Scrittura, noteremo come il Signore a poco a poco, quasi goccia su goccia, anno su anno, secolo su secolo, millennio su millennio, forma il fiume della sua rivelazione.

Nonostante l’infinita pazienza di Dio, la sua eterna misericordia, la sua intelligenza che sempre sa come parlare agli uomini, del mistero divino poco si era compreso. Addirittura il mistero del Messia del Signore era stato stravolto in ogni sua parte. Si pensava al Messia come ad un novello Davide che sarebbe venuto per togliere dalla Palestina i Romani invasori e dare libertà al popolo dell’Alleanza. Quanto si era verificato all’epoca dei Maccabei, il Messia lo avrebbe dovuto ripetere ai suoi tempi.

Gesù sa le attese del suo popolo. Conosce anche il cuore dei suoi discepoli. Vede i pensieri della loro mente che sono contorti, fuorvianti, lontani un’eternità dalla sua verità. Occorre iniziare a mettere nel loro cuore tutta la sua verità secondo la mente e i desideri del Padre, non secondo la falsità che scaturiva dagli uomini e dalle loro errate comprensioni della profezie antiche. Ecco allora che nella seconda parte della sua vita pubblica Gesù inizia questo delicato lavoro. È un’opera essenziale cui non può sottrarsi. Dovrà svolgerla con somma sapienza e abbondantissima intelligenza. 
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

Il mistero di Gesù si compone di due momenti particolari, puntuali, precisi. Questa due momenti dovranno essere conosciuti nella loro verità piena. Nulla dovrà essere ignorato, nulla supposto, nulla immaginato. La prima parte del mistero è nella visibilità. Gesù è già in viaggio verso Gerusalemme. I discepoli pensano che egli stia recandosi nella Città Santa per prendere possesso del suo regno. Dalla Gerusalemme conquistata sarebbe iniziata la conquista di tutta la Palestina. Nulla di più falso. Gesù non va a Gerusalemme per conquistare la città. Va per essere conquistato lui da essa. Infatti non appena sarà giunto, verrà preso e consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi. Questi prima lo condanneranno a morte, subito dopo lo consegneranno ai pagani perché venga deriso, flagellato, crocifisso. Questa è la parte visibile. 

La seconda parte invece è invisibile. Dopo che sarà stato posto nel sepolcro, il terzo giorno risusciterà. Da risorto Gesù conquisterà il mondo. Non però alla maniera umana, bensì alla maniera di Dio. Lo conquisterà con la predicazione del Vangelo, lasciando però che ogni uomo viva la sua vita mortale in ogni regno di questo mondo. Ogni regno della terra è luogo per vivere il Vangelo. In ogni regno di questo mondo si può vivere da uomini nuovi, veri, giusti, santi, operatori di pace, miti, misericordiosi, poveri in spirito. In ogni regno si può essere uomini luce, uomini sale, uomini spirituali e non più materiali. I discepoli pertanto sono invitati a modificare i loro pensieri sul Messia del Signore e sulla sua missione. Devono iniziare a prepararsi allo scandalo della croce. Devono iniziare a pensare ad un Messia crocifisso e non più glorioso come i re di questo mondo. La loro mente deve essere formata ad un’altra verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche noi abbiamo un pensiero troppo umano su Gesù Signore e sulla salvezza. Facci puri nei pensieri e nella verità. Angeli e Santi di Dio, illuminateci sulla verità del mistero. Rischiarate le nostre tenebre. 
Luce per rivelarti alle genti

Domenica 30 GENNAIO (Lc 2,22-33)

Il Vangelo di questo giorno ci presenta la Vergine Maria e Giuseppe, fedeli osservati della Legge di Dio e di ogni sua prescrizione. Ci rivela anche la loro povertà. Non vivevano né nel lusso, né nella ricchezza, né nell’abbondanza. La pochezza era la loro nobiltà e il quasi niente il loro lusso. Sempre la ricchezza rende viziosi e l’abbondanza ci fa dimenticare Dio e i fratelli. La povertà invece, vissuta nella fede e nella speranza, apre il cuore a Dio e al mondo intero. Nella purezza della fede la povertà è sempre fonte di vita. Senza fede la povertà diviene odiosa e conduce alla disperazione.

In Gerusalemme vive un vegliardo pio e giusto, timorato di Dio, osservante della sua Legge. A lui lo Spirito Santo gli aveva fatto una grande promessa: non sarebbe morto prima di aver visto il Messia del Signore. Oggi Gesù è portato nel tempio per essere offerto al Signore. Anche la Vergine Maria è lì per adempiere la legge della sua purificazione rituale. Nessuno sa chi è quel Bambino che ella tiene fra le braccia. Lo Spirito Santo non solo spinge il Vecchio Simeone perché si rechi nel tempio, gli fa anche riconoscere nel Bambino il Messia che lui stava attenendo. Le parole che lui proferisce in lode e benedizione di Dio, meritano di essere custodite gelosamente nel nostro cuore, riflettendo su di esse e meditandole giorno per giorno. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 

Chi è Gesù, il Bambino che lui tiene fra le braccia? Gesù è la salvezza di Dio, da Lui preparata davanti a tutti i popoli. Gesù è vero dono di Dio all’umanità intera. Ecco la prima verità sul Messia del Signore. Lui non viene per un popolo, una tribù, una razza, una famiglia, un casato. Lui viene per ogni uomo, di ogni tempo. Lui è la salvezza di ogni uomo. Questo Dio ha stabilito. Questo ha preparato. Questo ha realizzato. Non c’è salvezza se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Non c’è altra salvezza, perché è Cristo la salvezza di Dio per ogni uomo. Questa è la volontà eterna del Padre. 

Chi è ancora Gesù, il Bambino che lui tiene fra le braccia? È la luce che Dio ha mandato sulla nostra sterra perché illumini la mente di ogni uomo sul suo stesso mistero. Chi vuole conoscere Dio deve lasciarsi illuminare dalla luce di Gesù Messia. Chi non si lascerà illuminare da questa luce, mai potrà conoscere Dio. Poiché è dalla vera conoscenza di Dio la vera conoscenza dell’uomo, chi non conosce Dio secondo verità, neanche l’uomo potrà conoscere. Vivrà nella falsità di Dio, di se stesso, dei suoi fratelli. Gesù però rimane sempre la gloria del popolo del Signore, che è Israele. Lui è figlio di questo popolo. Questa gloria nessuno gliela potrà mai  togliere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei gloria di Israele, perché vera figlia di Sion. Angeli e Santi, fate che vediamo ogni uomo secondo la verità di Dio. 
 Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello

Lunedì 31 GENNAIO (Mc 5,24b-34)

Essenza della vera religione è la bontà di ogni relazione tra gli uomini. Dove questa relazione fa difetto, anche la religione fa difetto. Se essa è perfetta nella sua dottrina o legge, di certo non lo sarà nella sua realizzazione quotidiana. Gesù vuole che la pratica della sua religione sia altrettanto perfetta quanto perfetta è la legge che la regola e la determina. Sovente può anche capitare che quanti sono i maestri o i dottori che devono insegnare la legge o la dottrina su cui la religione si fonda, tradiscono il loro ministero e insegnano pensieri della terra. In questo caso si tratta di falsa profezia, falso insegnamento, falsa predicazione che induce molti in errore.

Tra fratelli si può anche incorrere in qualche peccato, offesa, trasgressione. A volte l’odio, il rancore, la vendetta, la sete di giustizia si potrebbe annidare nel cuore dell’uno o dell’altro. Ecco la giusta relazione secondo la religione di Gesù Signore: occorre la riconciliazione, il perdono dell’offesa ricevuta, il dono della pace. Si rimette il debito morale e spirituale del fratello, si chiede la pace, la si offre, si ricomincia a vivere di perfetta fratellanza. Il discepolo di Gesù deve imitare il Padre celeste. Come il Padre ha mandato il suo Divin Figlio per recare a noi, offensori, la lieta novella della pace e del perdono, della riconciliazione e della vera amicizia, così anche il discepolo di Gesù. È l’offeso che deve recarsi presso l’offensore per chiedere la riconciliazione. L’imitazione di Dio è essenza e forma della religione di Gesù. Dio dona il perdono a quanti peccano contro di Lui. Il discepolo di Gesù dona il perdono a quanti lo hanno offeso. Il Padre offre la sua pace. Anche il discepolo di Gesù è chiamato a dare la pace. In questo l’imitazione deve essere perfetta, senza alcuna lacuna o limite. 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio. 

Relazione da vivere nella verità della legge di Gesù è anche l’indissolubilità del matrimonio. Una volta che il matrimonio è stato celebrato, esso non potrà essere più distrutto. Si è costituita una sola carne e questa deve rimanere stabile per sempre. Neanche con il pensiero di può adulterare. Il pensiero di adulterio è già peccato.

Altra relazione da vivere nella perfetta verità è quella che si fonda sulla parola. La parola basta al cristiano per rivelare la verità che è nel suo cuore. Non ha bisogno di nessun testimone. Il giuramento non si addice a lui. Lui è vero nel cuore, nella parola, nei pensieri, nei sentimenti. Il discepolo di Gesù deve essere garante di se stesso per la parola che dice e per i frutti di bene che sempre l’accompagnano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni relazione sia secondo la verità di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, liberateci da una falsa e peccaminosa relazione. 
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Ed era per loro motivo di scandalo
Martedì 1 FEBBRAIO (Mc 6,1-6a)

Immaginiamo un uomo che vive per lunghissimi anni al buio. Egli diviene naturalmente incapace di esporsi alla luce del sole. I suoi occhi ormai si sono adattati al buio, alle tenebre, alla non luce. Loro che sono chiamati a vedere, ora sono costretti, obbligati a non vedere, non per volontà, ma per natura. Occorre un lungo tempo di adattamento. 
Così dicasi per la mente dell’uomo. Abituata a pensare il falso, a giocare con l’errore, a filosofare sull’immaginario, a crearsi essa stessa l’oggetto della sua verità, ora che è stata esposta alla luce radiosa della verità eterna e creata, divina ed umana, storica e metastorica, celeste e della terra, luce più splendente del sole, si trova in grave difficoltà. Non riesce a pensare secondo verità. Naturalmente ancora ragiona secondo la falsità di sempre. 

Oggi questo pericolo si è aggravato all’infinito. Anticamente almeno vi era una parvenza di realtà oggettiva. Oggi viviamo nell’epoca del soggettivismo assoluto. Ognuno è verità a se stesso, legge a se stesso, pensiero a se stesso. Oggi – ed è questo il vero dramma dell’uomo – vi sono solo ragionamenti di volontà. Ciò che voglio è bene, ciò che non voglio non è bene. La falsità della mente condiziona ogni cosa: religione, politica, scienza, arte, economia, finanza, divertimento, svago, tempo libero, notte e giorno. Niente sfugge e nulla si sottrae a questa legge. Anche la purezza del Vangelo e le più alte verità su Dio sono fagocitate dalla nostra volontà.

Gesù oggi è nella sinagoga di Nazaret. Rivela se stesso nella sua missione. Tutti rimangono stupiti dal suo insegnamento. La sua saggezza e sapienza sono fuori del comune. Gesù veramente attesta di possedere una scienza e una sapienza nelle cose di Dio infinitamente superiori ad ogni altro uomo. I frutti che Lui produce sono buoni, anzi ottimi, perché frutti di verità, carità, sapienza, intelligenza, somma prudenza. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù è la luce di Dio discesa tutta intera nella sinagoga di Nazaret. I suoi concittadini non sono capaci di sopportare un così grande bagliore di verità e si rifiutano di credere a motivo delle umili origini di Cristo Signore. La loro incredulità è grande. È grande perché immensa è la loro ignoranza, immensa la loro non conoscenza delle opere di Dio. Leggono ogni giorno la Scrittura, ma senza comprenderla. Ascoltano, ma senza verità. Vivono una religione vuota. 

Chi conosce Dio, sa che Lui è il Creatore dal nulla, sempre. È Creatore dal nulla della materia, ma anche dal nulla dell’uomo. Anzi Lui sceglie proprio il nulla umano e storico per manifestare la sua gloria. Oggi Dio ha scelto la povertà, l’umiltà, la pochezza umana della famiglia di Giuseppe per rivelare tutto lo splendore della sua opera. Nella sua umanità Gesù è purissima opera del Padre. Questa è la luce che acceca quelli di Nazaret e li rinserra nella loro incredulità e disprezzo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci dalle tenebre della mente e del cuore. Angeli e Santi di Dio, conduceteci verso una luce sempre più grande.  
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele
Mercoledì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Gesù è nato in Betlemme ed ha iniziato il suo viaggio umano sulla nostra terra. Chi lo vede, vede solo un essere umano come tutti gli altri. Mai a questa età lo si potrà distingue dagli altri bambini, anche perché ancora Gesù non ha prodotto, perché non lo può, alcun frutto di sapienza, intelligenza, verità, carità, compassione, grande misericordia. Nessuna parola profetica e nessun miracolo sono stati da Lui operati. 

Dio però vuole che il suo mistero venga conosciuto fin da subito. La prima a conoscerlo è la Vergine Maria. L’Angelo le rivela il mistero nella sua più piena verità. Anche Giuseppe viene illuminato dall’Angelo ed invitato a prendere come sua sposa la Madre di Gesù. Subito dopo segue Elisabetta, che riconosce in Maria la Madre del suo Signore. Appena nato il mistero è rivelato ai Pastori e per loro tramite a tutto il popolo di Betlemme. Seguono poi i Magi, condotti dalla stella e tutta Gerusalemme viene a conoscenza che il Re dei Giudei è nato, il Messia è già nel mondo.

Oggi vengono a conoscenza del mistero altre due persone: il Vecchio Simeone e la profetessa Anna. Tutti e due non lo conoscono per via umana, bensì soprannaturale. Neanche lo vengono a sapere da un intermediario celeste. A loro lo rivela direttamente lo Spirito Santo. A Simeone lo Spirito del Signore gli fa conoscere anche il mistero di Maria. Anche Lei parteciperà alla sofferenza del Figlio in modo singolare, speciale. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Dinanzi a Gesù il mondo si dividerà in due. Molti cadranno e molti risorgeranno a motivo della sua parola e delle sue opere. Chi lo accoglierà, risorgerà. Chi non lo accoglierà, cadrà, si perderà. Gesù non è come uno degli antichi Profeti. Lui è infinitamente oltre. Lui è venuto perché il mondo intero conosca la verità di Dio. Chi vuole conoscere Dio nella sua più pura essenza, lo potrà solo per mezzo della sua Parola e della sua Persona. La sua Persona è la luce che illumina e fa risplendere il vero volto di Dio nel mondo intero. Questa è la verità di Gesù e rimarrà tale fino alla consumazione del mondo e oltre. Anche nell’eternità vedremo Dio dalla sua luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che crediamo in Cristo Gesù con fede perfetta. Angeli e Santi di Dio, convincete il mondo intero della luce che è Gesù. 
Voi stessi date loro da mangiare
Giovedì 3 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)

È grande la fame e la sete che le folle hanno di Gesù. Oggi Gesù e i suoi discepoli prendono il largo con la barca e si dirigono verso un luogo solitario, in disparte. La gente comprende la loro intenzione, accorre a piedi e addirittura li precede. È come se avessero tutti le ali ai piedi. La folla vuole Gesù tutto per essa. Lo  vuole sfruttare al sommo delle sue energie sia fisiche che spirituali.  

Chiediamo: perché avvengono di questo cose? Perché tutti rincorrono Cristo Gesù? Il motivo esiste ed è anche facile da mettere sul piatto della storia. Dio sempre ha fatto bene le sue cose. Sempre ha partecipato a molti lo Spirito Santo. Sempre ha chiamato più persone a condividere il ministero di pastori del suo popolo. Sempre molti sono i ministeri, le mansioni, le responsabilità all’interno del suo popolo. Cosa avviene invece? Avviene che tutti si disinteressano. Tutti sfruttano il gregge. Nessuno lo serve.

Come vede oggi Gesù il suo popolo? Lo vede come pecore senza pastore. Lo vede popolo bisognoso di ogni cura spirituale. La sua compassione non può permettere che si sbandi ancora o che cerchi Lui e da Lui non riceva alcuna risposta per risolvere le molte esigenza della sua anima e del suo spirito. La compassione di Gesù è vera, sincera, grande, immensa. È tanto infinita da rinunciare Lui stesso alla sua vita al fine di nutrire per mezzo di essa la vita del suo popolo. Gesù giungerà per amore a dare la sua carne come cibo di vita eterna e il suo sangue come bevanda di salvezza. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Anche i discepoli di Gesù pensano come se il popolo non appartenesse loro. Come se tra loro e il popolo di Dio non vi fosse alcun legame. Gesù vuole invece che essi prendano coscienza e dice di dare loro da mangiare alla folla. Da questo istante fino alla consumazione dei secoli vi è un solo modo per dare da mangiare alle folle: rivestirsi della stessa compassione di Gesù Signore, immergersi nelle profondità del suo amore, ricolmarsi della sua infinita carità. 

Questo però ancora non basta. Non è sufficiente. Occorre in più possedere la stessa fede di Gesù nel Padre suo. Quella di Gesù è fede nel Padre che è Onnipotenza Creatrice, Carità che dona ogni vita, Provvidenza che non fa mancare di nulla, Santità che sempre si lascia invocare, Amore che mai viene meno. Chi possiede questa fede e si riveste della compassione di Gesù, sarà sempre buon pastore, curerà con amore il popolo di Dio, non farà mai mancare nulla, perché in Dio attinge sempre ogni cosa. È Dio il nutrimento del suo popolo. Questa fede occorre ad ogni pastore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci carità e fede di Gesù. 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini

Venerdì 4 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Per mantenere pura e santa la religione è necessario conservare sempre pura e santa la Parola di Dio. La nostra religione altro non è se non la realizzazione nella nostra vita di ogni Parola del Signore. Se la Parola viene privata della sua verità, anche la religione che si osserva è senza verità. Se invece la Parola viene alterata, modificata, trasformata nei suoi contenuti di sapienza e di saggezza, anche la religione che si vive  risulterà modificata, alterata, trasformata. Se poi si perde del tutto il contatto con la Parola, allora la religione divine una tradizione di uomini, un fatto della terra. 

Al tempo di Gesù la Parola di Dio era stata completamente privata della sua verità. Quanto si leggeva nei testi sacri, prima veniva sottoposto alla ghigliottina del pensiero umano, delle tradizioni degli uomini, delle infinite arbitrarie interpretazioni degli scribi e dei dottori della Legge e poi offerto al popolo come purissima volontà di Dio. Nessuno pensi che questa ghigliottina spirituale sia stata abolita. Anche il Vangelo ogni giorno subisce la stessa sorte. Oggi in modo particolare tutta la Parola di Dio la si è ridotta ad una menzogna, ad una favola, ad una specie di racconto che un tempo poteva anche edificare, ma che oggi non ha più ragion d’essere. Oggi è l’epoca dei lumi e lume è solo il pensiero dell’uomo. 

Con questo vastissimo mondo di tenebre ogni giorno la Parola di Dio è chiamata a scontrarsi. Il peccato dell’uomo con prepotenza la vuole distruggere, abrogare, abolire, cancellare. Al suo posto deve essere innalzato l’idolo della mente e del cuore. Al suo posto si deve collocare il vitello d’oro, che è la fusione di tutti i pensieri, gli usi, le tradizioni, i costumi, ridotti a religiosità, a via per adorare il Signore. 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:  Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Gesù non si lascia fuorviare né la mente e né il cuore. Non lascia neanche che i farisei inquinino i pensieri della gente con le loro storture sulla religione. Con saggezza, intelligenza, sapienza di chi conosce bene la verità rivelata, dimostra tutta l’iniquità del loro agire e la stoltezza dei loro pensieri. L’omissione nella difesa della verità rivelata è più deleteria della peste. In pochi attimi tutto un popolo viene contaminato da una sola falsità lasciata correre come verità da parte di chi ha il mandato di custodire la sana dottrina e di difendere la rivelazione. Oggi è questo il male oscuro della religione cattolica: ad un pensiero umano si risponde con un altro pensiero umano. Così rimaniamo sempre nell’ambito dell’immanenza. Invece ogni pensiero umano deve essere illuminato dalla più alta verità rivelata con la potenza dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla profezia purissima sulla verità di Dio, Angeli e Santi del Cielo, fateci difensori della sana dottrina e moralità. 

Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti

Sabato 5 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)

Un dottore della Legge oggi interroga Gesù non per appurare da Lui la verità sul comandamento più grande, bensì per metterlo alla prova, in modo o da poterlo deridere, se Gesù avesse risposto da ignorante, oppure da poterlo accusare se avesse dato una soluzione contraria alle loro scuole di pensiero e di interpretazione della Rivelazione. Chi interroga per porre in difficoltà l’altro o per fargli del male, attesta che non è persona dalla coscienza retta. Il suo cuore non è limpido dinanzi a Dio. 

Gesù sa cosa vi è in ogni uomo. Dell’uomo Lui non solo è il Creatore e anche il solo perfetto conoscitore, secondo quanto ci insegna il Salmo: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia.
Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità” (Cfr. Sal 139 (138) 1-24). 

Nessuno potrà mai tendere una trappola a Gesù e pensare di poter coglierlo in fallo in qualcuna delle sue parole. Molti hanno provato. Tutti hanno dovuto constatare la sua sublime intelligenza nel dare sempre una risposta vera e inattaccabile. La risposta che Lui dona oggi, ci svela qual è il cuore di tutta la Legge e dei Profeti. Eccola:
Uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Ogni persona va amata secondo la sua verità. Nessuna persona potrà mai essere esclusa dal nostro amore. Dio va amato secondo la sua divina ed eterna verità. Lui è il Creatore, il Signore, il Salvatore, il Redentore. L’uomo deve amare Dio con tutto se stesso, donando tutto se stesso a Lui. La consegna deve essere della mente, del cuore, dei pensieri, di tutto il corpo, per tutta la vita. Lo si ama in questo modo, obbedendo ad ogni suo comando, vivendo secondo la sua divina volontà. Ogni uomo va amato come ognuno ama se stesso. Senza alcuna differenza. L’uomo è posto da Dio misura dell’amore verso un altro uomo. 

Oggi – è questa la stortura di molti pensieri – si vuole amare Dio senza amare l’uomo; si vuole anche amare l’uomo senza amare Dio. Si vuole amare o Dio nell’uomo senza Dio oppure l’uomo in Dio ma senza l’uomo. Questa stortura va ricomposta, risanata. Dio va amato perché Signore. L’uomo va amato perché fratello. Personalmente va amato Dio. Personalmente va amato l’uomo. Dio e l’uomo vanno amati secondo la Legge di Dio. L’amore cristiano è purissima obbedienza al divino comandamento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore. 

Credette lui con tutta la sua famiglia
Domenica 6 FEBBRAIO (Gv 4,46-54)

Gesù non vuole che la sua missione venga distorta, usata male. Non vuole che ci si serva di Lui per cose di secondaria importanza. Lui è venuto per illuminare ogni uomo con la luce della divina verità e per trasformarlo con la potenza del suo Santo Spirito, immergendolo nella sua grazia e facendolo persona nuova.

Se il cristiano di oggi e di sempre imitasse il suo Maestro e Signore, se anche lui evitasse di lasciarsi fuorviare dalla sua missione, se mettesse ogni impegno a vivere secondo il mandato che Gesù gli ha consegnato, il mondo brillerebbe di verità, santità, purezza del cuore e della mente, grande giustizia, pace, gioia, universale solidarietà.

Gesù sempre vuole che, quanti lo incontrano, si elevino, giungano alle più alte vette della trascendenza, si liberino da ogni immanenza, lascino i pensieri di terra, si facciamo avvolgere dai pensieri di Cielo, che sono i pensieri del Padre suo. Dobbiamo pur confessarlo: oggi abbiamo abbassato fortemente il livello della fede in Cristo Gesù. Anziché di una cosa di vita eterna ne abbiamo fatto una cosa di vita terrena. Anziché elevare l’uomo verso Dio, lo abbiamo rinchiuso nelle prigioni degli affanni e delle preoccupazioni per le cose di questo mondo. Stiamo tradendo il mandato che ci è stato donato. Ignoriamo che la carità non è elemosina e che la fede non è sotterrare l’uomo nelle viscere della terra. L’infinito non può essere sacrificato al finito e al contingente. 

Un funzionario regio si accosta a Gesù e chiede la guarigione del figlio che sta per morire. Gesù non vuole che si ricorra a Lui solo per guarire i corpi o liberare dalla morte fisica. Non vuole questo e lo dice: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Al funzionario per il momento non interessa nulla della fede. Lui ora ha nel cuore un solo desiderio: “Che suo figlio viva”. La carità di Gesù sempre si lascia vincere dall’incredulità dell’uomo. La sua misericordia è alta quanto i cieli. Dinanzi al dolore di un padre, sempre Gesù si fa arrendevole. È questa la sua sapienza: non chiudere mai la porta della sua carità ai disperati. Ecco cosa ci narra il Vangelo di oggi: 

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Gesù vuole che il miracolo sia sempre il frutto della nostra fede. Vuole anche che la nostra fede sia talmente alta e profonda da astenersi dal chiedere il miracolo, perché ci si abbandona in tutto nelle mani del Padre nostro celeste. Gesù è però l’uomo dalla fede purissima. Anche Lui, nella sua vera umanità, chiederà un giorno al Padre, se possibile, il miracolo di non passare per la via della croce. Lui sa che l’uomo è sempre dalla fede impura, è perennemente un lucignolo che fumiga ed è sua particolare missione non spegnerlo mai, anzi ravvivarlo sempre. Il miracolo spesso diviene quell’olio che ravviva la fiamma spenta e la forza che dona vigore alla canna incrinata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, otteneteci una fede viva, forte. 
Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli

Lunedì 7 FEBBRAIO (Mc 7,14-30)

Gesù è l’uomo vero dalla purissima verità. Lui sa che ogni corruzione della vita, compresa anche la stortura della religione e della fede più pura, nascono dal cuore dell’uomo che è corrotto. Un cuore corrotto genera e diffonde corruzione. Un cuore corrotto genera un veleno di falsità che oscura e uccide anche la verità più santa.

Dio con il profeta Ezechiele vede il cuore perverso della creatura e decide di porvi rimedio. Come? Promettendo che un giorno avrebbe tolto dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto me avrebbe messo uno di carne, capace di amare. Cristo Gesù proprio per questo è venuto: per riversare sull’umanità intera il suo Santo Spirito, il solo che può dare all’uomo un cuore nuovo, puro, santo, capace di verità, carità e giustizia. 

Noi che non siamo veri, che non vediamo con il cuore di Dio, osserviamo il male che è in noi e attorno a noi e pensiamo che sia sufficiente cambiare le strutture esterne. Non è modificando l’esterno che cambia l’interno dell’uomo. È invece creando il cuore puro che tutto cambia e si rinnova. Il cuore non puro sarà sempre fonte di ogni male. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Gesù ama essere vinto dall’amore, dalla sapienza, dall’intelligenza, dalla perseveranza, dall’insistenza di quanti lo invocano. Lui vuole concedere ogni grazia, ma prima desidera essere sconfitto dalla nostra ripetuta invocazione. Oggi si presenta a Lui una donna straniera, di origine siro-fenicia, gli si getta ai piedi e lo supplica di liberare sua figlia dal demonio. Gesù le risponde che è cosa giusta che prima si sfamino i figli, perché non è giusto prendere il pane per i figli e gettarlo ai cagnolini. La donna non si lascia confondere dalla risposta di Gesù e le dice che anche i cagnolini si nutrono delle briciole che cadono dalla mensa del padrone. I figli non perdono nulla. I cagnolini guadagno tutto. Gesù non diviene ingiusto facendo il miracolo.

Ecco la saggezza della donna: con la sua risposta vince Gesù perché gli toglie la causa stessa che lo spingeva a non compiere questo miracolo. Ora non può dire più: “non posso”, dovrebbe dire: “non voglio”. La carità può dire no alla carità solo se non può, perché se può deve sempre dire un sì pieno, grande, senza alcuna riserva. Essendo Gesù la carità divina incarnata, poiché può, dice il suo sì che dona speranza alla donna. Sua figlia è liberata. Sua figlia vive. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la scienza e l’arte della carità. Angeli e Santi di Dio, fateci persone di grande sapienza per vivere di grande carità. 
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!

Martedì 8 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

Gesù è l’uomo prudente, sempre. Mai compie un gesto esponendosi al rischio di compromettere in qualche modo la sua missione. Un bene particolare non deve mai essere di ostacolo al bene universale. Ora il bene universale di Gesù è questo: la salvezza del mondo attraverso il suo sacrificio vicario, l’espiazione dei peccati del mondo, il dono del suo Santo Spirito, l’elargizione di ogni grazie e verità.

Gesù deve operare la salvezza di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. L’uomo è anche corpo. Le malattie che affliggono il corpo sono molte, tante. Ognuno ne possiede una o più. Gesù non può curare ogni malattia e infermità di ogni uomo. Non è questa la missione che il Padre gli ha affidato. Lui deve dare ad ogni uomo la giusta indicazione perché lui stesso si possa guarire e questa giusta indicazione è la via della fede. L’uomo di fede diviene lui stesso operatore di guarigioni per se stesso e per gli altri.

Gesù è oggi in una regione straniera. La fede che qui regna è solo nella sua capacità che Lui possiede di guarire ogni sorta di infermità e di malattia. Gesù, uomo giusto e santo, non può chiedere di più. Non sarebbe carità chiedere di più. Questo vale anche per la nostra pastorale. Possiamo chiedere di più, se abbiamo dato di più. Se non abbiamo dato ancora nulla, nulla possiamo chiedere. La carità vuole allora che serviamo l’uomo partendo sempre dalla sua reale condizione di fede, dalla sua storia attuale, dalla sua elevazione spirituale concreta.

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

La carità tuttavia va fatta sempre lasciandosi aiutare dalla più grande e alta prudenza. Mai si deve agire senza la guida della sapienza. Questa virtù deve regolare ogni nostra attività. Pensieri, parole, opere, comportamenti, relazioni, ogni cosa anche quelle più semplici e insignificanti, devono essere governate dalla sapienza. Gesù è sapiente, è il Sapiente e nulla sfugge alla sua somma prudenza. Infatti non guarisce il sordomuto pubblicamente, lo sana in un luogo appartato. Gli mette prima della saliva sugli occhi e poi guardando verso il cielo ed emettendo un sospiro dice: “Effatà”, “Apriti”. 

Gesù agisce con somma prudenza, con divina accortezza perché non vuole che si crea un’immagine distorta della sua persona e della sua missione. Siamo in territorio pagano ed è facile confondere Gesù come uomo di magia, incantesimo, o altro. Gesù è il Salvatore dell’uomo. Questa immagine tutti dovranno avere di Lui. Altre immagini non gli sono conformi,  non gli si addicono. Poiché l’altro è sempre un costruttore di immagini false, spetta ad ogni singola persona agire con così grande attenzione da impedire che questo possa accadere. Anche la Chiesa è obbligata a dare la sua vera, giusta, santa immagine, quella che il Signore le ha conferita. Se essa dona un’immagine distorta o permette che una raffigurazione di se stessa venga costruita nella menzogna, la responsabilità è sua e dovrà rendere conto a Dio e agli uomini. Questo vale per ogni ministro Dio, ogni discepolo di Gesù. Vale per tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine Prudente, ottienici la virtù della sapienza. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la santa prudenza nel fare il bene.

Sento compassione per la folla
Mercoledì 9 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)

Gli occhi di Gesù sono pieni di amore, compassione, misericordia, pietà. Essi vedono ogni bisogno dell’uomo. Penetrano nell’anima e la scrutano nelle sue miserie. Entrano nel cuore e ne osservano ogni preoccupazione ed affanno. Si riversano sul corpo e contemplano stanchezza, affaticamento, dolore, sofferenza. Si posano sulla nostra società ed ognuno viene posto dinanzi alla sua più alta responsabilità.

Niente sfugge a Gesù. Tutto vede, tutto contempla, tutto osserva, tutto nota. Altra sua essenza è questa: quanto da Lui è visto è sempre condotto nel più grande bene. Mai  Gesù ha lasciato la storia così come essa era al suo passaggio. Lui passa e la storia cambia, muta, si trasforma. Lui cammina e tutto riceve nuova vita e nuova esistenza.

In questo Gesù va imitato da ogni suo discepolo. Questi nulla deve lasciare che rimanga immutato al suo passaggio. Tutto invece deve essere da lui trasformato in un bene grande, divino, infinito. L’umanità di Cristo Gesù è la nostra stessa umanità. I suoi occhi sono i nostri stessi occhi e il suo cuore è il nostro stesso cuore. Dove è riuscito Lui possiamo riuscire anche noi, perché è stato Lui che ci ha conferito i suoi stessi poteri. Tutto ha messo nelle nostre mani: ogni potere di grazia e di verità.

Perché allora Lui riesce in ogni cosa e noi falliamo anche nelle cose più semplici, elementari? Noi falliamo perché manchiamo di fede. Perché non crediamo nell’Onnipotenza di Dio. Noi lasciamo le cose così come sono perché siamo privi di Spirito Santo.  La colpa è però solo nostra. Siamo noi che non vogliamo credere e siamo noi che non preghiamo. Poiché non preghiamo e non crediamo, neanche vediamo. La nostra cecità è totale. Essendo totale la cecità, anche l’assenza della carità è totale. Viviamo come se fossimo morti. Agiamo come se fossimo paralizzati. 

In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò.

Tutto Gesù può per la sua fede e la sua preghiera. Lui è l’uomo della fede e della preghiera. Lui è l’uomo della perfetta conoscenza del Padre suo. Sa che Dio mai lo abbandona, mai lo priva del suo aiuto, mai lo lascia in balia di se stesso, mai gli nega l’esaudimento ad ogni sua invocazione. Sapendo questo, Gesù può vivere sempre la sua più grande compassione verso tutti. Noi invece non riusciamo, perché siamo miseri. La nostra è però una miseria di fede e di preghiera. Non crediamo, non conosciamo Dio, non preghiamo. Non eleviamo gli occhi verso il Cielo. Non dividiamo le nostre cose per moltiplicarle. Materialmente siamo più ricchi di Gesù. Se volessimo, non dovremmo neanche pregare per operare la carità. Sarebbe sufficiente dividere quello che abbiamo e il mondo intero sarebbe in una abbondanza, nella quale nessuno mancherebbe di nulla. Gesù era povero di materia e noi siamo poveri di grazia, verità, Spirito. Gesù era ricco di grazia, verità, Spirito Santo e noi siamo ricchi di materia. Siamo poveri per volontà, non per manca della grande ricchezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di buona volontà. 
Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode! 

Giovedì 10 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)

Gesù mai ha esposto una sola sua azione a vanità, nullità, inoperosità. Mai ha fatto una sola opera che non fosse motivata dalla grande fede o dall’infinita carità e compassione. Sempre Egli ha agito per aiutare e favorire la nascita della fede nel cuore dell’uomo. Mai ha spento il lucignolo che è andato a Lui fumigante. Mai ha spezzato la canna che si è recata presso di Lui già incrinata. 

Un esempio ci aiuterà a comprende l’agire di Gesù e a coglierlo nella sua più alta verità. Prendiamo un seme di erba selvatica, ovunque esso trova un poco di umidità per far sì che le sue radici attingano una qualche sostanza, esso spunta e prospera. Anche tra le fessure della pietra esso trova di che nutrirsi e sostentarsi. Eppure si può ben dire che lì le sostanze sono veramente poche. Ma esso si sviluppa e l’erba cresce. 

Se invece il seme è posto sul granito, sul marmo, qui non vi è alcuna possibilità di sviluppo e di crescita. Così è il cuore dei farisei. Esso è più duro del marmo, più resistente del granito, più impenetrabile del bronzo, della ghisa, dell’acciaio. Gesù sa questo e non semina alcun segno. Non lo può donare. Loro lo chiedono solo per sfida. Non lo chiedono per fede e neanche per volontà di conversione. 

Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Gesù non vuole che i suoi discepoli si formino alla scuola del lievito dei farisei e del lievito di Erode. Quello dei farisei è lievito di ipocrisia, menzogna, falsità, superbia, arroganza, presunzione, allontanamento, perversione della fede e della religione. Quello di Erode è invece lievito di lussuria, impurità, stoltezza, insipienza, consegna della sua vita ad una donna astuta, furba, che approfitta della sua lussuria per governare e dominare. Gesù proprio non vuole che i suoi discepoli vivano alla maniera dei farisei e di Erode. Per questo li invita a stare in guardia, lontano.

Il discepolo di Gesù non deve dire il Vangelo solo con la bocca, lo deve dire con tutto il suo corpo, la sua vita, le sue opere, il suo comportamento. Anche il suo modo di vestire e di mangiare deve essere per lui vera predicazione di Cristo Signore. Basta uno solo di questi lieviti di male, o dei farisei o di Erode, e tutto il Vangelo va in malora. Nessuno più crederà in esso, perché il discepolo di Gesù è un cattivo testimone. Basta un solo vizio che si impossessa di missionario e dell’araldo del Vangelo e la sua opera è spacciata per sempre. Viene privata della credibilità. Non vi è più corrispondenza tra ciò che si dice, si annunzia, si proclama e si vive. La vita è la forza del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Specchio di ogni virtù, liberaci da ogni lievito di ipocrisia e superbia. Angeli e Santi di Dio, conducete la nostra vita nelle sante virtù. 
FEBBRAIO 2011
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano

Venerdì 11 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

Possiamo paragonare il miracolo che Gesù compie oggi al dono che Dio ha fatto della sua rivelazione. Il miracolo è fatto in due momenti distinti e separati. Anche il dono della rivelazione è stato fatto in due momenti distinti e separati. 

Come in Gesù il primo momento preparare l’avvento del secondo, così anche in Dio. Il primo momento della sua rivelazione spiana e prepara la strada per il secondo istante. Il primo momento di Dio è l’Antico Testamento. Il suo secondo momento è il dono del Nuovo Testamento. Con la prima rivelazione si comincia ad uscire dalla cecità, ma la verità è vista in tutto come questo cieco vedeva le persone: come alberi che camminano. È una verità che manca dei particolari, delle differenze, delle singolarità. 

L’Antico Testamento ci offre una visione di Dio, ma è ancora del tutto incipiente. Vediamo il nostro Dio, ma ancora in un maniera confusa, non pienamente corrispondente alla sua divina essenza. Tante sono le cose che l’uomo vede indistintamente, senza alcuna chiara determinatezza. Nel Nuovo Testamento invece Dio viene manifestato in tutta la sua luce più radiosa, nella verità più perfetta, nella sua santità altissima, nella sua carità senza fine.

Di Dio nel Nuovo Testamento vediamo chiaramente ogni cosa. Tutto è distinto, particolare, singolare, proprio. Niente più dobbiamo conoscere di Lui, perché il dono della rivelazione è pieno, perfetto, completo. Nulla manca. Nulla si deve aggiungere. Nulla è troppo e nulla è poco. La vista ci è stata donata nella sua completezza. Possiamo vedere Dio così come Lui è. Lo possiamo conoscere senza alcuna ambiguità, alcuna indecisione, alcuna imperfezione. 
Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
La Chiesa ha oggi e sempre dinanzi a sé un mondo cieco. Essa è chiamata ad imitare Dio e Cristo Gesù nella sua opera. Prima di tutto ogni suo figlio deve divenire un perfetto vedente. Un cieco, un miope, un daltonico, uno strabico di Dio mai potrà aiutare l’altro a vedere correttamente il Signore e la sua verità. In secondo luogo non può sperare di dare la luce tutta in una volta. È impossibile. Viene abolita la condizione essenziale che è il rispetto del tempo. 

Una cosa però è il rispetto del tempo e ben altra è invece l’abbandonare il mondo nella sua cecità. Oggi è proprio ciò che sta avvenendo: non riuscendo noi a dare la vista nel rispetto del tempo, perché ci stanchiamo, non crediamo, non ci impegniamo, non perseveriamo, non amiamo, non siamo noi dei buoni vedenti, lasciamo che l’altro rimanga nella sua totale cecità. Neanche riusciamo a fargli vedere gli uomini come alberi che camminano. Così il mondo rimane cieco, ma la responsabilità è della Chiesa, mandata nel mondo proprio per dare la vista a tutti coloro che sono ciechi di Dio e della sua eterna verità di salvezza e di redenzione. Nessuno mai si illuda o inganni se stesso: può dare la vista ai ciechi di Dio solo chi il Signore lo contempla nella sua verità eterna, nella sua carità infinita, nella sua unità e trinità, solo chi vive nella grazia d i Cristo Gesù, nell’amore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli e Santi, dateci la vista di Dio. 
Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità
Sabato 12 FEBBRAIO (Gv 16,13-15)

La Chiesa non può rimanere senza ascoltare la voce del suo Sposo divino. Essa non può vivere ascoltando solo se stessa. Si smarrirebbe dopo qualche giorno nella falsità dei pensieri di questo mondo. Ridurrebbe il Vangelo ad una favola. Tradirebbe il Signore che l’ha redenta. Si venderebbe le cose sante per dare nutrimento alla sua concupiscenza. L’idolatria e l’empietà la conquisterebbe. Senza l’ascolto della voce dello Sposo, per tutti c’è solo lo spettro dell’immersione nella falsità e nella menzogna.

Cosa è tutto il Nuovo Testamento nella sua composizione di Parola scritta se non la voce dello Sposo divino che subito dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo ha ricominciato nuovamente a farsi udire allo spirito e al cuore dei suoi discepoli? Se qualcuno volesse avere notizie ancora più chiare su questo evento perenne di Cristo Signore, può leggere con molto frutto i primi capitoli dell’Apocalisse di Giovanni Apostolo, nei quali vi è contenuta proprio la voce dello Sposo che parla alla Sposa, o alle sue sette stelle, o sette chiese, per ricondurle nella pienezza della sua verità.

Tutte le nostre luci di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza della Parola di Dio sono simili a della stoppia filata che viene accesa. La stoppia, senza l’immersione perenne nell’olio, fa una brevissima fiammata mista a fumo e subito dopo non esiste più. Si è consumata. Ha esaurito la sua forza illuminatrice. Mentre se è perennemente immersa nell’olio, essa può illuminare per giorni e giorni senza mai venire meno. L’olio gli dona la vera fiamma ed anche la consistenza e resistenza. L’olio la fa vera fiamma che arde, splende, illumina tutti quelli che sono nella casa.

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Ecco quale dovrà essere fino alla consumazione della storia l’opera dello Spirito Santo: divenire il nostro olio, la nostra luce, la nostra fiamma, il nostro calore. Noi siamo solo stoppia che può solo permettere l’assorbimento dell’olio necessario perché la fiamma faccia sempre una luce intensa. Se per un solo momento, ci togliamo fuori dell’olio, ci consumiamo noi, lasciamo il mondo nelle tenebre. Non ci sono altre luci che possono illuminare il mondo. “Voi siete la luce del mondo. Voi siete il sale della terra”. 

Nessun discepolo di Gesù possiede in un solo istante tutta la potenza di luce che è contenuta nell’olio che è lo Spirito Santo. Come lo stoppino assume l’olio man mano che si consuma ardendo, così dicasi del cristiano. Egli assume olio di verità dallo Spirito del Signore man mano che la verità si trasforma in storia. Lo Spirito del Signore arde, riscalda, illumina, risplende per mezzo del cristiano. Arde e risplende però di una luce sempre nuova, perché con una luce sempre nuova ci illumina sul mistero di Gesù Signore. Per la sua opera, Cristo Gesù ogni giorno viene dato in una splendente verità. 

Qual è invece la nostra stoltezza ed insipienza? Essa è proprio questa: pensare alla verità di ieri, vivere secondo la luce di ieri, fissarci e stabilizzarci a ciò che ieri è stato dato dallo Spirito Santo alla Chiesa di Gesù Signore. Oggi lo Spirito di Dio parla ed oggi lo si deve ascoltare, perché oggi Lui deve parlare al mondo e il mondo di oggi non è più quello di ieri. Ogni giorno il mondo è modificato e ogni giorno lo Spirito Santo gli deve parlare con la verità tutta intera di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci quotidiani ascoltatori della voce dello Spirito. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla nostra costitutiva stoltezza ed insipienza. 
Nel suo nome spereranno le nazioni
Domenica 13 FEBBRAIO (Mt 12,9b-21)

Quando l’ignoranza della verità di Dio è alimentata dal peccato, essa si trasforma sempre in cattiveria, malvagità, crudeltà, totale assenza di carità. Quando il peccato governa i nostri falsi pensieri, non solo si è noi stessi nelle tenebre e nella confusione spirituale e morale, nasce nel cuore un solo desiderio: estinguere ogni luce, ogni sapienza, ogni vera intelligenza, che ci fa vedere in modo vero Dio e la sua essenza.

Il peccato possiede un’altra forza potente: imprigiona l’uomo nel suo egoismo e lo rende incapace di ogni atto di carità. È come se il fratello non esistesse, non fosse dinanzi ai suoi occhi. Del fratello non gli importa niente. Questa tristezza produce nel cuore di un uomo il peccato, la colpa, la trasgressione dei Comandamenti. 

Produttori specializzati di questa tristezza sono i farisei. La loro comprensione della religione era una falsità universale congiunta però ad una malvagità e crudeltà altrettanto grande. Sempre loro sono intenti a mormorare, mettere alla prova, tentare Gesù Signore perché cada nelle loro trappole. Così la luce sarebbe stata spenta per sempre da loro con la sua morte e la falsità sarebbe rimasta a devastare la terra.

Gesù però non li teme. Sa cosa fare, cosa dire, come farlo, come dirlo. Trova sempre l’appoggio della folla, alla quale sempre attesta la verità di ogni sua decisione. La folla è necessaria a Cristo Gesù in questa prima fase della sua vita. Gli è necessaria per proteggerlo, difenderlo, custodirlo dalla cattiveria dei farisei e di quanti vogliono la sua morte. Senza la folla dalla sua parte, la sua missione sarebbe durata pochi giorni. 
Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Gesù non rinunzia mai a dire e a fare la verità. Usa una infinita prudenza e saggezza. Si serve di tutta la sua divina ed umana intelligenza. Lui non può non vivere la sua missione, perché per questo Lui è venuto: per illuminare il mondo con la luce della divina verità. Ora non può un fariseo cieco impedirgli di illuminare il mondo. Ecco quale dovrà essere allora la prudenza di Gesù: vincere con la sua sapienza la stoltezza del fariseo. Oscurare con la sua divina verità le tenebre dell’uomo. Superare con la sua saggezza l’insipienza che nasce dal cuore dell’uomo. In questo Gesù è un vero modello. È un esempio perenne da imitare. Studiare Gesù anche sotto questo aspetto è vita per il mondo intero. Osservare, contemplare l’uso che Gesù fa della sua sapienza dovrà essere per tutti noi impegno quotidiano, se vogliamo vincere con il bene il male. Il male è anche la stoltezza ed essa va vinta con la somma sapienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendici saggi oltre misura. Dobbiamo vincere le tenebre e la falsità del mondo. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura

Lunedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

Nessuna forma storica che la Chiesa ha consolidato durante il corso dei secoli dovrà mai oscurare una sola Parola di Gesù. La Parola di Gesù è come il sole che risplende e illumina dall’alto. Si posa su ogni cosa che è sulla terra. Dona la vita ad ogni pianta. Fa fruttificare ogni albero. Fa maturare ogni frutto, ma non si esaurisce in nessuna cosa, in nessuna pianta, in nessun frutto, in nessuna persona, in nessun animale.

Così è della Parola di Gesù. Essa non si deve identificare con nessuna struttura della Chiesa. Le illumina tutte. Le vivifica tutte. A tutte dona una vita perenne. Però con nessuna si potrà mai identificare. Essa dovrà sempre crearne di nuove e sempre dovrà vivificarle, restando intatto il principio della sovranità di essa su tutto quanto ha creato e chiamato all’esistenza. Questa supremazia della Parola dovrà rimanere stabile in eterno. Mai essa dovrà venire oscurata. Si oscurerebbe il Vangelo e la stessa vita della Chiesa. Tutto verrebbe a perdersi. Tutto morirebbe. 
Ecco cosa dice la Parola di Gesù: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”. Questa Parola divina è stata incarnata, realizzata, attualizzata, vissuta nel corso dei secoli in molti modi ed infinite forme. Nessuna però dovrà esaurirla, nessuna conquistarla, nessuna farla divenire sua Parola. Essa deve dare vita ad altre infinite forme ed anche dovrà dichiarare inutili e vane tutte quelle forme che oggi non la realizzano più, perché non vi è più l’uomo di quelle strutture storiche e di quelle forme. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Quale dovrà essere allora la nostra saggezza? Noi siamo chiamati a partire sempre da questa Parola di Gesù. Tutto il mondo e non solo una parte di esso deve essere portato a conoscenza del Vangelo. Tutto il mondo deve essere illuminato con uguale intensità di luce e di grazia. Non può una parte del mondo usufruire di qualche briciola e l’altra parte vivere alla maniera del ricco epulone. Di certo non è questa la volontà di Gesù. Non è questo il suo comando. Non è questo il suo ordine. Di certo Lui non pensava secondo i nostri canoni di pensiero di peccato, vecchio e stantio, viziato e vizioso. I suoi pensieri erano di divina carità e di altissima virtù.

La missione universale è data primariamente agli Apostoli, ma essa è anche conferita ad ogni discepolo di Gesù. È pertanto obbligo di ogni discepolo avvertire l’urgenza e l’esigenza dell’evangelizzazione di tutto il mondo. È Lui che personalmente deve mettersi in crisi, in questione, esaminando la sua coscienza e decidendo dinanzi a Dio e ai fratelli secondo quello che lo Spirito Santo suggerisce al suo cuore. In questo ci vorrebbe una più attenzione alla voce dello Spirito Santo che perennemente sollecita la missione. Quando però il cuore è immerso nel vizio – e vizio è la tranquillità e serenità pastorale – le ragioni di peccato oscurano le ragioni dello Spirito di Dio e tutto rimane in una immobilità di peccato. Questo avviene non perché lo Spirito non parli più ai cuori, ma perché i cuori non sono capaci di ascoltare lo Spirito di Dio. Una Chiesa che non ascolta più lo Spirito di Dio è una Chiesa che si incammina sulla via della morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci pronti e immediati ascoltatori dello Spirito Santo. Angeli e Santi del Cielo, liberate il nostro cuore dalla sordità del peccato. 
Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano

Martedì 15 FEBBRAIO (Mc 8,14-29)

Il Vangelo di questo giorno ci offre tre grandi insegnamenti: siamo invitati a guardarci da lievito dei farisei e dal lievito di Erode; siamo chiamati ad una guarigione dell’uomo che esige una quotidiana gradualità; siamo sollecitati a dire chi è Cristo Gesù secondo la gente, ma anche secondo noi stessi. 

Una comunità cristiana che dovesse reggersi, fondarsi, costruirsi quotidianamente sull’ipocrisia e sull’immoralità, non avrebbe alcun senso. La comunità di Cristo Gesù è chiamata ad essere luce del mondo e sale della terra, luce di verità, sale di grande moralità. Luce di attuale conoscenza di Dio. Sale di perfetta vita evangelica. Il fariseismo è tenebra. Il lievito di Erode è grande immoralità. Bisogna starsene  fuori. 
I discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo

Altra cosa che dobbiamo sempre evitare nella nostra azione pastorale è quella diabolica tentazione che ci tenta per dare sempre tutto a tutti subito, all’istante. Poiché piantiamo il seme e non vediamo la grande quercia dinanzi a noi, allora ci scoraggiamo, abbandoniamo, ci lasciamo conquistare dalla più grande passività. La vera pastorale è quella che ogni giorno semina. La seminagione deve essere ininterrotta. Mai un solo istante deve essere senza spargere il Vangelo nei cuori.

La gente non conosce la verità di Cristo Gesù. Mai la potrà conoscere. Sempre ad essa occorre che le venga offerta. Chi invece deve conoscere Cristo Signore è ogni suo discepolo. Costui tutto deve conoscere di Lui, tutto sapere, tutto appurare, tutto mettere nel cuore, tutto meditare, tutto contemplare. Lo studio di Cristo Gesù deve essere la sua occupazione quotidiana. Mai un giorno senza contatto con il Vangelo. Mai una sola ora senza il pensiero rivolto verso di Lui. Mai un solo istante di sottrazione dello sguardo dal suo trono di gloria e di misericordia, di pietà e di compassione. Oggi il cristiano non conosce Cristo. Oggi il mondo è senza la Parola di Gesù, senza il suo Vangelo. Urge allora che il discepolo di Gesù decida e si impegni a conoscere il suo Maestro e Signore. Questa conoscenza è indispensabile per assolvere alla missione che gli è stata affidata che è quella di dare la luce di Gesù al mondo intero. L’ignoranza di Cristo è il male oscuro della Chiesa di oggi. Dobbiamo liberacene presto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una perfetta conoscenza di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, fateci veri missionari della Parola del Vangelo. 
Di che cosa stavate discutendo per la strada?
Mercoledì 16 FEBBRAIO (Mc 9,33-37)

La superbia è nata nel Cielo di Dio, nel cuore di Lucifero, l’angelo luce, portatore di luce, che irradiava luce. Lui si vide così bello da volersi paragonare a Dio, da proclamarsi Dio. Riuscì a trascinare in questa sua follia un terzo degli Angeli del paradiso e tutti furono precipitati negli abissi infernali.

Con l’uomo la superbia è nata nel giardino dell’Eden, all’inizio della nostra creazione. Per tentazione diabolica, essa entrò prima nel cuore della donna, che volle essere come Dio, in autonomia da Lui, senza di Lui. Dal cuore di Eva subito passò nel cuore di Adamo e fu la morte, la rovina dell’umanità.

Da quel giorno la superbia è nel cuore di ogni uomo. Essa è la causa di ogni guerra, divisione, inimicizia, separazione, contrasto, opposizione, povertà, miseria, malattia che vi è nel mondo. La superbia è il principio fondatore di ogni male della nostra terra.

Gesù è venuto. Lui non vuole un regno di superbi. Non vuole un regno governato da superbi. Vuole un regno di umili, governato da persone più umili. Vuole un regno dove abbondano pace, amicizia, gioia, comunione, condivisione, unità. Vuole un regno dove si è tutti un cuor solo ed un’anima sola. Di certo questi frutti non maturano sull’albero della superbia. Solo un albero li sa produrre: la grande umiltà.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
I discepoli di Gesù sono ancora veri figli di Adamo. Ancora non sono stati rigenerati da acqua e da Spirito Santo. Non essendo ancora figli di Dio, pensano, ragionano, parlano, discutono come veri figli di Adamo, veri figli della superbia. Sono assetati di gloria mondana. Ognuno vuole essere sopra l’altro. Ognuno vuole gli altri sottomessi al suo potere che è immediatamente dopo quello di Gesù Signore. 

Gesù vede che i suoi discepoli sono ancora figli di Adamo e li chiama per correggerli, ammaestrarli, insegnare loro come si vive da figli di Dio. Lui lo sa che attualmente  loro non possono vivere da figli di Dio perché non lo sono. Sa però che l’insegnamento è necessario perché domani lo ricorderanno e si conformeranno alla verità che Gesù oggi ha insegnato loro. Non sempre si insegna la verità per l’oggi. Spesso la si deve insegnare per il domani. Se però oggi non la si insegna, domani neanche la si potrà vivere. Questa urgenza di formazione non dovrà mai essere trascurata.

Ecco la regola che sempre deve governare la comunità dei discepoli di Gesù: chi tra loro vuole essere il primo deve farsi l’ultimo di tutti e il servitore di tutti. Chi vuole stare in alto si deve sprofondare all’ultimo posto. Chi vuole emergere si deve abbassare. Chi vuole governare deve soltanto mettersi a servire. Loro devono servirsi vicendevolmente come bambini. Come un bambino ha bisogno di tutto dagli adulti per crescere, così è per ogni discepolo di Gesù: ognuno deve servire l’altro discepolo come se fosse un bambino. Deve avere una pazienza illimitata e una carità sconfinata. Solo se penserà che dinanzi a lui vi è un bambino, anche se grande e adulto, bisognoso di ogni cosa, potrà esercitare il suo ufficio di governo e di ministro del regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Umile Serva del Signore, aiutaci a divenire piccoli per il regno. Angeli e Santi di Dio, fateci umili e puri di cuore.
Chi non è contro di noi è per noi
Giovedì 17 FEBBRAIO (Mc 9,38-41)

Gesù è l’uomo dall’occhio limpido, dalla mente vera, dal cuore puro, dai sentimenti immacolati, dal corpo castissimo, dalla vita esemplare in ogni cosa. Soprattutto Gesù è l’uomo libero perché sempre dimorante nella verità del Padre suo: “Conoscerete la verità, la verità vi farà liberi”. La sua è libertà di amare sempre, di saper sempre cogliere l’amore più grande, più vero, più santo. È anche libertà che sa evangelizzare e indicare la via giusta da percorrere andando incontro agli uomini da condurre nella salvezza che Dio ha preparato per loro.

I discepolo di Gesù sono partiti per la missione. Ora tornano e raccontano a Gesù quanto hanno detto e operato. Giovanni gli fa presente un evento particolare. Nel loro andare per la Palestina ad assolvere il loro mandato, hanno visto uno che scacciava i demòni nel nome di Gesù e glielo hanno proibito. Qual è stato il motivo di questa proibizione o divieto? Quell’uomo non seguiva loro. Non seguiva Gesù. Nessuno può usare il nome di Gesù se non segue i discepoli di Gesù, se non segue Gesù. 

I discepoli, proibendo a quest’uomo l’uso del nome di  Gesù, di certo sono stati animati da grandissimo zelo, ma senza alcuna riflessione. Loro di certo hanno pensato che lasciando ad ognuno di usare il nome di Gesù, ma di non seguire Gesù, di certo sarebbe nata una comunità parallela, una comunità però senza sequela di Gesù e senza accorpamento o unione alla comunità dei discepolo di Gesù. Per loro era una cosa impossibile, fuori di ogni logica, addirittura inconcepibile.

Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Gesù prende la parola e dona ai suoi discepoli la vera scienza e l’autentica arte del bene. Ogni uomo ha il diritto di fare il bene secondo le sue forme e le sue vie. Se il bene è vero bene e le vie e le forme sono un bene in sé, a nessuno si può chiedere che non operi i buoni frutti che sono nelle sue possibilità. Chi cerca il vero bene e lo compie mai ostacolerà quanti cercano il vero bene e lo compiono. Il bene, perché sia vero, è necessario che non venga inficiato da alcuna forma di male, neanche da un lieve peccato veniale. Quest’uomo che scacciava i demòni nel nome di Gesù, faceva un vero bene e pertanto ha il diritto di essere lasciato in pace nel perseguirlo.

Ogni uomo può ricevere il bene da ogni altro uomo. Il bene è la suprema legge dell’umanità e precede anche la religione e la fede. Fede e religione sono date perché l’uomo compia il bene nella sua più alta verità. Nessun uomo di fede e nessun uomo di religione né può né deve colorare il bene che opera di religione e di fede. Né tanto meno può guardare al colore della fede e della religione per riceverlo o per rifiutarlo. Esso va fatto a tutti. Esso viene accolto da tutti da qualsiasi parte provenga. Potremmo dire che il vero bene è senza colorazione di fede e di religione. Come l’uomo è prima della religione e della fede e fede e religione devono aiutare l’uomo a trovare la perfetta sua verità, così è del bene. Esso deve aiutare l’uomo a vivere di perfetta umanità. Anche la fede e la religione sono un bene da dare all’uomo e vanno date secondo la regola del bene. Così Gesù apre la mente dei suoi discepoli verso orizzonti più vasti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci l’arte e la scienza del vero bene. Angeli e Santi del Cielo, liberateci dalla nostra piccola e angusta mente. 

Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue 
Venerdì 18 FEBBRAIO (Mc 9,42-50)

Lo scandalo è veleno di morte che uccide l’innocenza, la semplicità, la purezza dei più piccoli.  È peste che corrode lo spirito perché immette in esso l’acido del peccato e del vizio. È virus indistruttibile che si propaga invisibilmente, senza che uno neanche se ne accorga. In un istante è preso dal desiderio del male a causa del male che inavvertitamente lo ha inquinato. È cancro che devasta la società senza alcun rimedio. 

Lo scandalo è il frutto del peccato e dove abbonda il peccato nel cuore lì abbonderà sempre lo scandalo. Abbonerà perché il peccato quando è nel cuore, priva colui che lo ha messo in esso, di ogni intelligenza, sapienza, forza, lungimiranza, accortezza. Quando regna il peccato in un uomo, dal peccato quest’uomo è sballottato, conquistato, sedotto, trascinato. Perde il lume dell’intelligenza, della razionalità, della giustizia. Smarrisce il timore del Signore e neanche le persone più care riescono a trattenerlo dal commettere altro male.

Solo la misericordia di Dio e la sua grazia onnipotente può liberare una persona dal peccato. Solo lo Spirito Santo che irrompe in modo violento nella vita del peccatore, può impedire che il male venga commesso. Solo abolendo il peccato si abolisce lo scandalo. Il peccato uno solo lo toglie: Cristo Gesù nostro Signore. Se noi non lo chiediamo, perché il peccato ci ha reso ciechi e spiritualmente morti, quindi incapaci di vedere il nostro stato e di porvi un qualche rimedio, quanti sono attorno a noi e che vivono in grazia di Dio, loro possono pregare perché avvenga una vera e reale conversione nel nostro spirito e iniziamo un santo cammino verso il più grande bene. 

È giusto che questa verità tutti la mettiamo nel cuore: chi si consegna al peccato, inevitabilmente si consegnerà anche allo scandalo. È questo il motivo per cui Gesù dice che è inevitabile che avvengano scandali. Uno può anche decidere di non dare scandalo. Questa decisione la può prendere prima di peccare. Dopo che ha peccato non è più lui che potrà decidere, è invece il peccato che milita nelle sue membra. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Ognuno è obbligato ad evitare lo scandalo che nasce dal suo corpo. Se non lo fa, diviene responsabile di tutte le distruzioni morali e spirituali che esso provocherà nei semplici e nei piccoli. Eviterà lo scandalo, se impegnerà tutto se stesso nella lotta contro il peccato. Questa lotta va fatta fino al versamento del proprio sangue: “Avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Cfr Eb 12,1-4). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dallo scandalo. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
Sabato 19 FEBBRAIO (Gv 14,1-6)

Molti hanno un concetto errato di fede. Pensano che credere significhi accettare l’esistenza di un essere superiore, invisibile, trascendente, che noi chiamiamo Dio. Questa non necessariamente è fede. Potrebbe essere teodicea, filosofia, religione.

Quando noi parliamo di fede intendiamo una cosa sola: accogliere come unica e sola parola di verità quanto viene dall’Essere Trascendente che noi chiamiamo Dio. Credere diviene pertanto vivere secondo questa parola che viene a noi dall’Alto e che noi accogliamo come unica e sola verità. La parola è indispensabile perché si possa parlare di fede e dove non c’è la parola di Dio lì neanche c’è fede, mai ce ne potrà essere. Dio è sempre invisibile. La parola di Dio è sempre udibile ed anche visibile perché si fa perennemente storia, evento, realizzazione.

La differenza di parola fa la differenza del Dio che noi diciamo di adorare. Un unico Dio possiede un unica parola, un’unica verità, una sola legge, una sola volontà, un solo uomo creato, una sola promessa, una sola morale. Se vi sono più parole, più verità, più leggi, più volontà, più uomini creati, più promesse e più morali, allora significa che non vi è un solo Dio, ma ognuno ha un suo proprio Dio, che adora e a cui presto culto. Anche l’idolo è proclamato Dio ed anche a lui l’uomo presta il suo culto, la sua adorazione. È questo l’errore, la falsità cristiana: proporre l’adorazione di un solo Dio, mentre la realtà è ben diversa, a motivo delle diverse “rivelazioni” vere, presunte, false, bugiarde, menzognere, inventate, sedicenti, che sono a fondamento della “verità” del Dio che adoriamo. È questa una realtà così semplice da cogliere, eppure la cecità è tanto spessa e generalizzata da neanche immaginare che possa essere così.

Oggi Gesù dona a tutti uno schiaffo morale, perché ci inchioda alla sua verità. Chiede ai discepoli di avere in Lui la stessa fede che loro hanno in Dio. Che significa avere fede in Gesù allo stesso modo della fede che si ha in Dio? Significa che la Parola di Dio deve essere creduta con la stessa intensità con cui si crede nella Parola di Dio. Gesù non dice ai discepoli di credere nella Parola che Lui porta perché è Parola di Dio. La Parola di Dio è Parola di Dio. La Parola di Gesù è Parola di Gesù. Quanto Lui sta dicendo ai discepoli deve essere creduto con fede piena. Ma cosa sta dicendo Gesù?

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Gesù sta parlando di ciò che Lui sta per fare. Lui conosce la casa del Padre suo. Lui viene da questa casa. Anzi Lui viene dal seno del Padre. Con il Padre Lui è consustanziale nella natura. Del Padre è il Figlio Unigenito. È stato generato da Lui nell’eternità, nell’oggi senza principio e senza fine. Gesù fa la differenza nel monoteismo religioso del mondo. Lui è Dio. Non può essere venduto ad una convenienza umana, frutto di stoltezza e di empietà. Che fa Gesù? Va nella casa del Padre a preparare un posto per i suoi discepoli. Poi verrà a prenderli, perché siano nella stessa casa per l’eternità. Veramente il Padre ha posto ogni cosa nelle sue mani. Tutto oggi è da Cristo, per Cristo, in Cristo. È una fede questa che sta scomparendo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a ritrovare la pienezza della fede in Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci nella purezza della verità di Gesù.
Credete che io possa fare questo?
Domenica 20 FEBBRAIO (Mt 9,27-35)

La verità di una persona crea e genera la sua fama nel mondo, in mezzo agli uomini. Qual è la verità di Gesù? Dire e fare in Lui sono una cosa sola. Ciò che dice avviene, ciò che vuole si realizza. Gesù ha una parola di onnipotenza creatrice sempre. Nulla gli è impossibile. Nessuna malattia è impossibile da guarire e nessuno spirito impuro è così forte, ostinato, ribelle da non lasciare la sua preda all’istante del comando ricevuto. La verità di Gesù è di onnipotenza creatrice, di carità operatrice sempre, di compassione che sa intervenire per curare le ferite della nostra umanità.

Ogni discepolo di Gesù è stato reso partecipe di questa sua verità. È giusto allora ed è santo che anche in loro si crei questa fama. Anche loro devono manifestare, rivelare al mondo una parola che è capace di creare nuova storia, nuova vita, nuove relazioni, nuova carità, nuovo sostegno, nuova amicizia, nuova verità. Questo non potrà mai avvenire se prima di ogni altra cosa non si crei una sola vita con Cristo Gesù. Infatti come Cristo Signore partecipava dell’onnipotenza creatrice del Padre perché con il Padre era una cosa sola: una sola santità, una sola verità, un solo amore, una sola volontà, un solo dono, un solo cuore, una sola vita, così deve essere tra Cristo e ogni suo discepolo. Questi deve essere la vita di Gesù nel mondo allo stesso modo che Gesù era la vita del Padre in mezzo a noi.

Questo può avvenire solo nella santità. Ma cosa è esattamente la santità cristiana? Essa è la conformazione della nostra vita a quella di Gesù Signore. È pensare con i suoi pensieri, amare con il suo cuore, volere con la sua volontà, obbedire con la sua fermezza e fortezza di Spirito Santo, superare ogni tentazione con la luce della sua divina sapienza ed intelligenza con la quale conosce tutta la volontà del Padre suo. Nella santità tutto ciò che è di Cristo Gesù diviene del cristiano ed anche la sua onnipotenza trasformatrice e rinnovatrice e la sua carità che pervade e attrae, conquista e converte, santifica ed eleva, cambia i cuori e li consegna a Dio. 
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 

I farisei, dalla mente di peccato e dal cuore di menzogna, dai sentimenti di falsità e dalla volontà di cattiveria, sono nella grande confusione. La loro malvagità ha tanto desiderio di distruggere Cristo Gesù da far loro commettere il grave peccato contro lo Spirito Santo, dal momento che attribuiscono le opere divine di Cristo ad un’alleanza con il diavolo. La liberazione dal male, dal peccato, dalle tenebre mai potrà essere frutto del diavolo. Il diavolo è tenebra e la tenebra non può produrre alcuna luce. Le tenebre che riempiono il loro cuore fanno dire ai farisei cose di una cattiveria inaudita. Per questo Gesù li chiama guide cieche. Da ministri della luce si sono trasformati in servi e prigionieri delle tenebre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine della Luce, facci veri in Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, non permettete che diveniamo strumenti di tenebre e di peccato.
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TERZA DECADE DI FEBBRAIO

L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Lunedì 21 FEBBRAIO (Mc 10,1-12)

La verità di fede non è soltanto verità di fede, nel senso che si tratta di una verità da accogliere ma senza alcun fondamento nella realtà, nella storia. Ogni verità di fede, prima che verità di fede, è una verità storica, verità della natura, verità della creazione. Ogni verità di fede è essenza e sostanza dell’uomo storico, essenza e sostanza della sua vita. Passato, presente e futuro sono sostanzialmente governate da quest’unica verità. Ciò significa che non appena l’uomo, chiunque esso sia, abbandona la sua verità naturale, creaturale, storica, vitale, entra in una falsità di morte.

La morte oggi ha tanti nomi: egoismo, superbia, invidia, menzogna, arroganza, divisione, rottura della comunione, separazione, scissione, squilibrio, disperazione, depressione, guerra, stragi, droga, alcool, vizio, uccisioni e cose del genere. La verità invece è vita e apportatrice di carità, amore, giustizia, pace, unione, concordia, unità, fratellanza, solidarietà, partecipazione, perdono, comprensione, accoglienza, ogni altra virtù. La verità di fede è come l’ossigeno per il corpo. Come senza ossigeno l’uomo muore, così anche senza la verità di fede l’uomo è condannato a sicura morte. 

Oggi Gesù dice ai farisei qual è la verità naturale, storica, creaturale, essenziale, vitale dell’uomo e della donna uniti in matrimonio. Questa verità non è il divorzio, la separazione, la rottura del patto coniugale. Questa è una falsità, una menzogna, una bugia che l’uomo e la donna dicono alla loro natura, alla loro storia, alla loro essenza creata. La verità invece è la conservazione dell’unità, della sola carne, del solo soffio di vita che è stato costituito nel momento stesso della formazione della nuova famiglia.

Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Mosè diede una legge di falsità e di menzogna a motivo dell’uomo che si era fatto falsità menzogna a causa del peccato. Cristo Gesù è venuto per fare l’uomo vero, per donargli nuovamente la sua verità naturale, anzi per elevarlo in una natura anche più vera, perché resa partecipe della natura divina. La verità che Cristo Gesù crea nella natura umana esige, domanda, richiede che si viva secondo questa pienezza e potenza di verità. Queste hanno un solo nome: indissolubilità, fedeltà, assenza di ogni rottura, allontanamento anche del divorzio o dell’adulterio del cuore.

Sente l’urgenza, la necessità della rottura del patto coniugale quell’uomo che ritorna ad essere falso nella sua natura e ridiviene falso perché ha abbandonato la legge della nuova natura e il suo nutrimento. Chi vive anche per un solo giorno senza immergersi nelle profondità della verità e della grazia di Gesù Signore, sentirà lo stimolo, la concupiscenza, il desiderio del tradimento e della rottura dell’unità costituita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che mai ci distacchiamo dalla verità e dalla grazia di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, conservateci nella nostra verità di fede. 
La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?
Martedì 22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

Oggi Gesù fa qualcosa che ognuno di noi dovrebbe compiere ogni giorno: venire a conoscenza di ciò che la gente pensa e dice che Lui sia. Soprattutto trarre noi dal nostro cuore quale verità confessiamo su di Lui. Ecco allora le due domande: la gente che ci circonda e con la quale noi condividiamo pensieri, idee, propositi, infinite parole cosa dice veramente di Gesù? Qual è la verità che essa possiede? Cosa crede e cosa non crede? Cosa credeva e cosa oggi non crede più? Questo vale anche per ciascuno di noi: cosa è cambiato oggi nella fede di ieri, cosa si è aggiunto e cosa si è perso nella nostra confessione della sua verità?

Perché questa analisi venga operata occorre onestà, sincerità, grande desiderio di appurare la verità nella quale noi viviamo, anzi che respiriamo senza che neanche ce ne accorgiamo. Senza una onestà di base, senza una sincerità profonda, rischiamo di ingannarci e di ingannare, di sbagliarci e di condurre nell’errore molti. Cristo Gesù non è una questione marginale, secondaria, superficiale, vana, inopportuna, ininfluente alla nostra vita. Cristo è la questione dell’uomo, la questione della storia presente, passata, futura. Cristo è la questione della stessa eternità. Cristo è la questione della vita.

Una falsità detta su Cristo Gesù è in tutto simile ad un virus letale che viene immesso nell’aria. Al primo contatto con l’uomo, viene assunto, fortificato, moltiplicato all’infinito, rimesso nell’aria in quantità smisurata, pronto ad infettare mille altre persone. Cristo Gesù non è un uomo tra gli uomini, non è uno come gli altri, in tutto pari agli altri, peccatore come gli altri, povero di grazia e di verità come gli altri. Lui è il Salvatore, il Redentore, il Messia, il Servo del Signore, la Pace, la Giustizia, la Santificazione, la Verità, la Grazia, la Via, la Verità, la Sapienza, la Scienza, la Conoscenza di Dio per l’umanità intera. Si comprende allora come una piccolissima falsità su di Lui che inquina la nostra mente, ha delle ripercussioni su tutta la nostra umanità. La falsità su Cristo è falsità sulla nostra umanità. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

La gente oggi non conosce Cristo Gesù. Ha idee confuse su di Lui. Noi, che siamo suoi discepoli, abbiamo almeno la pienezza della verità sulla sua Persona e sulla sua missione? Conosciamo il suo mistero di redenzione e di salvezza? Sappiamo che è solo dalla sua vita che possiamo attingere vita ed ogni altro bene? Ci stiamo rendendo conto che il mondo ci sta distruggendo il nostro unico vero e sommo Bene e noi quasi, quasi siamo contenti che ciò avvenga, anzi spesso noi stessi partecipiamo a questa distruzione donando picconate su picconate, credendo così di piacere al mondo e di attrarlo a noi? Che se ne fa uno di questa attrazione del mondo, se il mondo è nel più orrendo peccato ed è proprio Gesù Signore il solo che toglie il peccato del mondo e ricolma i cuori di grazia e di verità? Quale vantaggio per noi distruggere il siero che rende innocuo ogni veleno e poi ingurgitare un litro di mistura letale?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la verità di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci confessare Gesù nella sua perfetta santità di vero Dio e vero uomo. 
Nessuno è buono, se non Dio solo
Mercoledì 23 FEBBRAIO (Mc 10,17-22)

Gesù è così perfetto nella sua santità, ma anche così umile nella sua verità da non lasciarsi mai lasciare tentare, neanche da una minuscola parola di “adulazione” detta innocentemente, senza alcuna falsità nel cuore o desiderio di inganno o di menzogna. Ciò che noi lasciamo passare nel linguaggio comune, mai avviene con Gesù. Per Lui la parola deve essere purissima verità e quando essa non esprime la verità secondo la sua più alta purezza, Gesù lo dice e mette in chiaro ogni cosa.

Oggi un uomo si getta in ginocchio e gli rivolge una domanda, chiamandolo: “Maestro buono”. Gesù è doppiamente buono. È buono nella sua divinità, ma anche nella sua umanità. È Santissimo come vero Dio ed anche come vero uomo. La perfezione della santità è in Lui. Essendovi la perfezione della santità, vi è anche la perfezione di ogni altra virtù, compresa la bontà. Lui è però buono come vero uomo non per natura umana, non per meriti umani, non per pesanti esercizi da Lui sostenuti, non per un cammino ascetico forte, robusto, resistente. Lui è buono perché reso partecipe da Dio della sua eterna ed infinita bontà. Dio solo è buono ed ogni bontà la si deve attingere in Dio. Carità, misericordia, pietà sono la stessa natura divina. Noi siamo natura di creta e per di più di una creta peccaminosa. Gesù fin da sempre è stato creta incontaminata.

Questa scienza dobbiamo noi imparare e secondo essa sempre vivere. La perfezione del linguaggio è perfezione del cuore, della mente, dei sentimenti, della retta confessione della fede, della giusta santità che è in noi. Chi è imperfetto nella parola è anche imperfetto nella santità, nella verità, nella giustizia, nella proclamazione della lode del Signore. A nessun discepolo di Gesù è consentita una sola imperfezione nella parola. Lo esige la verità del Padre suo. Lo richiede la gloria di Dio che sempre si deve innalzare attraverso la nostra bocca. Noi siamo i veri cantori della gloria del Signore. Nella falsità, anche minima, anche involontaria, sempre si sottrae la giusta adorazione al Signore nostro Dio. Noi però dobbiamo essere sempre perfetti in questo canto. 

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Gesù chiede a questo tale che vuole ereditare la vita eterna di divenire anche lui buono come il Padre suo. Il Padre suo aveva un bene infinito: il suo Figlio Unigenito e lo ha donato per la salvezza del mondo, facendone uno strumento di espiazione per i peccati di tutti. A quest’uomo Gesù chiede semplicemente che si liberi dei suoi beni e poi metta la sua vita a disposizione del Vangelo. Faccia della sua vita uno strumento di salvezza per tutti i suoi fratelli. Gesù gli chiede che entri nella stessa logica del Padre suo: doni e si doni; venda e si consegni, si abbandoni alla proclamazione della verità. Lui invece se ne va con il volto triste, perché aveva molti bene. Lui vuole essere buono, ma senza attingere dalla santità di Dio, senza imitare la santità del Padre. Quest’uomo non vuole la vera santità. Lui vuole solo avere la vita eterna, passando dalle gioie della terra a quelle del cielo, senza alcuna interruzione. Quest’uomo vuole vivere solo per sé.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci santi veri. 
Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!
Giovedì 24 FEBBRAIO (Mc 10,23-27)

La ricchezza imprigiona il cuore e lo rende assai dissimile da quello di Dio. Il cuore di Dio ama, si dona, perdona, crea, rinnova, eleva, divinizza, rende simile a Lui. Dio è ricco di misericordia, bontà, pietà, compassione. La sua ricchezza giunge fino allo svuotamento, all’annientamento, alla più profonda umiliazione in Cristo Gesù. Questi per amore assume sulle sue spalle tutti i peccati del mondo per cancellarli, eliminarli, toglierli dal nostro cuore e dalla nostra vita. Questa è la santità di Dio e questa la carità sua in Cristo Gesù.

Gesù vede quest’uomo incapace di amare, di donarsi, offrirsi, lo vede chiuso nei suoi beni, carcerato nelle sue ricchezza più che un baco da sete nel suo bossolo. Lo vede asfissiato dai suoi possedimenti mobili e immobili. Può salvarsi un egoista? Può raggiungere la vita eterna uno che non vuole amare? Può ereditare il Paradiso chi preferisce le cose della terra al bene supremo dei suoi fratelli, che è il dono della grazia e della verità per la loro salvezza oggi e per l’eternità beata?

Gesù non dice che per questi uomini sia impossibile salvarsi. Rivela quanto però sia difficile. L’impossibilità è chiusura per sempre delle porte del Cielo. La difficoltà non è chiusura. È invece uno stato che perdura finché perdurano le condizioni che la pongono in essere. Un esempio ci aiuterà a comprendere: per un uomo che si rompe una gamba è difficile camminare, ma non impossibile. È difficile finché non guarirà del tutto. Va dal medico, si lascia curare secondo arte e scienza, a poco a poco riacquista l’uso del suo arto. Così è di quest’uomo. Attualmente ha il cuore frantumato, spezzato, di pietra. Se anche lui si reca dal medico divino, ne potrà avere uno nuovo e comincerà ad amare, aprendosi così le porte del regno eterno di Dio.

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Mai un cammello potrà passare per la cruna di un ago. Mai però un uomo potrà camminare sulle acque. Mai potrà stare da santissimo sulla croce. Mai potrà risorgere da un sepolcro. Mai potrà avere un corpo reso luce, spirito, gloria eterna. Mai un uomo potrà convertirsi da solo. Mai potrà divenire santo. Mai giusto. Mai perfetto. Mai equilibrato. Ecco allora che interviene Dio con potenza nella nostra vita, converte il cuore, lo cambia, immette in esso tutta la potenza della sua grazia e l’uomo diviene creatura nuova. Dall’egoismo passa all’amore, dalla ricchezza alla povertà, dalla solitudine alla comunione, dal possesso al dono, dall’attaccamento alla libertà interiore ed esteriore, dal cercare solo se stesso al vivere al morire per i suoi fratelli.

La facilità non è dalla natura umana. Da questa vi è solo la difficoltà. La facilità è dono di Dio. A lui sempre si deve chiedere questo dono. Ma anche vincere un solo peccato veniale è difficile per l’uomo. Anche questa facilità si deve chiede a Colui che solo è Santo, solo è Giusto, solo è Buono. Quest’uomo è chiuso nella sua natura umana. Ora Gesù sa cosa deve fare: morire per lui e inondarlo con il suo Santo Spirito. Risuscitare per Lui e renderlo spirituale, conferendogli la partecipazione della sua divina natura. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ricolmaci di grazia e di verità. Angeli e Santi di Dio, trasformateci in esseri spirituali, così sarà per noi facile entrare nel regno di Dio. 
Il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi

Venerdì 25 FEBBRAIO (Mc 10,28-34)

Pietro è presente al dialogo di Gesù con il giovane ricco. Ascolta ogni parola. Segue con attenzione. Non si lascia sfuggire nulla di quanto sta avvenendo. Il suo ragionamento non è però dissimile da quello del giovane che se ne era andato con il volto triste. Non è dissimile, perché il cuore è uguale. 

Finché Gesù non avrà versato lo Spirito Santo e Questi non avrà messo il cuore nuovo al posto del cuore di pietra, tutti i cuori degli uomini sono uguali, anche se in apparenza non sembra e non appare. Sono tutti cuori di pietra. Qual è allora la differenza? Alcuni stanno in ammollo nell’acqua che scorre sopra di essi lasciando quel muschio scivoloso, da far cadere chiunque vi poggi il piede senza le dovute accortezze. Altri sono come quei sassi che vengono flagellati e levigati dalla furia delle onde. Altri sono sassi immersi nella terra. Altri esposti alla luce cocente del sole. Altri ammucchiati. Altri infine raccolti per fare la pavimentazione delle strade. Ma pur sempre di sassi si tratta.

Così è il nostro cuore prima che intervenga lo Spirito Santo per trasformalo in un cuore di carne. È sasso scivoloso, infuocato, levigato, pieno di terra, ammucchiato, sparso, utilizzato, frantumato, reso in piccoli ciottoli. Se si osservano i cuori degli uomini apparentemente sembrano diversi, in realtà sono tutti uguali. La diversità la fa lo Spirito del Signore che li riempie di vita. La vita è diversità, non la morte. Il sasso è morto non vive. Così è ancora il cuore di Pietro. Quello di Pietro è ancora un cuore di mercante. Un bene per un bene. Un dono per un dono. Un dare per avere. Con lo Spirito Santo invece tutto cambia. Si diviene come Dio che solo può donare, mai ricevere. 

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi». Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».

Gesù va a Gerusalemme. Va senza alcun calcolo umano. Si reca per donarsi, consegnarsi, lasciarsi uccidere, crocifiggere. La risurrezione avverrà dopo tre giorni. Prima però dovrà vivere tutta l’intensità della passione. Non sarà affatto una passione facile. Sarà tradito, rinnegato, consegnato, flagellato, venduto, coronato di spine, insultato, trattato come un nulla, persona senza alcun valore, vilipeso e disprezzato, condotto al macello come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. 

Gesù si fa obbediente al peccato dell’uomo, alla sua superbia, invidia, stolta e stupida diplomazia, inettitudine, ignoranza, irresponsabilità, malvagità e cattiveria. Veramente il peccato del mondo si è abbattuto su di Lui come uragano distruttore. Ma Lui è rimasto nella più alta verità, santità, compassione, pietà, carità, immenso amore, perdono infinito. Sulla croce Lui ha mostrato che veramente il suo cuore era di carne. Era di carne perché da esso sono sgorgati l’acqua e il sangue, lo Spirito Santo e la redenzione dell’umanità. Da quel cuore di carne Dio trarrà ogni altro cuore di carne per rivestire con esso l’umanità intera. È questo il dono e il frutto infinito di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci dal cuore di carne. 
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
Sabato 26 FEBBRAIO (Mt 22,1-14)

Le pretese dell’uomo dinanzi a Dio sono molte, tantissime, quasi tutte però false, menzognere, bugiarde. La più triste di esse è quella di volere tutto da Dio senza dargli niente. Questa pretesa è così generalizzata che viene vissuta in ogni relazione anche con la natura e con gli uomini. Si pretende tutto dalla natura, che viene sfruttata e lasciata senza alcuna possibilità di rigenerarsi con il suo tempo. Si esige tutto dagli uomini con avarizia insaziabile e concupiscenza che giunge ad arrecare loro la morte. 

Gli uomini della parabola cosa esigono da Dio? Di essere lasciati in pace. Loro vogliono viversi la loro umanità senza alcun riferimento con Lui. Essi non hanno tempo per pensare di recarsi al banchetto. Hanno ben altre cose da fare. Il loro egoismo giunge finanche a bastonare, percuotere, uccidere i servi che il padrone aveva inviato per chiamarli a recarsi alle nozze del figlio. È questa la pretesa dell’uomo: vivere come se Dio non esistesse. Comportarsi e agire partendo sempre dalla propria volontà. Il pensiero personale è regola di ogni giustizia. L’idea del momento è la legge da osservare. La loro vita sono gli impegni di oggi.

Il re non si lascia sconfiggere dalla pretesa di questi uomini e manda i suoi servi a chiamare ogni altra persona che avessero incontrato lungo la strada, per le siepi, i crocicchi, dappertutto. Altro pensiero malvagio degli uomini: accogliere l’invito, ma senza rispettare le leggi che l’invito contiene in sé. Le leggi dell’invito vanno osservate. Nessuno le può trascurare a suo piacimento. Come il padrone lascia fuori coloro che non vogliono entrare, così anche deve togliere dalla sala del banchetto coloro che sono entrati senza però l‘osservanza delle leggi che regolano l’ingresso in essa. 

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Così pensa il cristiano oggi: per entrare nel regno dei cieli gli basta il battesimo. Ricevuto il battesimo, il Paradiso è suo. Altre cose non deve fare. Niente gli è chiesto. Può vivere come gli pare. Pensare come vuole. Agire a suo piacimento. Trasgredire ogni Comandamento. Non osservare nessuna beatitudine. Ignorare completamente il Vangelo. Disattendere tutti gli insegnamenti della Chiesa. Comportarsi da empio, immorale, idolatra. Il Paradiso è suo. È stato battezzato. Cristo è morto per Lui. Questa pretesa non solo è pensata. È soprattutto insegnata, professata, dichiara via di vera salvezza da molti maestri e professori della Parola e della sana dottrina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da ogni pretesa di peccato che inquina la nostra mente. Angeli e Santi di Dio, venite in soccorso della nostra stupidità. 
Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più

Domenica 27 FEBBRAIO (Gv 8,1-11)

L’uomo cattivo con ogni mezzo tenta Gesù perché cada nella sua trappola di male. Lo vuole distruggere e si presenta a Lui con artificio, anche con la richiesta di una corretta, santa, vera interpretazione della Legge di Mosè. Di tutto il male si serve per la rovina del Giusto. Ogni espediente è buono per poter accusare Gesù e toglierlo di mezzo legalmente, senza alcun evidente sopruso. 

Dio non aveva parlato solo per mezzo di Mosè. Dopo Mosè aveva parlato con Samuele, Natan, Elia, Eliseo, Amos, Isaia, Osea, Geremia, Baruch, Daniele e molti altri. Per alcune questioni morali aveva parlato in modo del tutto speciale con Ezechiele, il profeta della conversione e del cuore nuovo, il profeta che ha dato una profonda svolta alla mentalità religiosa dei suoi contemporanei. 

Per questi uomini esisteva solo Mosè. Ezechiele aveva già risolto la loro questione. Ma come appellarsi ad Ezechiele, se loro credevano, stoltamente, solo in Mosè? Da qui la somma prudenza di Gesù che si astiene da ogni risposta. Non può rispondere per la lapidazione della donna perché questa non era la volontà del Padre suo. Lui non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva. Non può neanche assolvere la donna perché sarebbe stato accusato di insegnare contro la Legge e sarebbe stato lapidato Lui all’istante, tanto il clima era surriscaldato. Per questo occorre che la sapienza dello Spirito Santo venga in suo aiuto e lo avvolga compenetrandolo come l’aria avvolge e compenetra i corpi, riempiendo di sé ogni più piccolo spazio vuoto.

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Oggi assistiamo ad un mondo che va alla deriva. Da un lato ci sono i lapidatori senza pietà, senza scrupoli, che vogliono in nome del Vangelo la morte del peccatore, la sua condanna, l’espulsione, l’eliminazione fisica, la vendetta ad oltranza, la faida distruttrice. Dall’altro assistiamo ad un esercito di assolutori che dichiarano non peccato anche i più grandi misfatti, le oscenità più disumane, l’immoralità più degradante. Per costoro nulla è più male, nulla peccato, nulla trasgressione della Legge di Dio, nulla che sia contro il Vangelo. Oggi anche l’adulterio si dichiara legge divina, evangelica, ecclesiale, legge attuale di Dio.

La Chiesa è come Gesù Signore. Non può né assolvere e né condannare. Non può neanche gridare la verità. Subito viene accusata di essere ancorata ad un oscuro medioevo che ha già fatto il suo tempo. Oggi alla Chiesa occorre tutta la sapienza dello Spirito Santo per poter parlare ad un uomo sordo, cieco, cattivo, capace di tanto male, di tanto disastro morale e spirituale, che però lui chiama un grande bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della Sapienza, rendici saggi, accorti, prudenti. Angeli e Santi di Dio, otteneteci il dono di saper parlare al mondo come Gesù. 
Chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti
Lunedì 28 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Se leggiamo il Vangelo con spirito libero, sereno, gioioso, senza alcuna prevenzione o chiusura verso la verità in esso contenuta, troviamo che tra Gesù e i suoi discepoli vi è una distanza siderale, eterna, di anni luce. È questa la distanza della santità dalla non santità. La santità fa sì che Gesù pensi sempre come Dio. La non santità fa parlare gli uomini sempre come uomini. La santità parte dal cuore del Padre. La non santità dal cuore di pietra che ciascuno possiede. Dove vi è distanza tra gli uomini, lì vi è assenza di santità. Dove invece vi è comunione lì vi è presenza di santità.

Dio è la fonte della santità. La comunione tra le Persone divine è eternamente e divinamente perfetta. L’una è perfettamente nelle altre e tuttavia la distinzione è essenza eterna nella Trinità. È questo il mistero. Questo stesso mistero divino Dio vuole che venga vissuto in seno all’umanità. Ciò è possibile solo nell’altissima santità. Più cresce la santità nel cuore e più viene abolita la distanza e l’imperfezione. Meno cresce la santità e più si allarga la distanza e l’imperfezione. 

Giacomo e Giovanni ancora non sono santi. Non possono esserlo a motivo dello Spirito Santo che ancora non ha cambiato il loro cuore. Vivono attualmente con il cuore di pietra, cuore duro, di peccato, vanità, superbia, invidia, desiderio di essere e di apparire, volontà di porsi sopra gli altri. Si accostano a Gesù e vogliono strappargli una promessa, senza neanche rivelarne l’oggetto. Gesù è divinamente sapiente e non cade nella loro trappola. Loro sono obbligati a svelare i loro pensieri. Vogliono stare, nel suo regno, nella sua gloria, uno alla sua sinistra e l’altro alla sua destra. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù non è venuto per assegnare posti di gloria, bensì di servizio. Lui può dare solo l’ultimo posto, occupando il quale ognuno diviene servo di tutti gli altri, l’ultimo di tutti. Anche perché Lui non va a Gerusalemme per occupare il primo posto, il più nobile, il più elevato, il più glorioso, il più importante. Lui sta andando a Gerusalemme per occupare l’ultimo posto nella scala umana: non il posto dello schiavo, non il posto del crocifisso, non il posto del condannato a morte, non il posto del venduto e del tradito, non il posto di colui che è senza alcuna dignità, ma il posto del maledetto, il posto della vittima sacrificale, dell’olocausto. Neanche in questo posto, che è l’ultimo degli ultimi, loro potranno stare a destra e a sinistra. Anche questo posto assegna il Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, alla croce tu hai occupato il posto ai piedi di essa. Ottieni la grazia di sapere quale posto Dio ci ha assegnato per vivere secondo verità e giustizia. Angeli e Santi di Dio, non permettete che i pensieri ci confondano.
Conclusione
Mezzo anno si è concluso (1 Settembre 2010 – 28 Febbraio 2011). Per qualche mese ci siamo dedicati a trarre qualche fiammella di verità da questa grande fiamma, fiamma divina ed eterna che è il Vangelo.

Il mio ministero lo paragono ad un pescatore con un solo amo in un mare infinito ricolmo e stracolmo di ogni specie di animali acquatici. 

Il suo amo è così minuscolo, che non riesce a tirare su neanche una piccolissima sardina. Per trarre fuori qualcuno di questi minuscoli pesci deve stare lì con la sua lenza per molte e molte ore.

Qual è il risultato? Che il mare è stracolmo, ricco, pieno e lui torna a casa solo con pochissima roba, quasi con niente. 

Questo mi capita ogni giorno. Dinanzi a me vi è la vastità del mistero di Dio e della salvezza, di Cristo Gesù e della sua incarnazione, dell’uomo e delle vie per la sua redenzione eterna, e si e no si riesce solo a cavare fuori qualche piccolissima briciola di verità. Nient’altro.

L’immensità del mistero è sempre lì davanti ai miei occhi, ma poi la mente, il cuore, i sentimenti, le stesse mani mi tradiscono, mi rinnegano e mi fanno tornare a casa vuoto, con una miseria per confronto alla ricchezza del vasto mare.

Il risultato non mi scoraggia, mi infonde sempre nuovo vigore a pescare ancora e ancora, senza mai fermarsi, arrendersi, perdersi d’animo, abbandonare. 

Una piccola verità oggi che viene ad aggiungersi ad una piccola verità domani e a poco a poco comincia ad apparire una tenue fiammella. 

Una tenue fiammella è già luce. Già rischiara. Già si può camminare alla sua luce. Le tenebre non sono più assolute. Nasce il primo contrasto. Non è ancora il grande faro, ma si può iniziare un cammino sicuro, si può progredire sulla via di Dio.

A quanti leggeranno queste pagine suggerisco una cosa assai semplice: traete anche voi una piccola fiammella. Se non volete servirvi delle brevi parole del commento, potete farlo direttamente attraverso la lettura del Vangelo. Mettendo poi la fiammella del giorno a quelle già raccolte precedentemente si forma un fascio che potrà rischiare il cammino di oggi. Domani si penserà a domani.

Nel vasto mondo delle tenebre veritative nel quale ognuno di noi è immerso, avere una tenue luce è già certezza di poter vedere la via. Non è ancora tutto, ma è molto. Sappiamo dove poter mettere il passo successivo e passo dopo passo di sicuro si giungerà verso la verità tutta intera.

Affido ogni vostro impegno alla vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a prenderci per mano e condurci nella verità tutta intera che lo Spirito Santo oggi vuole fare risuonare nei cuori.

Gli Angeli e i Santi ci assistano e ci aiutino a conservare sempre viva in noi ogni fiammella di verità evangelica.

Catanzaro 8 Settembre 2010.

Natività della Beata Vergine Maria. 

Mons. Costantino Di Bruno 
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133Avranno rispetto per mio figlio!


133Lunedì 13 DICEMBRE (Mt 21,33-46)


134Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»


134Martedì 14 DICEMBRE (Mt 22,15-22)


135Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio


135Mercoledì 15 DICEMBRE (Mt 22,23-33)


136Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli


136Giovedì 16 DICEMBRE (Mt 23,1-12)


137Per preparare al Signore un popolo ben disposto


137Venerdì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)


138Ecco che cosa ha fatto per me il Signore


138Sabato 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)


139Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre


139Domenica 19 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)


140A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?


140Lunedì 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)


141TERZA DECADE DI DICEMBRE


143Che sarà mai questo bambino?


143Martedì 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)


144Ci visiterà un sole che sorge dall’alto


144Mercoledì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)


145Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme


145Giovedì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)


146Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


146Venerdì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)


147Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore


147Sabato 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)


148Dai propri figli o dagli estranei?


148Domenica 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)


149Gesù il Nazareno, il re dei Giudei


149Lunedì 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)


150Dall’Egitto ho chiamato mio figlio


150Martedì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)


151Sarà chiamato Nazareno


151Mercoledì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)


152Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


152Giovedì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)


153Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele


153Venerdì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)


155PRIMA DECADE DI GENNAIO


157Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore


157Sabato 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)


158Lo Spirito del Signore è sopra di me


158Domenica 2 GENNAIO (Lc 4,14-22)


159Si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino


159Lunedì 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)


160Figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


160Martedì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)


161Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito


161Mercoledì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)


162Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


162Giovedì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)


163Nell’ora che non immaginate viene il Figlio dell’uomo


163Venerdì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)


164Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


164Sabato 8 GENNAIO (Mt 5,31-32)


165Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento


165Domenica 9 GENNAIO (Mt 3,13-17)


166Egli vi battezzerà in Spirito Santo


166Lunedì 10 GENNAIO (Mc 1,1-8)


167SECONDA DECADE DI GENNAIO


169Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini


169Martedì 11 GENNAIO (Mc 1,14-20)


170Un insegnamento nuovo, dato con autorità


170Mercoledì 12 GENNAIO (Mc 1,21b-34)


171Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là


171Giovedì 13 GENNAIO (Mc 1,35-45)


172Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!


172Venerdì 14 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)


173Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio


173Sabato 15 GENNAIO (Lc 16,16-17)


174Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui


174Domenica 16 GENNAIO (Gv 2,1-11)


175Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo


175Lunedì 17 GENNAIO (Mc 3,7-12)


176Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo


176Martedì 18 GENNAIO (Mc 3,22-30)


177Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre


177Mercoledì 19 GENNAIO (Mc 3,31-35)


178A voi è stato dato il mistero del regno di Dio


178Giovedì 20 GENNAIO (Mc 4,1-20)


179TERZA DECADE DI GENNAIO


181Lo interrogavano sulle parabole


181Venerdì 21 GENNAIO (Mc 4,10b.21-23)


182L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


182Sabato 22 GENNAIO (Mt 10,1-10)


183Voi stessi date loro da mangiare


183Domenica 23 GENNAIO (Lc 9,10b-17)


184Fate attenzione a quello che ascoltate


184Lunedì 24 GENNAIO (Mc 4,10b.24-25)


185Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura


185Martedì 25 GENNAIO (Mc 16,15-18)


186Io preparo per voi un regno


186Mercoledì 26 GENNAIO (Lc 22,24-30)


187Voi siete il sale della terra


187Giovedì 27 GENNAIO (Mc 5,1-20)


188E chi può essere salvato?


188Venerdì 28 GENNAIO (Lc 18,24-27)


189Il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi


189Sabato 29 GENNAIO (Mt 20,17-19)


190Luce per rivelarti alle genti


190Domenica 30 GENNAIO (Lc 2,22-33)


191Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello


191Lunedì 31 GENNAIO (Mc 5,24b-34)


193PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


195Ed era per loro motivo di scandalo


195Martedì 1 FEBBRAIO (Mc 6,1-6a)


196Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele


196Mercoledì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


197Voi stessi date loro da mangiare


197Giovedì 3 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)


198Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini


198Venerdì 4 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


199Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti


199Sabato 5 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)


200Credette lui con tutta la sua famiglia


200Domenica 6 FEBBRAIO (Gv 4,46-54)


201Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli


201Lunedì 7 FEBBRAIO (Mc 7,14-30)


202Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!


202Martedì 8 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)


203Sento compassione per la folla


203Mercoledì 9 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)


204Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!


204Giovedì 10 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)


205SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


207Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano


207Venerdì 11 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)


208Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


208Sabato 12 FEBBRAIO (Gv 16,13-15)


209Nel suo nome spereranno le nazioni


209Domenica 13 FEBBRAIO (Mt 12,9b-21)


210Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura


210Lunedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)


211Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano


211Martedì 15 FEBBRAIO (Mc 8,14-29)


212Di che cosa stavate discutendo per la strada?


212Mercoledì 16 FEBBRAIO (Mc 9,33-37)


213Chi non è contro di noi è per noi


213Giovedì 17 FEBBRAIO (Mc 9,38-41)


214Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue


214Venerdì 18 FEBBRAIO (Mc 9,42-50)


215Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


215Sabato 19 FEBBRAIO (Gv 14,1-6)


216Credete che io possa fare questo?


216Domenica 20 FEBBRAIO (Mt 9,27-35)


217TERZA DECADE DI FEBBRAIO


219L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


219Lunedì 21 FEBBRAIO (Mc 10,1-12)


220La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?


220Martedì 22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)


221Nessuno è buono, se non Dio solo


221Mercoledì 23 FEBBRAIO (Mc 10,17-22)


222Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!


222Giovedì 24 FEBBRAIO (Mc 10,23-27)


223Il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi


223Venerdì 25 FEBBRAIO (Mc 10,28-34)


224Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?


224Sabato 26 FEBBRAIO (Mt 22,1-14)


225Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più


225Domenica 27 FEBBRAIO (Gv 8,1-11)


226Chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti


226Lunedì 28 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


227Conclusione
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